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ALLO ILLVSTRISS. 

S. DON DIEGO HVRTADO 

. . 

DI MENDOZ2A, 




O LT E fonohcd^ 

gioiti^ Signore^ che mi 

muouono a douer pre 

Jentarui quejlo libra^ • 

lecluali (^curandomi 

d'ognipaura^ miporgono ardire Jopra . 

^ le forze mietei quejlefono le diurne cMi 

tìoi^etl 'innnmeràbili grafie del cielo di > 

mutate c8 mirabil prouideza nella perf^^ 

fona Uojlra . Ecco da una parte quello^ ; 

/ eh *a pena Ji uede nell "infnto numero di ^ 

coloro f e uogliono ejjer chiamati dotf . 

ii^ tutto rdccoltò neljblo^et felicifima- 

indegno di uoì diutrftta delleJcUntii 

'' tàtopiulodeuole^ et admir abile indotti 

mena diciafuhffaie profifiSei 

'I>erùhe/é t<dhoi^ iniziamo al 0elo c3\ 
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h hiperholi delle adulationi la pouertà 
di quejlo^et di quello intelletto mefchino 
a fatica Jegnato dall'ombra d'una delle 
foie turche douremmo poi far e ^ uolendo 
fuggire nome d'ignoranti^di maligni^ et ’ 
d'inuidioji^ quando il nojlro penjìero ci 
prefentaal giudicio lanotabil ricchez' 
za del ^atiojò animo uojlro f ilquale 
tutto ripieno della cognition di quelle^ 
fa giudicar e alla imbecillita de i dijcorji 
Immani^ iquali no arriuano all'immenjb 
della uolonta duina ^ che l'anima uo/ir a 
Jtendedo nelVhonorata prigione deljuo, 
corpo fecoportajfe per fonale priuik' 
gio^et non mai piu concejfo altrui^ di f ^ 
tener quagiujmentre durerà ilperegrk, 
nag^o di lei^tutto quello ^che ella hauea 
imparato ^èt cmofciutoJafu conte pian, 
do il mito di Dio, Et per uenìr piu baf 
fo^a mecche no figlio partirmi da terra\ 

perJagrmitadeil'ignordza^che mitUn 

« • 
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dtprejp) ^ in quella propria gui/à mi Ji 
mojlra quel numero fenza Jine delle di' 
jcipline^che ui fregiano^ che talhora Jor 
no ujato uedere uago ^etdilettofo prato 
Vaprile^eHmaggioiilquale dipinto dalla 
varietà di mille diuerjì^ et odorati fiori 
ne porta et diletto ^ et odore mirabile^ 
lajctando in dubbio altrui mette ^ Jlendt 
la mano pfarneghirlàda al capo ^quale 
JidebbaprimaJcegliere fra tanti degni 
d'ejjer e eletti. D altra par te Jiuede in 
voi quel^ ch'io no pcfjb ricordar giamai 
jetrzamarauiglia: et é" queflo la nobiltà 
delfan^Cy che portate dalle fajce. La' 
quale ornata da voi di enfi rare eccellen 
tu fa rallegrare in cielo i magnanimi 
auoliutfri : iqualiueggedo perpetuare 
nella pfona di voi tutte le uir tu che fo' 
r trono inloro ^me tre che uijpro almo' 
do fi rallevano in Dio: etu'ajpettano 
ad occupare dfeggio dfinatoui dall 'ina 
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mutabile iioIer.Diuino^ et prepara foni 
da i meriti uojlri^ poi che lungo tepo ha^i 
urete illujlrato la terra. bramente fi 

altrifiupijce ueggedo la infima codttion 
d^alcuno ornata diletterei bedobbiamck 
maggiormente ammirare cr ojferuare^ 
Valtifi imo grado di uoifiquale a onta ^ 
coloro iChe uogliono ejpr chiamati nobi 
liper antichità di Jangue illufire fi acca 
pagnato di molta cognition di letterCitt 
da piu che molta bota d^animo ♦ Lèquali 
gratie del cielo hano hoggi di tataguèr^. 
ra infiemei che fi dijpera piu la paceIo\ 
rOiChe no era fenza Jperanza la concor 
dia nuouametefiguita fi a le due maefia^ 
Et elle nondimeno abbracciatefiindifià 
lubilmente nel reai fi imo cor uojlro ha<. 
no tefo una catena Jhaufiima fiaqiiah 

^t‘bitrio y imprigiQnaxxgni ^ 
ajfiettioeper farne fii per petuifchiaùU 
<^ggiungefi'a tati doni^ dhauetedMa 

* < 
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' ' J 


diufnaprouideza^ lavane /ùffmeftza , 
^VaccortaeJperienxapChe e in noi ne i 
maneg^de i negati) importantijiimi: et 
quella marauig/ia ^ che ha fatto per eia 
YatdiCinegh animi dogniuno ^ comeinun 
tempo medefimo fiate Jèmpre intento a 
gli fludi^((^ alla ejfecution dei ferutgi 
Ce fatei cotinnamentc riuolto. La onde 
meritamente u "ha caro zi grandif. Im' 
peratore ^ giudiciof mente hacollo^ 

cato lafedelferuitu uofra apprefd Va 
nima fa. Q^eferare qualità diuoiSi>^ 
^or mio ^mi fanno intitolami il prese tà 
volume di rime diuerf compofe da i piu 
rariauttori della lingua nojìr a. Et non 
e marauiglia chHo faccia cio : maf bene 
miracolo e ^ch" e fino riuolgano tuttigli 
inchiofri loro atagionare di uoif eoe 
me ho Jperanxache to fio far anno fe"l 
cielo empie di fuapromeffa i meriti uo^ 
Jlià, Et pero co giudicio utdonóiffio^ 
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ri dimoltUche fi cóme le fatiche loro fi^ 
ranno grate per la diuerjita de icocetti^ 
et per la uarieta deglijlili^cojlgradijce 
il modo^et premia Iddio la infinita delle 
uirtu uojbre. Ma perche io no paia uùr 
lere ac^ufiar lagratia uojlra con le ui' 
glie altrui^ecco che per dami alcuna co 
Jà dimio^ benché di poco valore ^ui pre^ 
Jento Vafiettion deWaiodaquale ho giu' 
dicato no poter lo care pài aitarne te^ ne 
apprejp) pJonayChe piu amoreuolmente 
fppiagradire. .SJlluJlrtfi Au^ 

la prenda : et face do la cojafia fi degni 
farmi gratia^ eh Vo la p offa mo firare no 
bilitata dal ualor di quella^ al laquale co 
riuerexamlncbino^et co humilta bafeio 
lemanu ^M^lli III diNouembre 
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Ser Ultore^ Lodouico Domeniche ^ 
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E M A I ft* pÌ4C<jftt Apollo 
non indegw 
De/ tuo diuin foccorfo 
un tempo farmi ; 
"Dettahcra fi felici y x 
^ lieti carmi. 

Si pure rime d quejlo 
fianco ingegno > 

Che*n ragionar del nuouo almo fofieg^i . / j H 

;Dc la firal uita mia poffa quetarmi : ^ 

Le cui lode ,* CT feemar del nero pormi , \ i 

Forano al Mantouan troppo alto fegno ; 

Donna , che qual fta tra foggia cr bella 
Maggior j non può ben dirfi ; ^ fola aguagfia 
Q^finti del del fur doni tutqua fra noi t 
Ch'io tanto honorar bramo , cr fi firfi eUa t 
Non hdote onde ^adirmi ; almen mi uaglia » 
ebUó uiuo pur del fol de gli occhi fuoi • . j 




pomuiyCUtmllaèparbetldnefaggU 
Hot ì nefid pofcia , cr non fu certo uudnte ; 
T>egnd , ch'Euterpe ^ Clio ut lodi cr conte f 
E7 mondo tutto tt\riuerenzo u'hoggio $ 

Voi per quefio uitd fuUoce piaggio 
Peregrin^dò a pafo non errante 
Co i dolci lumi ; cr con le ucci fante 
Eate gentil d'ogni^md fetuaggia . 

Gratiedel del uie pfu ch'altriìtpu crede 
Ptoue in terra , fcoprechi U^mira > 

Et ferma alfuonde le' parole il piede » 

Tra quanto il fol rifcalda , cr quanto gira 
Miracolo maggior non s'ode , o uede 
O fortunato chi per noi fojfira . ’ ] 

y . r. . 

• ■- . ■? 

Se flato fofle uoi nel coUe Ideo 1 

Tra le Diue , che Pari a mirar hebhe ; , 

Venere gita lieta non farebbe ,I 

De/ pregio ; per cui Troia arfe cr cadeo ♦ ^ 

Etfe'l mondo u'hauea con quei , che feo ' ì 

Vopra leggiadra , end" Arno cr Sorga crebbe ; 

egli a uoi lofttl girato haurebbe ; 

Ch'eterna uita dar altrui poteo , 

Hor fete giunta a le mie bafe rime , , > : ci vj 

Pouera uena , cr fuono humile a lato • - 

Beltà fi ricca , e ingegno fi fublime . ' ^ 

T(Uxr deurei : ma chi nel manco lato i cV.»J 

MiJia,lamanftdolceal'cor'intprime> - 
Che per membrar del uoflro oblio il. mio fido ♦ 


QuéUd iChe co Begli occhi pdr ch'inuogtie 
Amor di uili affetti , cr penfter cafio t 
Et fa me Ipefo quafì freddo faffb , 

Mentre lo Jftrto in care itoci [doglie t 
Del cui aglio in gouemole mie uoglie 
Ad una ad una ; cr la mia uita Ufo s 
l4 uia di gir* al del con fermo pafo 
M*infeg^ i e*n tutto al uulgo mi ritoglie ♦ 
^Legga le dotte cr honorate carte 

Chi do brama ; cr per farfì al poggiar ale 
Con lungo fludio apprenda ogni bell'arte ; 
Ch'io ffero alzarmi , ou'huom per fe non fole 
Scorto da i dolci amati lumi- ;Cr parte 
Dal Jemo al'harmonie cekfti eguale . 
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si diuina beltà Madonna honora , z' \Z 

Ch'auanzà offii uentura il ueder lei , 

Ben è tre uolte fortunato er fi ‘ ^ T 

Cui quel fol uiuo abbaglia cr difcolora • .0 

Et s'io potè fi in lui mirar , quolhora 
Di riuederlo braman gli occhi miei , 


Per poco fol , non pur quanto io uorrei s i. Ji 

Qwfa mia uita a pien beata fora • 

Che da dafcun fuo raggio in un momento ^ . T 
Si pura gioia per le lud pafa ” VvO 
Ne/ cor profondo y con p dolce affetto f '*> 

Ch'aparole contar f altrui non lafa * . i 
Ne pofo <mchò ben dir yquanto életto': ' ’ 
Solo un penfar de la niia dannai ferito^' \ ^ 
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D O M ti A , de*cuì Segti occhi alto diletto 

Traffero i miei gran tempo ; cr lieto uijU\ 
Mentre a te noruiilpiacque effer fra noi » 

Se ueii che quantUo parlai , ne fcrifii 

Non c flato fe non doglia , cr fojpetto ’ ... 

Dopo’/ quinci jparir de raggi tuoi , 

impetra dii Signor non piu ne*fuoi 

"Lacci mi flringa'l mondo ; cr pojJa Valmd » 

Che deuea gir inanzi » homai feguirti , '■ 

Tu godi afiijfa fra beati frirti 

De la- tua gran uirtute , CT cUara , CT alnui • 

Senti., cr felice dirti i 

lo fenza te rimafo in quefio infèrno 

Sembro nane in gran mar fenza gouemo » ’ ■ I 

Et uh la y doue il calle e il pie m'imùta 

La tua morte piangendo , cria mia uita • 

Si come piu di me neffuno in terra •' ' 2 

yiffe certo., o uiuea pago , er contento , 

Te qui tenendo la diuina cura; 

Cofi cordolo eguale a quel , ch'io fento 

Non è , ne credo , ch'effer poffa ; cr guerra i 

Non fece ad huom fi divietata , cr- dura . 

La froda , che fuoi colpi non mi fura , . 

Qgfmt'hora a me ; ch'in un fol chiuder dPocàìi ' 

Le me uiue fperanze ho tutte e finto ; ■ ’ 

Ond'io fon ben in guifa oppreffo , cr uinto , ; 

Che pur che il cor di lagrime trabocchi. 

Mentre dintorno cinto ’ . 

Sarò de la caduca yCr frale froglia>, 

Altro non cerco : o quando fia che uogUa , ' . ’ 


Dt uìU U Re cdefle\ cr pio Uudortfd x 

Vrigd tu fonia ; cr cefi puoi quttarmi , ’ - 1 

Kaueo per fua uoghezzo tefe amore :" T 

Vn*alta rete a mezo del mio corfo . \Z 

D’oro cr A’ perle , cr A’ ruhin contefia f ■ H 
Cfcc <(i pm feroce cr rigùPorfo I / 

Wumiliaua , e*ntcnerìua'l core i ' : i I 

Et fedaua o^ nembo , ogm tempefla : J " i 

Quefta lieta mi prefe ,* cr pofeia in fejid 
Tenne moU'atmi > hor Vha jfarfa cr difcklU , . 

Per /ìtr me fempre trifio , <tter^4 forte . 

AW cifC4 , /òr(i4 , auara , morte Y 
dunque hai di me la parte miglior tolta ; ^ ^ 

Et Poltra ffrezzi i o forte . 

Tenor it jieUe , o gù mw jpeme i ^u<mto r 
Meglio m*era il morir , efe’/ uiuer tanto • I 
Deft non mi lafdar qui piu lungo jpatio i 1 < 

Ch'io fon^ di foftenermi fianco yCrfatio , t ; T 

Scura le notti mie fur chiaro lume , T 

Et nel dubbio fentier fidata feorta *0 

1 tuoi begli occhi , cr le dolci parole . il 

Hor flaffo, che ti fe'ofcuratayCr torta i 
T<mto da me i conuien , ch'io mi confumc j 
Senza i foaui accenti , cr puro fole . ;i 
Ne fo cofa mirar , che mi confole s u-l 

O uoce udir , che'l cor dolente appaghi » 

Kemic<f in quefio lamentofo albergo ; 

Loqual di cr notte del mio pianto aspergo , 
Chiedendo che fi uolga , CT tue rimpìaghi 
Vìorte i ne piu da tergp 


hafii , cr ttt*dna(Jd coj fuo flrd fecondo , ' ì 

Voi che col primo ha impouerito il mondo , 

Toltane te , per ati la nojlra etade i. 

Si ricca fu di fenno , cr di beltade ^ ’ 

Vlmef'io almen penna fi ferma , cr jiHe . JVOC 
Vojfente a gli altri fecoli di miUe .. 1 -, J y 

De le tue lodi fame paffar una : . .! jf. 

Ch'anchor di leggiadri flime fauiUe ' ^ 

Sfaccenderebbe ogni anima gentile ; • ; ._0, ' 

Et io mi dorrei men di mia fortuna : , 

Et men di morte in affettar alcuna - ‘ 

Vendetta contra lei de le mie rime . 

Et poi eh* Amor mi jfinge i o fe'lmio inchioflro. 
Mantoua , cr Smirna s*auanzaffe al uoflro " 
Tanto , che non pur lei la piu fublime 
in que fio baffo chiojìro y • i 

Ma tal la fu facefi’opra , che'l cielo ' 

La sfdrzàffe a tornar nel fuo bel uelo : / ' ’ . 
Perche non reffiraffe huomft beato , 

Con cui cangiaci il mio dogliofo fiato ► ì3 
Se tu fieffa , Canzone , ; r 

Di quel uederti lieta mai non credi y ' r H 
Che piu ué deftando , a pianger riedi : •' t 

Et di y del .pianto moUe , ouunque arriue : 
Madonna è mortà s & quel mifero uiue . i 


t s 

V3 R c H I j /e Uolhre pure carte er beUe ; 

Che uergate tdhor per honorarmi , 

Viu che metalli ài Mirane , ex marmi , * 

Di Vhidia , mi fon care , cr ftH d*ApeUe • 

Che fe già, non potranno ex <juefte ex quelle 
Mie profe , cura di molti anni , ex carmi 
Al fecol , che uerrà , lontano farmi i * • 
Viuer eterno anchor J}>ero con elle » .v ^ 
Ma doue indrizznnhora i chiari rai • ' 

De l'ardente dottrina , cr jiudio loro 
I duo miniar vettori o,cr R vsceliai ? 
Qwey?( , c7 rfofce v c o l i w ; cui i 

Mi [aiutate * 0 fortunato choro : 

Fiorcn:;:^ cr74 , che nel bel cerchio Vhd * 

Bm e quél cèdo uoler uoi ^ch* io prenda 

P 1 E T R o, 4 lodar la donna uoflra indarno , 
QM 4 / fora a dir , che'l TebrojU ferchio, et PAmo 
Viu ricco toccano , ex maggior renda • 

Vt fe uien che*l mio file ad altro intenda 
Qual egli fa di ch'io mi jlempro , ex [corno : 

Nc quanto bafta il uiuo ejfempio incarno ; 

Cui non adombran treccie , 0 copre benda ♦ , 

Chi mira il [acro a lei poema uoflroi ' 

A/to leuan , (fir4 , /e cojiui rime * i 

"La fua s 1 K^honor del fecol nofbrox - 

Chomai rijfUndera tra le due prime 

"Lauretta ex » nono ex dolce Mofbro * 

De/ a>/-, come fol chiara , er fublime « . ■ * i 


té : 

Se'n me qjv ii^ t te a cld ritrdir* in carte rx ^ y 
Voftro udor , cr uojlra alma beUezz<n » ^ 

lofier pari al dejio Vingegm , cr Varie r 

Sormonterei qual piu nel dir s'apprezza • 

Smirna , er Thebe ^e i duo , c'hbber uaghezzd 
Di cantar Mecenate , à minor parte 
Scrian del grido : cr fora in quella altezza 
Lo mio ftil , ch!e in uoi luna cr l'altra parte * 

Ne cojì uiua al mondo hoggi fi mofhra 

La Galla e/prefa dal fuo nobili Thofco i i 
Tal che Vimidian tutte V altre prime : , , . 

Che non piu chiara afai per entro il fòfco ‘ 

De la futura età con le mie rime ^ 

Gife la dolce cr uera imagin uojbra * i 

Se qual'c dentro in me chi lodar brama , 3 ma 

Signor mio caro , il uojbro alto uahre ; i i 
Tal fapefe mojlrarjì a uoi di fore , ’ j,> 

Quando a rime dettarui Amor il chiama ; • . . a 
Ouunque uero pregio , cr uirtu s'ama 13 

S'inchinerebbe il mondo a farui honore, y ^ ^ 
Securo da Voblie de le tarde bore s 'M 

Se pojfon dar gVinchioflri eterna fama • , 0 

Ne men di quel, Jk fintamente adopra V-O 

il maggior padre uojhro andrei càntando * 

Ma poi mi nega il del fi lèggjiadr'opra, , j 

S'appaghera tacendo cr adorando . ,Vd 

Mio con;Ìn fin che terra il fuo uel copra t \ 

No« poca parte buqnidi fe dona amando . ) \-/j. 

S'amor 
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S'mor m'hdueffe (ktto ; ohimè da mcfrte 
F/eno i begliocchi priim di te j^enti : 

Hjr« di lor con difufati accenti ' . n y i j 

Bàme dettate piu fpefje cr piu fcorte ' 

Per mio fojlegno in quejia dura , cr forte 
Vita , cr perche le Mare , cr apparenti 
Noie rendejfer le lontane genti 
De Palma hr diuina luce accorte : - . - 

Che già farebbe altra la Tana , e'I Gange \ ' 
Vìbero , e’/ NiTo intefa ì cr diuulgato 
Compio folpho a quei raggi , cr efca fui • 

Hot poi ch'dtro che pianger non m'c dato 

Viango pur fempre; fon, tanto il duol m*ange. 
Ne di me jheffo ai buopo , ne d'altrui «. . 
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VtCanno intorno s*è giV^fo 4 p«neo , 

Che'l mando cadde del fuo primo honore^ , 
Morta lei s ch'era il fior d'ogni ualore 
Col fior d'ogni beUezZ'i infieme aggiuntq ♦ 
Come a fi mejlo , cr lachrimofo punto 
Non ti diueUi , cr fchianti afflitto core : 

Se ti rimembra , eh' a le tredici bore 
De/ fefto di d'Agojio il fole è giunto i 
In quefia ufeio della fua bella ffioglia 
Ne/ mille cinquecento cr trentacinque 
, Vanima faggia : cr io cangiando il pelo 
Non so però cangiar penfieri cr uoglia , 
C'homai s' affretti PaUra ; cr s* appropinquo 
Ch'io parta quinci la riuegga in cielo* 
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La. ben nata ; per cui chiaramente arp 
\ndki cr wuUd anni s al del falda 
}ia me lafdato in angofdofa ulta : 

O guadagni del monda incerti er fcarp * 
che i'huom fotta le fleUe ha da lagttarfi 
"Di fuo gran danno cr di mortai ferita : 
Io fon colui : che diteggio a morte aita : 
Ne fine altronde d mio dolor può darfi». 
"Ben la fcorgo io fin di la fu tdhora 
D*amor cr di pietade accefa il àglio 
Dirmi ; tu pur qui farai meco anchora ♦ 
OndHo mi riconforto , er in queWhora 
Di uolger Palma d del prendo configlio i 
Poi torna il pianto trifto , che m'accora * 
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Sigtor poi che fortuna in adomarui 

Qttant'eUa poffa , chiaramente ha moflro s 
Vogliate d poggio del udor col uoflro 
Giouenetto penfi^o er ftudio dzarui • 
Piatto ogni lingua , fe do fia , lodarui 
Vdrete : cr facrerauui il fecol nofiro 
Tutto'l fuo puro er non caduco inchìofiro » 
Per honorato er fempiterno fcprui , 

Ambe le chiaui del celefie regna 

Volge VAuolo uoftro , er Roma affrena 
Con la fua gran uirtu , che nel fe degno * 
La uita piu gradita cr piu ferena 

Ne da uirtute , charo del del pegno ; r .. 
Di uile er di turbato ogtialtra è piena * : . 
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S*d uojho dmr Ben fenm ifon ^ ^ 

Mio cor i ch'dd ogni obietto par eh* Adombra , ' ' f 
VregAte lei , ée ne begli occhi dUoggU y , • : ■'l 
Che di fi durd uitd homdi mi fgotnbre . • v 
MonfempYe dito dolor y che t*dlmd ingombre y rii 
i Scemdper confoldT imdtdlhorpoggidi 

\ Come lumi del del per notturne ombre , 

Come di foco in cdlce efcd per pioggid * .1 

Morte m'hd^tóUodUmid dolce ufdìvzdi ^ ' cT' 

Hor ho tutto dJttro , cr pM me fiejfo d noid , 

AutJ d difdegno : c^fol pidnger m*dudnzd . . 

‘ Cosmo, chi uiffe un tempo in pdce , e*n gioid, l 
Voi uiue in guemrd , e*n pettd i er più Jferdnzd 

Honhaddritmdrqudlfuyfimoid^ 


Sol , del qudl è quefio gjrdn Sole un rdggio i 
Ver cui uifibilmente d noi rifflenàt ; 

Con queUd fdce , onde le jleUe veeendi , 
VJlud d me i che jfeme dltrd non hdggio 
Sgombrd de tdlmd , ch*d te rende homdggio , 
Dopo tanti CT fi STdui fuoi dijfendi i 
Uàntiche nebUe : er fi àìUrd Id rendi : 
Che piu ddl mondo non riceud oltrdggio «. 
Homdi Id guidi , er regga il tuo bel lume ; 
Vt fe gid mortdlfidmmd , cr poca Vdrfe > 
A Vetemd , cr immenfd hor fi confume 
Tdnto ; che le file colpe un cdldo fiume 
T>i pidnto lóti $ er monda dd leuarfe , 

' Etriuolarateuefidlepiume, 
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Alto Re , fe Id'mid piu uercit , ^ cdik ‘ 

Yiu y,t^offefe mille er mitte uolte : ' > ' - vìn 

Et le fue doti Vdmu ardita cr balda ' ' •' * \ 
T>a te donate ha contra te riuolte : ‘ 

Hor i che m'ha il uerno in fredda cr bianca falda ' - 1 
Di neue il mento , cr quejie chiome inuolte : ' 

Mi dona } ond'io con ^racJ" piena cr falda ‘ ■ 


Eede t'honori , cr le tue noci afcolte . t' 

No» memhrar le mie colpe : cr poi di' adietro ‘ M'i i X 

Tornar non ponno i mal ga ffefi tempi i -i 
Reggi tu Padre il corfo , che m'auanza ; • ' 

Et fi il mio cor del tuo defìo riempi ; . 2 r> D 


Che quella , che'n te fempre hebbi Jferanza , ' ' 
QuatUunque peccator , non fa di uctro . 

DI M, VINCENZO martelli* 

‘ E EiftppO i cr ApeUe , eH grande HÒniero ' , , 0". 


^ Co7 martel , co i colori , e con l'inchioftro ìì- . . 

Rendeffe il del benigno al fecol noflro ' 

- Per aguagliar con le fembianze il uero . • .1 

Votrian con l'arte ^ col giuditio intcro.^ 


Adombrar forfè il bèl , fenfi è mófro t ; \ 

Ma l'altra parte no del ualor uojhro ; • . ..V 

Che non fi, può fcolpir pur col penfiero . u . j " C 
Dunque , i marmiy i colòr , le pure carte y lV •' i'— - • 
Non cerchin far'del uer fi baffa fede r • 

Se la bellezza è in uoi la minor parte ^ • 
tm con l'honoratot cr defiro piede ' ' : 

Seguite il bel fentier , ch'arriua in parte ,0 ' JCl 
che uieta a morte le pùt ricche prede * ; ' 


1 


2 t .' 


- Beh fojlenete dlfnen del uoflro baio 
' Ceder qualche fembUnzd hoggi k queU^drte 
Che Volicleto , cr Vhidia in ogni parte . 
Honora ne i colori , cr nel martello . 

Et uedrete con flil chiaro , cr noueUo ; ^ 

Via piu , cb^al tempio di lAmerua, cr l^artc 
Vergere i noti , cr confecrar le carte ; _ 

Et far feruo d'atnor qual piu rubeUo . 
ìndi fuor d'ogni lor duro cofiume .. ; 

Bijpcrfi ogni metallo , ogni diamante > . ’ n 
A fojferir per uoi fi caro oltraggio , . . l 

Verche ferbando , in lor del bel fembiante t ’ 1 

Vaccin fede del uóflro immenfo lume . 

Col mofirarne a futuri un picchi raggio», . _ v 

Voi che per miglior uia fchiuate torme * ' » 

Bella turba uolgar y che nulla uede 
Scorgendo à noi , con thonorato piede 
Bel piu faggio fentier le nere forme 
Mentre che con perpetue , cr chiare norme . i- ' ) 
A Lethe ingorda d’ogni gloria herede . ~ \ . 
HUnfegnate ritor tingiufte prede , 

Beflando in noi quella uirtu , che dorme: 

Acquiftate fuggendo un nome chiaro , ■ ' ■ j 

Che con illufiri cr celebrati inganni ’ ' ' , 

Vugna , cruince il rigor del tempo onoro». 

Beata uoi , che ne" piu bei uojìri anni 
Quafi fdegnando il uiuer nofiro amaro 
Poggiate uiua a bei cele flif canni * -'• 


I 


Donna gentil, éeddpenft&menfaggjt ’ '7. 

Sciolta leuate oue'l ualor gli inuita * ‘ 

Gli occhi de Valma à piu ferena uita, 

Per fuggir delle parche iferi oltraggi ^ ‘ : 

S*a ragionar de uoftri fanti raggii . ^ . ^ 

Sento frale il poder , la uoglia ardita ' • ì 

Siemifcufa appo uoi , che a fi gradita • ; < • « 

Meta fi fai per tropp*erti uiaggi : .Mi 

Bt poi eh' a me di poter dire è tolto • : 

Quel , ch'in uoi fi imprende ,* a cui conuiene 
Viu bel tributo , che mortale inchioftro ♦ 

M irate da uoi flejfa il uofiro uolto 
Che per proprio ualor in uita tiene 
Quanto ha dljonefio , cr hello il fecol uoftro , > 

/ 

D* un bianco marmo in due parti diuifo^ O V 

eh' Amor fenz'arte fojfirando mone ■ i 

Tragge dolcezze il cor tante ,cjr fi noue , ’ à 

Che . forfè poche piu n'ha il paradifo » Ti 

Cofi potefi’io fempre mirar fifa ■ •sV : , 

La marauiglia mai non uijìa altroue , 

Et dir cantando del piacer che pioue g ’ > 

Dal lampeggiar d'un angelico rifo * • • f 

Ch'io pafcerei de l'un quefli occhi tanto , 

Quanto conuienfi a dijhramar la uoglia g > 

\ Che mi può far parer fempre digiuno i ‘><^7 
H temprerei con l'altro quella doglia ’ •' 

Ond'ioprouó tidhor piu dolce il pianto g 
Che di ben lieto dinante rifo alcuno * “ , ’ 




DI M. PIETRO BARlCtTAilO* 

I O gid cantando la mia libertate , 

I lacci rotti , cr It fattiUe Jpente ,■ 

Di che m*arfe , er legò fi fieramente 
Donna gentil , ma nuda di pietate • 
dicea meco ; hor qual huoua beltatc 
Stringerà me d'un nodo fi poffente , 

Che non mi fiiolga ; or di che face ardente * 
- Strugger potrà le mie uoglie gelate t 
AUhor ch'io fentì il cor dentro , cr dUntomó 
Di fiamma uiua , er di catene falde 
Accefo , cr cinto perche pur fempr'ami • 

Vna bianca yO' un bel uifo adorno 
Vuol che m'aUacd Amor , uuol che mi [calde » 
Dolce mio fòco , cr miei cari legami • 

' Brieue ripofo hauer di lunghi affanni t 
E in poca ficurtà molto fofpetto : 

Veder fofco piacer y chiaro dìfpettó. 

In cor noto di fe , colmo d'inganni i 
Ridendo Vhore y cr lagrimando gli anni 
. Di nera noia trarfalfo diletto s 
Trouar morto V ardir, uiuo il riffietto 
Col perder nel guadagno de miei danni t 
Gir arcando il mio ben y ne faper doue j 
Sentir di chiufa frode oltraggio aperto » 

Et d'antichi penfier fauole nuoue $ 

Coperti [degni in lufingar [coperto 
Son le cagfon ch’ognihor meco fi truoue 
Da fferanza dubbiofa , e'I dohr certo . 

_ • • * J 
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0«c fra bei pcnjìcr j fvrfe H'dmre > '»■. •; >, 

Ld bella dorma mia fola fcdea , > 

V/r iritenfo dcjìr tratto m'hauea 
P«r coni' himn , ch'arda , cr no/ dimojhri fore: ■ 
lo , perche d'altro non appago il core ' 

Da fuoi begli occhi i miei non riuolgU i • • ; ! 

Tòt con quella uirtu, ch'indi mouea • * 

Sentia me far di me jiefjó maggióre , • 

I ntanto non potendo in me hauer loco •'-» . 

Gran parte del piacer,, ch'ai cor mi corfe 
Accolto in un fojfir fuora fen' ucnne i i 

"Et ella al fuori , che di me ben s'xiccorfe , 

Con uago impallidir d'honefto foco f 

Diffe i io teco ardo ; cr piu non le conuenne ♦. 

r f 

Se'l cor ne l'amorofe réti auàlto , ‘ - A jr''':.*- ' -:i 

Onde ne Jpera, ne dcfa d'ufcire 
Poiejf e un di ,, uoflra merce , fentire - )•'/• 

De la pietà , che noi moflrate in uoltò , ; " 

Tutto' l ben d'ogui dinante infime accolto , ' . , •* ; 

Et poflo a paragon del mio gioire , V- 1 ' 

Vagliami il uer dir fi patria martire • ■t' 

Di mezzo'fcentro dei-inferno tolto , - > V » 

Che fe quando fkgnofa , e altera il uifo ' > 

Da me torcete forda a preghi miei , • > v • 

Scorgo in quel uojlro fiegno un paradifo ; ^ 

Che fora poi.s'un di come io uorrei :* > J 

U'hauefi un dolce fguardo, un lieto rifa ? ,'.oi 

Ditei uoi , ch'io per me dir no'l faprei »- ^ 

» ' 

' ' ' ' 

- % 
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Vid mai quel di , che grdtiofa JleUd ^ 

Mi porti al mio thefor tanto uidno , 


Ne imoli parte , fia poi la men betta f 
Che in fomma qual n'hauej^i o quejia o quella 
Non patria poi non uincer il dejhno , 

Ee ricco per drittij^imo camino 
, Girmene al del, che non andrei fcnz'eUa ♦ 
O noi , che trauagliate a l'ombra al Sole , 

Per forni fìngidar fra l'altra gente 
Voftri fan pur perle , rubini oro y 

Celefti fguardi , angeliche parole , 

^ Alti penfìer piu che d'humana mente 


il Sol , che foto a gnocchi mici fi giorno , . ‘ ' 

Et fenza il qual haurei ben notte ofcura 
Spejfo mi moftra l'alta mia uentura . . ; 

Ne i uaghi lumi del fuo uolto adorno ». j’ .. i 


Amor m'infcgna > Amor , c'ha di me curai 
Amar , che meco fa fempre foggiorno , . - 

Io ueggo rimirando tl fuo bel uifo 
Quel che poffendo poi ridir a pieno 
D/ bella inuidia colmeria ogni core » 

Et fento del piacer del paradifo 

Tanto cr fi caldo , che per molto meno 
Non ch'altro , un ghìacdo n' arderla d'amore . 


Che quafi fconcfauto pellegrino 


Son le ricchezze del mio bd tbeforo • 



Però fe tante , cr tante uolte torno 
A contemplar l'angelica figura 



m 
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eli occhi , eh* dì dtnor gU tettiti er Ùnti dnrd 
Pdgdtt di troppo ardir piangendo il fio 
torbete homai con l'un therpanòr. oimiot 
che per lungo ufo errar non ui condanni • 

Con l'altra perche mai piu non u'inganni . 

ha rimembranza d'alcun bello cr rio " 

■ Beuete l'acqua d' un perpetuo oblio 
Ttolce rifioro al fel di molti danni * 

JWd col terzo tagliate pria i legami , : - 

Oue è fi auinto il liber uoler uofiro g . 

Che tanto fete in fignoria d'altrui , i 

Per me inchinate al caro Signor nofiro ib; v 

Humilemente j cr dite quanto io brand » ^ 

Cangiata qualità riueder lui, 

DI M. NICOLO THIEPOLO. 

S pento era già l'ardore , cr rotto il laccio , 
Chebbi tanti anni al cor dentro , cr d’intorno g 
Et a me fciolto homai facea ritorno 
V antico fi'eddo adamantino ghiaccio ; , ^ 

Hor non fo come a V amoro fo impaccio ; 

Stolto a gran pafii i pur ancho ritorno i 
Et a me fieffo piu di giorno in giorno 
Raccendo il foco j cr /e catene allaccio 4 
Sento i primi penfier a mille a mille , ^ 

Rinafcer dentro , cr riportarne feco 
Caldo defir , Jfieme tenace , cr falda 4 
Quefii fono i legoìni ,cr le fauiUe , 

Ch'io m'haurò , lafio , ouunque i uada meco ; 

Si mi rilega amor ,/z mi rijcalda . -, 


»? 

L’oro , il èrìlliiUo , VhBhdno ^ e i ‘zaffiri ^ ; *' 

E le purpuree rofe in futa neue ' ; 

Rubìn 5 pèrle , cr cor 4 C/ in /patio breue ^ 

Et piu il marmo , chSà ueggo omn^ io imi $ ' 
IMhan fatto fi po/fénte ne i mai^tiri j ~ 

Che tutto quel , che ad altri faria grewe ^ 

So/pir , lagrime y cr doglie y è a me (t lieue * ^ 
Ch'un men non ne uorrei de* miei defìri • 3 

Chi uide mai fi terfe chiome altroue y 
Si lieta fronte »ofi tranquille ciglia y 
Si lucenfocchi , ouer guande fi uaghe ? 

Chi uide mai fi bella bocca , cr doue . . 

Si purofen cagion de le mie piaghe 
Che d'amor m\mpie , e altrui di merauigtia S 






« . 


Quante lagrime il. di , juanti foj^rl 

Verfin quefti occhi , cr fuor a getti il cote 
Per render molle y cr impiagar d'amore 
Non Donna g/a , ma bel marmo , che fpiri t 
Sajfel'amor , con cui uuol che m'adiri 
Larga ragion del mio grane dolore 5 
Et io mel foy che del pur uifio errare 1" 
Nofi ho chi trar ne pòffa i miei defili « 

Nel qual nago piacer gli ha fi forte ufi , 

Ch'efii fen jianho quafi adir ì che.jìa » 
che mai ne leuidi fi dolce jianzà f 
Ne perche intenda la fuentura mia 
Po/fo negar al fin, che non gli efeufi t 
Et pafea il cor di pur nana jperanza • 


» - ^ - 
V' 
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ConChdttrò ^Unqut il finito , ‘ \ Vi . ('t:* i 

Bel feme j^arfo , Amor , fe gélopx 
Bijferde i fior de U ffierun^d. mia f . ? 

Beh tii fojje fi nota la mia fède 

Madonna , come a me uofira bellezza * 

Et pietà fojfe in uoi , quant'è in me doglia z 
Ch'io gfurarei d'hauer quella mercede , 

C/je la uofira durezza > 

Et non mia colpa , uuol che mi fi teglia *. 

Cefi fi cangi in uoi quefia ria uoglia » ^ 

Com'io fot porto in core \ 

Ecco del uofiro amore ^ 
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Eluoui penfier , che del mio tùahio fòcat 
Riconducete al cor tante famUe , 

Che la donde altrui colpa dipartiUe 
Minor parte di lor porla hauer loco z\ '\'.l 
Ben può al primo apparir turbar'un poco 
Vofiro ualor le mie paci tranquille > . 

Et dipinger nel uolto a color mille 
virtù , di chll\mio md fempre hehbe a gioco 
Ma ch'io non preftda al gtan bifogno l'armi 
D<t uincer uoi, )jon che pur far difefa , 

Non c uofiro poter già che mi nieghi , ' 

Che perche punto il cor non fi difarmi 
Gli conto cgn'hor per auanz^ar l'ojfefa 
ha lunga hifioria de' miei ffarfi prieghì * 
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Perch'ito cerchi non trono 

Qg<tf pen maggiori , o le Jfteranzc noflre , 
O di ben far aUrui le uoglie uofire , 

"Voflro largo uoler , che doppia il corfo . . v 
Per giunger quai d^ri .. .fi; 

Amici d'honiflà nanzi a fe fcorge , ' <• 

Quante nojhre credenze ha già precorfo * 

Et par feco s'adiri ; 

Se tardi a gran bifogno le man porge » . 
Qwlli è dunque , onde forge 
Vn fonte mmep uiuo di fferanza , 
che quafi quel di uojhre gratie auanza ♦ ‘ - 


i ^ 1 , C J • 'v- ^ 
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S'homaì di uojbra gratix acqua non bagna 
il mio terreno afautto 

Perirà il feine yonde s'attende il frutto^ - 
Non fete mi quel fonte , onde f eria ’ 

l^rgo riuo corrente y ' 

Che mille ^ cr mille campi magri impingui ì 
Spargete dunque fópra quefta mia 
ìlonefta fete ardente 

Humor , che'n qualche parte almen l'efiitigud 

Et farà t'opra uojìrx 

Conforme , padre ^ a la Jferanza nojira ; 


jo ; % . 

DI M. CIO. AWDK.1A. CtSVAtttO* ‘*^7 

P E IV acquetcor le mie fauiUe mone 

A mi Jpeffo ritorno o lucid* acque ; > ^ J* 

Che poi ch"d cor Vdto depo mi nacque $ ' ' -iv Y 

Conforto a mici foj^ir non fento dtroue $ '‘iti; it 
Uid il crudo incendio , che ne l'dma pioue : '' 
ad di che prima il mfiro bel mi piacque ; ' O 

Si che mia libertà perduta giacque s ^ 

Var eh" al freddo liquor piu p rinuoue ^ . 

O bella fonte ,dd ali uiuo ghiaedo . 

Mmue Vardor , che mi comfuma tanto ^ Y 
O luttge io ma , 0 ti contempli cr guardi ; *> 0 > 

Io corro a te per rinfrefearmi dquanto , 

'Et feemar di quel foco , ond’io mi sfaccio ; 

Ma tu con nuoue fiamme ogn'hor piu m'ardi • 

^ Chiaro , foaue , dolce , ardente lume , 

Vm'co raggio di quel fommo fole ; 

Chor le tenebre mie profonde cr fole 2 

Diurnamente * tua mercede , allume ; " V.:- ■ : 


C^anto d'alta pietà fu largo il pume • - r . ‘i 

Che ti fe per faluar l'humane fchuole i i 

Onde il drago crudel p flempra cr duole 
Qua giu uolór con amorofe piume , X 

Tu cui Vabiffo , il del profondo , CT l'acque , 

La Tana e'I Ni7 non cape , Athlante cr Gimge , . 
Chiufo ti frai nel bel uirgineo chiofrro * 

Hor poi che'l nofrro ben tanto ti piacque ■ H 
Nafd al tuo popol , che fojfira cr piange : " ' 

Et feaeda cr uind il gran Tartareo mofrro* 


Qud empio mio àefiin , fid cruh uogUd , 1' 

QUdl fiera JleUd^oqud mio graue errore, ' ; 
De miei conforti ha jpento il pia bel fiore , 
lEtmi condanna à fempitevna doglia^ • • -f 

Vdta cAgion , eh' a Ug^imar m'inuoglia , . v. ' m ' 

Sa ben Vafpra mia Donna : cr fatto Amore ; 

Et come il trifto , cr miferabil core ' ‘ 

Si folta fchiera di martiri accogUa ♦ . - r- : 

e' quefia al mio feruir degna mercede f ' t 

e' quéfio il pregio , cr l'afpettato bene , r , < ' T* 

E*/ guiderdon della mia falda fede i < v>. 6 

P unque d mio bel defir leggiadro tanto <- ,h 

Ver giufto merto al fin dar fi conuiene •% - 

ira tfdegno , dolor t fojfiri , cr pianto ? . 


■ O fleUe , 0 Cielo , o tfuo pianeta ‘T; j-ìv.vs ó 
O crudo incendio , o miei caldi defixi i , <•* f ^ 

O principio crudel de miei fojpiri , 

Onde Vafjiitto cuor mai non s'acqueta » - • <3 

Qia ti uidi io uer me pietofa er lieta r ' ( > 

Kiuolger gli occhi in gratiofi giri ; . , , 

Verche mi porgi hor tenebre , cr martiri i - ù 
Qual cieca nebbia il tuo Jplendor mi uieta 1 ; O 

D/ té mio lagrimar tu crefei , cr forgi ' ; 0 

O beUa fonte ;cr con fi larghi riui O' 

Ti rende il pianto mio piena , cr fuperha * -O 
Ma la chiarezza tua , /è7 «ero feorgL -. a 0 

IHeuien torbida poi qudhor l'acerba ' ' - 

Mia pioggia oiden ch'd tuo fereno arriui *. - 



di feludggìo cuor firoce fdepto y 
Ne crude uoghe nel mio danno accorte * 
Ne il ueder già le mie Jferanzc morte , 
Ne il lungo affanno lagrimofo e'ndegno ,* 
Ne7 guajio al uiuer mio fido fojlsgno , 

Ne il girne ratto inanzi tempo a morte . ’ 
Ne penfier ch'a me fol tormento apporto , 
Ne7 mal intefo mio defir fi degno i 
Ne la fienta mia dolce ufata aita , 

Ne il mai pa giu fentito , afiro dolore , 
Onde io m'appreffo a l'ultima partita : 

Ne altro fia che'l mio primiero ardore , 
Spenga giamai mentre dimoro in ulta; 
C/?e bel fili fa ^ ehi ben amando muore • 

O uiua fiamma , o miei foffiiri ardenti 
O miferabil duol , o jfi.rti lafii , 

O penfier d'ogni fieme ignudi er cafii , 

O firali nel mio cor fieri cr pungenti > 

O bei defir de Vhonorate menti , 

O nane imprefe , ò dolorofi pafii , 

O felue , 0 piaggio , o fonti , o fiumi , o 
O Jfiietata cagion de miei tormenti ; 

O gloriofi attori , o uerdi mirti 

O luogo un tempo à me dolce , o' giocondo 
Oue io già Jfiarjì dilettofo canto » 

O uoi leggiadri cr amorofi jfiirti , 

S' alcun uiue qua giu nel baffo mondo 
Vieta ui prenda del mio acerbo pianto . 


Verrdttud il i che md pdce riporte ^ ^ 

O ch’efid uitd d p-an morir mi limi 
{ Noftri fdìd giorni ah quanto breui , 

Et Vhóre grate hnoi quanto fon corte « 

Ogni dejlra fortuna , cr lieta forte , 

^ MiUe di ha nel fuggir uelod ctt lieui , 

Ma nel ritorno poche , pigre , cr grìeui 
Td che gfugfie a lei foelfo inanzi morte * 

Ma a che dolermi piu s'inuan mi doglio i 
VoJHnato defon non pa commojfb 
Per prieghi , per pietade , o per orgoglio * 
SVo potefi poter piu ch'io non poffo 
So ch'io uorrei uoler piu ch'io non 'uoglio 
Ma'l men poter > ddpiu uoler m'ha mojfo » 

Qt^l gran motor del lucido hemijpero , 

Che'n picciol cenno il mondo tempra CT regge 
Al primo padre de l'humana gregge 
Commi fe il nodo facrofanto intero * 

QJi,efo> per gloria del terrefire impero 
Vdto uoler de la diuina legge , 
che gl'ingiufi dejìr frena o" corregge 
Eermò qua giu con modo eterno er uer^o ♦ 

O felice legame yO dolce ardore ^ 

O facra fiamma , amor fddo cr coftante t 
Che'n duo corpi mantieni un'dma un core : 
Softegno eterno de l'humane piante , 

Che'l mondo adorni d'immortde honore i ' 
Chi fia y cifadegtii k tue lodi fante * 

C 




f GUt Mdàonna fude ' 

lAtti cr gioiofx A gli occhi mici moflr<irfl 
Con queUc belle luci , in chHo prima arfi 
Et Valtre pk bellezza al mondo fole i 
p/r qui pufudi angeliche parole ; 

Et nidi a l'aura quei bei crin jfiegarp ; 

Et quel bèl uifo hor neue hor rofe far fi 
D4 far ben mille uolte inuidìa al fole ^ 

O dolce loco i pur ti tocco cr ueggio 
Senza colei , che da la rofa al ghiaccio 
V Sempre uorrei : er non altra mai chieggio^ 
VUfe'l mio alto deftincon quejlo laccio 
Rende quejio mio Jfirto al par fio feggio 
Habbi tu quejìe membra , cr quejlo impjocdo • 
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Quafi un puro , lucente , cT chiaro lume , ; ’ 

Ch'un foco pien di tenebre ^ d'horrore 
Colfuo marauigUofo almo jplendore 
, ^cnda fereno , z?" d*ogn'intorno allume s v 
ha uirtu uojira in fi gentil cofiume „ ? 

Signor i che rende in terra il uero honore » « d 

Hor con bei raggi mi rifchiara il core s , 

E^ da pr fu mi prejla altiere piume : , " 

Mojlrami chiaramente il camin uero , . -, . . v u r. 

Onde al facro gentil monte fi poggia : . • " ; • 

Ch'a fuotcultori eterna fama apporta ♦ 
in lei mi /fecchio ogn'hora ; e'n lei s'appoggia ^ 

Miajfeme : cr quejia èfolmiajùa portai 
Ch'ogni altro alxielo è men dritto fentiero . 



ss 

Trd gU ètri doni , che dal cielo ardenie 
Hebbe ^ej^atidro cr da Tcortuna altieri t 
Ond*i li quinti rilucente fpen 
, Sdito e il grido fuo fi caldamente , 

Stimo il maggior : che tra la greca gente 
Quando U maeftro d'alma luce intiera 
Spargeua i raggi , nacque : onde alta er ueri 
"Dottrina accolfe ne la uaga mente . 

Se da quel g;rande trar mi lice e fiempio 
Kin^atio il cieU che ne i migliori giorm 
M'ha riferuato a degne gratile tante * 

Ch'io /}>ero ancor jra lieti alti foggiorni 
Col uofiro lìHne entrar nel [acro tempio 
Abeifecretidelemufefante, - . 

p I M. B A R T O L O M E OI E R R I NO* 

L a V R O gentile tildi che V aurea Cetra 
Tra uofin rami bei l’aura' mouea 
Amor ch'afcofo in uoi Varco tendea^ 

In me tutta auentò l'empia faretra : 

Ne perch'io fufit al fuon conuerfo in pietra 
Po^c fi>'4ntarfi una faetta rea 
Tutte paffi^ro d cor , cui dentro ardea 
Difio d’hnor , che fol da uoi s'impetra , 

Indi à pocoj pie miei ferfi radia , 

Le braccia rami , i capei uerdi foglie , 

E fui di marmo trasformato in lauro : 

Ma i miei cafti penfier , Ihonefie uoglie 
Md non cangiai , nei defir miei felici 
Ch'affinan fempre come d fuoco l'auro • 
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Arbor gentil ; U cui perpetua chioma ’ 

Fé gU nel maggior caldo ombra ad ApoUa 
Qu<^ndo cinto di uoi la fronte e il coUo 
"Portò al cor de penper p grane [orna ♦ 
IhUieP'io del Tofcan Volto idioma 

Con che piantò il gran lauro , e pfermóth 
Che mi per tempo non potrà dar croUo 
Perch'in tutto mini Atbene e Roma , 
da pien del uofro odor quef^aer tutto 
Andrian pafcendo i piu chiari intelletti i ' 
E per me fora il uofro nome eterno 
Che cop , fenza pore , e fenza frutto 
' ^^ggio i bei uoPrirarm in fe rifretti' 
Sempre temer che noti liJpogU il uemo ♦ 

• “■ I 

Tardi mUo d e r f i n ueloce crepi 
Crepi gloria , er honor del mar Tirreno , 
Già Theti e Galatea t'aprono il feno , 

Già ti rendon tributo e Vacque , e i pepi , 
Che fe crefcendo , al padre ugual riepi , 

Veggio per te non pur Rodano , e il Reno , 
Ma di pace ogni fumé , e (Tamor pieno , 

Se ben forfè allo iberò hoggi rincrepi * 
Veggio dal nome tuo li antichi giuochi 
Rtnouarp à Parigi ,* e mille fronti 
Cinte di gigli d'or , non d'altra fronde , 
Veggio Apollo obUando i propri luochi 
Cirrha , Pindo , Helicona , e gli ètri monti 9 
Per te pio habitarpmprenell'onde * 
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dim. NIC òro A M À N i o» 

A hT E\,fdJ^ofe dirupate riue. 

Che V acque ,che VaJ}>falpi in baffo loco 
Ver fan tra noi con fuono borrendo^ roco 
V*hatmogia in tutto del uojlro ejfer 'priue , ^ J i> 

Simile a uoi fon*iq chi ben deferiue 

V acque , che fui mio cor languido er fioco 
Mancano gli cechi miei ^ eh* a poco a poco - 

Poco ho da flar tra le perjhne uiue . . i 

Da uoi fifugge ogni un ; ognun ui lafia i 

chi può fuggir le ruinate Jponde > . 

Vigliando altro camin ui guarda er pafia : ' ^ 

Ogpiun da le miferie mie $*afconde : 

Chomai d*udirle ogni perfona è lafia $ J 
Et fugge a chi ne parlo non rijfionde ♦ ^ 

ÌAalaàetto fia tu triflo aere Tofeo , ' ^ 

Hakdettt romite offre montagte , >3 ^ t' i . 

Maladette uoi aride campagne 
Viene di ferpi cr uenenofo tofeo : / 

Kalódetto Arno , Serchio , cr scaltro e uofeo ' 

Fiume , ch*i lordi uofiri armenti bagne , ^ . 

Et scaltro è chHn uoi feenda , o in uoi fi flag^c '' 

in maladetta uaUe , in felua , o in bofeo ♦ 

Sotto pfirano cielo inferma langue '^*5- , . 

Quefia anima gentile afflitta er uinta 
Da tue mole flenoiehorribiV angue * ^ -I 

Uiaiuédrò anchorlatuafuperbiaefiinta 

Vera crudel; (Chomai languida efiangite “ * ' 

Sei nel paUor de la tua rabbia tinta . ' 

C iti 
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Vrd cofi calde Idgthnt yjrittdnti ’* .r i t 

Sojjnr , che'n quejie carte arder uedrete i " ^ ' 

Yra gli amorojì accenti y oue udirete >* 

V amaro fuon de\ dolorop pianti , *i i • 'V 

Q^nti dolci penfier Madonna, quanti • ^ ' * . .r: T • 

Vaici fguardt foaui incontrarete ; ‘ v, 

Quante dolci parole intenderete . » ./ j. 

ivi duo p carijZT p leggiadri amanti *. > 

Tai fur mentre uiuean d" Amor gl’inganni t ■ < . ' 

Ma poi ch’eUa inori ,qual morte quiui ; ; - ' £ 

Si piangerà mai più con tanti affanni ì >■ r 

O bella prona i che per farne priui • >. \v»i ■ 

Morte de Vun di lor nefuoi uerdianni Z) 

Fece amU al mondo eternamente uim \t «taó ■ 

' •* 

Se altra ragion potcua aitarmi f 

Valma , che’n q^efi abifii era fmarrita^ . • - 
Quefa mia età , c'homai quap è pnita , ^ ^ ' 

A ufdr di tanti errar douea fonarmi w 
Ma ne r a^^ n'et à potuto han farmi , ^ 

, Cop y che mai de la memoria ufcita " 

Mi pttcoPei : ne Vma cr l’altra unita . . i 

“Forza hehber mai di tal nodo slegarmi . ^ ; HI 

Hor m’ha difciolto un rifa ie a paco a poca ■. 
Spenger uedràne la memoria acce fa . - 

• Vardor , ch’ella mofrò curar p poco ♦ ; 

O benedetta ingiuria , 0 dolce cffefa , - ^ 

jfcufo lei s’a fchiuo hebhe il mio foco j ^ j i 
Choggiuna tanta fede è mal intefa * ... > .ì 
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Vm uìjìon fatUcé , fo^o er ‘ • ; .o 

che mddotm dormendo m^dpprefenti $ . / ) 

Verche fi tojio che fitègliar mi [enti \i 

Vrt non fo che dinanzi mi ti fgombra f 'i 

A mor i ch'ogn'hof.nel bel penfier mHngombrn ì -'L 
"Lduiuaimagin de tuoi lumi ardenti ,.I 

uni fa ueder come fojfer prefenti 1 ' 

Ne uelo alfuji di fomio megli adombtri * ... . 

Qual forte adunque mentre io pur fon teco ' - ) 


Alma g$ntil , pur eh'un tal ben dijìempre i 
Che nel piu bel ueder rimanga cieco i 
O do , che fei ; che'n fi àiuerfe tempre 
Vaneggiando-^i fcherni , o rejla meco 
Vartendo il fonno ; ofa ch'io dorma fempre * . 


yn mouer folde begli occhi lucenti , 

( Chi'l potrà creder mai un fol fuo fguafdo 

"Fa che dentro cr di fuor a in un punto ardo * 

Tur doltè è ftar'in quejie fiamme ardenti i \ 

IrC (hiome jfiarfe a lo ffiirar de' uenti f 
eh' a miUe nodi d'oro auolger guardo * 

Veggio legarmi il cor penfofo en tardo i v ! 
Tur fon lacci d'Atnor foaui cr lenti * . 

Se tra perle er rubin talhor l'ho udita - *. ■ 

Franger le dola parolette accorte f 
O dolce in quello Udirlaufdr di uiti * 

Ofguardi , o chiome , o paróle , o niiafoirte , V ; 
Agradolcezzd amaramente Unita ; - 

"Dolce ardor y. dolce, nodo, CT dolce morte * , ; 

— « « • 4 

C mi 
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Occhi , tton u*dccorgeh ^ . 

Qimdo hùrute fifo 
Quel fi fodue er angelico tufo s 
Che come cera al foco , 

"Et come neue a raggi del fol fete i 
In acqua diuerrete } 

Se non cangiate loco 

"Di mirar quella altiera cr uaga p-onte : 
Che quelle luci belle al fole eguali 
Von tanto itiuoi , che ui faranno un fonte « 
Efeon fempre da loro hor fòco hor firaU : 
fuggite tanti mali : 

Se non uoi ueggio al fin uenir niente i 
Et me cieco refiafeternamente ♦ , - " 
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Q V E S T E faranno ben lagrime 5 queJH 
Saranno ben caldi fojfiri ardenti*! 

Altr*ojnor , dire noci , er dtri accenti 
Da piu amaro dolor fuegliati er defii : 

Anima bella , quel , che fempre hauefiì 
Soaue amor in quefta uaÙe ofeura , 

Se con lo jfirto dura , 

Mira qua giu dd del tdta mia doglia O 

Che già inài qual fi uoglia 
Maggior martir non ha uiJloH mondo anco , 

Ne per tempo haura fin; ne fiamd manco 
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che nonpa , che H cw md mi fi fgomhri 
Quel che uiài io di quegliocchi fi beUi , 
Ch*ernno { lumi di mia uita , quelli 
Morte 5 che tu di eterna notte adombri t 
Tu , che Vacerba mia memoria ingombri ; 
ChUo gli nidi uer me uolgerfi in giro ; 

Voi in un brieue fojpiro 

Morirgli uidii io'} mdi; er s*io rimafi - 

Vmo , mi credo quafi * 

Chebbe paura d mio dolor fi forte 
Vorfe di non morir meco la morte ♦ ^ 

Ma perdjHo aUhor di quefio uiuer priuo 
Non fu fi , in m dolor tant'afiro er rio : 
Non fia chp di morir fcemi il defio , ? 

- Td uergpgna ho ^i ntrouarmi uiuo : 

"Dunque i fon uiuo ancora f er parlo ? er/c 
E^ morto c’/ dolce mio fido conforto , 
1/nMoHjppoLiToè morto 
Morte, er tu intanto horror perduto Ordire 
Non mi fai far morire ? 

Visual ,fe giu dal del mirH miomde 
Guarda fe fu mai penaà quejla egude • 

O figliuol queU'aJ}>etto , cime quel uolto , .j 

Che con tante mie lagrime bafftd* 
l noi deuea dopo rìueder mai > 

E’nfi tenera età morte l'hai tolto ; 

( Dolorofa memoria ) che riuolto 
Viu morto ch'egli ajfd , foura'l bel tufo 
Non mi potea diuifo 

Da quella bocca alcun tener , dje anchord 
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CortChuom (Ufetifo fucì^d ‘ •’ '• >' . .7 
lui cercaud , cime dfio Ufentiud , ' - n , • i'' \ 

QueU*<uu)nd gentil 3 che fuor ne ufciud < • . »> 
tiolorcrudel j àolor dolce , che fempre • 

Con queU'mma cara m'accompagni : • : '^ 3 ? 

Do/or aUhor [ara ch'io non mi lagni , • . . ■ ■ 3 

C^c quejio pianto in pianto mi diftempre^ - - ;>tt ' 
Com'hauran fin le dolorofe tempre ■ . V:’ 

De/ mio dolor , /è ogn'hor namei nf appare • 
erteli' alma , cr'/e w/e ^ ^ r 

"Doglie uan rinouando a tutte Vhore i • *s * I 

Dunque eterno dolore , ■ -m- ’^TìM 

Sefenza te non poffo ejjer mai feco , . ' 

No« mi lafciar dolor i fla fempre meco 4 ' ■ ' 1 

Vuo ben taUhor nafeofamente entrarmi „ •• ^•'- 1 ’ 

la^. mente un penfier , che pur uortid ' ^ 
Tornii quefli penfier ,* ma quefla mia ■ r>aA, 

Vafi.on non lafciain té uoglia fermarmi t - 
"Et dico a me ì dunque i uorrò ritrarmi 
Di non pen fargli f 0 mio penfier ^ che queUd - 
Alma beata GT bella • ' i 

Sol m'dpprefenti , cr uoi penfofe cr* liete > i ’ 

Voi , che meco il uedete ; . ' . ; / 

Et con uoi fole nelmio cor fe'n uiene , * u 

Deh non m' abbandonate alte mie pene * ^ i t, 

lagrime nie , che tante ’ . ; .1 

^ Verfo da gliiKchi miei la notte , e'I giorno . ^ i ) 
Statemi al cof d'intorno i v- 

Ein ch'io ritorni à dir , il mìo conforto : , . 
Dagrime-anìareiil mioHi pp o li r aé mortoci 
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i M. T H O M A S O C À i t E i t A N - 

O sterò ramo , che con uerdi fronde 

Si lietocmntio fojli a quel gran Padre t ^ • - 
Che nel fommerger de Cantica madre 
Salub il commefo feme fopra Vonde i ' . .. I 

S'al puro cantoiil uero hoggi rijfonde ... 

De* pargoletti hebrei , con jì leggiadre 
Opre mentali che le tartàree fquadre 'C . 

Pietofo al noflro mal rompe cr confonde i .'3 

lo lietamente ,6 fanta,cy'fchiettaoliua 
V accetto , educhino hor ; che folate ^ er pàcé ' ^ 

Prometti al ^aue , cr trauagUato flirto t 
ma con Jpme uiepiu fecura , cr uiua 
D/ qu ella ^ (heH mio cor pronto j or uiuacè - . > v 
Mojfe a feguir già uanamente il mirto ♦ 

Fier<£ noueÙa con J)>edito mio ’ ' ' : ' " . 

Giunga a Gorgoglio de l'eterna mòrte J . -(7. 

Che manfuetorMgneUo altiero , cr forte ' 

Hoggt l'affrena col fuo f angue foto i ; Vv ' 

ilafj^a fentenza de Vingiujìo duolo . . 's ‘ ,>1 

Con chiare note al crudo apporto ; 

Che da ferita., er /ìrcro pie le porte , vv>c;.*itì ^ 
fien rotte al career del beato Jluoh * ■ . A,* 

Pfr la pietà del fuo f attor cangiarli . v! i.O • 

Già ueggio il cielo); er de l’error la falind . . 

Per tanto redentor felice farfì . nO . 

Sento la fioca ucce afjìitta , er alma , ’ k,l 

Cortefe a chi l'offende anchor mofirarp ^ 

Pt ceder morte foggi ai morir la palina • i-\ »^'7. 

\ ' 
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il piu betgermdefdcì^dtì allori' < j - , 

Si dolcemente col fuo raggio fanto 

Hodrif re il fot ; c'homai Jì toglie il uanto . 

A quel i che per lui Jparfe i primi odori ♦ ; 

ha mona pianta del terreno fuori . 

S'inalza al del con fi leggiadro manto j .. • * • 

Xlh'a l'ombra fua tofto uedrafii quanto- ' T 

Tonno de gli alti ingegni i bei lanari • ; > 

Crefca il lauro gentil j er Phebo l'amt 
Tanto ; eh' a rozze tempie la fua fronde 
Mai non confenta ; ne uil man la coglia : 

Ne fia minor di quei ben culti rami , 

Per cui di Sorga fon fi chiare tonde ; 

' Che l'Arno con ragion par fe ne doglia ^ * . 

' I 

Velice ficUa ; che tre Regi guidi ' . rr - 

Dal lido Orientai fi fedelmente 
Al Re fupremo , e al bel nero oriente 
Uoggi ripojlo fra negletti nidi ♦ ■ ' I 

1 chiari raggi tuoi bcmgni , cr fidi 

Scorgano anchor la mia fidata mente ; . .. > 

Ch'aperti i fuoi thè fori hor largamente ' ) 
A quel gli doni ; e*/i lui foi fi confidi • 

Onde in ucce di mirrha , oro , cr incenfo 


Speranza fede, èr caritate acce fa 
Offera al cafio parto di Maria : . • j-i 

Voi l'alma feorta dal tuo lume immenfa 
De t'auerfirio fuo fugga l'offefa > ^ j 

Ne piu ritorni per l'ufatauia ♦ , i 
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Sciogliti holìud àd le noiofe Srdccid 
Candida Aurora del tuo Jpofo antico i 
E^ tu fol de le tenebre nemico 
"La fofca madre de le furie fcaccia * 
lAoflra al bel lauro la tua lieta faccia , 

Che lo nudrifce con color amico ; ^ 

E a me quel uiuo lume ; ondUo nutrico 
Vecchio e 7 penper, e'I cor m'arde y et agghiaccia^ 
Tu pur t'afeondt ; e'I del la notte imbruna , 

Verée pdùenti non riceuer feomo [ 

Drf due luci terrene alme , cr fuperbe * • 

Viafe do temi : tu Sol reggi il giorno : ) ' ' 

Madonna entri nel feggio de la Luna 9 
E'I loco a me dlEndimion fi ferbe ♦ . • l 
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il N T o N I o m/o 5 s’4 le pregiate carte ^ 
Yoflre y uien tarda la rijpofla alquanto , ' . ‘ 

i perch'io ueggio quelle dzarfi tanto t 
. Che da feguirle non ho penna od arte ♦ , 

^ Si largamente Apollo non comparte - 

Al'afduttomioflileilfuohumorfantoi .■ 

Che degno fa de l'honorato uanto > 

Di cuigU fate cofi ricca parte * 
il non poter non fe mé l'huomo innato : ^ 

Ma il non uoler di tal error Vaccufa , ^ 

Che l'un fòl uien dal del , l'altro da l'alma • " 

Se tarda fu la man , mé ritardéo ^ •• * 

A uoi non fu il mio amor : onde mi feufa 
, Vhauerpofio al mio ftìl troppo gran [alma • ^ 


( 


4- f r* 

H^onèndgtdrdinuoflì^he^hàyneUgfiOf 
Che frutti mai produca, afpri , cr amari , 
Anzifoaui , er dolci , cr fenzapari : 
Come ben culto , cr d'humorfacro pregtto • 
Ondes'a quel con gran diletto uegno s 
il faccio fol i perche la man impari 
Del mio fueUer i fìerpi cr y? prepari 
4 iaf U^or 5 cheP fol non Vhabbia a fdeg^ 
Si largo fonte bagna i germi uoflri ; 

Ch'i lauri s'alzdn fopra i faggi , e i pini 
Per ornarui fronte alta , cr fuperba » . 
Ila inutil piante i miei mal culti chioflri : 
Adombran fi icheH del parche deflini 
Sempre al fuo parto una jlagion acerba f. . 


"Lecafie Mufè con le fante leggi ' ' • • ■ 

Hor u*accompagnan per fi bella firaid 
Che mai ijon fia , cheH uofìro ingegno cada 
Déluef hongr ; ne alcun che ui pareggi , 
No» ben contento de terreni feggi 
il uofìro ftile al del par chefe'n uada : 

Ne mai uedrafii ^ che la giufta ffada 
A'rei nemica , in uofira man uaneggi : 
DoMENicifi gentile quante corone 
Affetta non indarno il uofìro aine ; 

Sei del di fua mercede il ualor empie ; 
l^on bafìa a uoi , che Vhebo il lauro done ; 

Ma quella , che di noi tien le diurne 
Parti , conuiench'anchor Worni le tempie * 


Se àd tuofvnte qualche humdr non itiene i 
Che Imi , o Re del del queflo mio petto 
I» troppo immondo i cr mal purgato tetto 
Hor entri, con mio [corno , cr grani pene « 
Ha le dolConde di tue fante uene 
Sparfe in lauar noftro comun diffetto 
Hi,dan tanta bddanza » eh* io faccetto 
tatto fecur da mia uerace Jpene , , v. 

albergo , ouè fia fe , mai non tiffniacque , . 
Come conobbe Marta , er la [oreUa : 

A cui la tua pietade il [ratei refe . 

Ver quella [e , che’n me mai fempre giacque . 
Ne Palma mìa sfatta di morte ancella 
Tu , chefei ulta , entra [gnor cortefe • 

t 

O fteUe s 0 Cielo , o pero mio pianeta . *: 
O crudo incendio , o miei caldi dejìri ; 

O principio crudcl de miei fojfiri , 

Onde V affitto cuqr mai non s^acqueta» 

Già ti nidi io uer me pietofa or lieta 
Kiuolger gU occhi in gyatiop giri ; 

Perche mi porgi hor tenebre , CT martini 
Qual deca nebbia il tuo Jflendor mi uie(a f 
Dì tal mio lagrimar tu crefd , cr forgi . 

0 bella fonte ; cr con p larghi riui 
Ti rende il pianto mio piena , cr fuperba ♦ 
Ma la chiarezza tua , fe*l nero porgi 
Ne uien torbida poi qualhor V acerba 
Mia poggia auiench'.d tuo [ereno arriuk* 
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signor imito t k cui con tanti pregi 
V antico Carlo il fuo gran nome dona, : 

Et tu ch*adorni Palta tua corona 
Col bel titol del Re di tutti i Regi 
U buon Vaftor a uoi co i fanti fregi 

Vien carco d*anni , ne al camin perdonai 
Et con accefa carità ui Jfnrona 
A piu lodate imprefe , cr fatti egregi . 
Vinca Amor l'odio , er uojìre uoglie auerfc 
Ragion del fangue ìgt la uirtu del nero 
"Varmi fuperbe ad altro honor conuerta : 
Q^e/ , che già Pondo al fuo gran D«ce aperfc 
Pe^ altro mar contraH nemico altero 

A maggior palme hor u'ha la froda aperta • 

/ 

% 

Signor ; quando del mar l'onda s'adira 
Mojfo daluento , dje'l percuote er fede 
Vimagin del fuo ajfetto allhor non uede 
Ch'in tal tempefta lafua ui fa girai 
Cofi la noflra uita che jbfrira 

Ne/ mortai corfo ; a cui non fi concede 
Mai ferino fiato , er f ipofata fede 
Non ben fe flejfa in tal trauaglio mira * 
Nejfun uegg'io , che freddo , er caldo proue - 
Si amica . al deh ch'i colpi ajpri , er molefii 
Sihifi del mondo , e'I fuo fidiaco impero • 
Dunque la mente di chi'l tutto nuoue 
Sempre tranquilla , e i fririti celefii 
Sol ueder ponno di noi ftefiCl uero . 

ODeadi 


0 "Dea, ài Cipro : cjr > th'n del le piumt 
E’n terra jpìegbi i che fquente a torto 
Già m'dfjìigejle i er hor m'hauete fcorto • 
il guado ajì mal noto , e altiero fiume s 
Debito a tante gratie ,eal buon coflume 
il uoto foluo ical uofiro tempio porto 
Vimagin d’un , che già tra uiuo , er morto 
E in tutto cieco ha ricourato il lume : 

Hor canto la mia pace , e i uojlri altari 
Orno di palme , er odorati mirti. 

Libero , cr fdolto de Vingiujie pene : 

E^ per effempio : onde ciafcun impari 
Sperar ne dei , centra gVingrati finirti, 
Qv^ appendo il giogo , i lacci , er le catene 
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Anime cafie er pure , 

Al bel feruigio intente 
Di quel Signor , che ui può far cottièntei 
Si come il flagellar fempre mi flejfe 
in compagnia del pianto 
Cangiar fi deue in pace eterna , e*n rifò^ 
Cop potefl’ip le uojhr*orme impreffe 
Al mondo fegidr tanto ; 

ChHo mi uedefli dal fuo errar àmfos , 
Et uofeo , in paradifo v 

Del fommo fole al rag^ dto er lucente 
Scaldarmi al fin ,jra la beata gente • 


HonuU fott*(dtró del per miglior dcque 
Correr conuiemmi , ouer rìtrar a riud 
Poi che mia n<me di buon uento priua. 



Sempre in quejl^onde 4 U fortund f^ndcque : 

Si dolce cdnto d le mie orecchie piacque ''A 

I>*und Sirena in forma humana , er uiud s ^ 

Che mentre errando troppo m*aggradm ’ -l 
il legno mio qudjì fommerfo giacque : ^ 

Hot faccia il del , che piu benigna JìeUa . i 

V errante mia Jperdnza homai deftine ‘ . 

^ Al porto uer , per uia piu dritta ,0“ beUd': 

Pt quel ^an donator de le diuinè, , .1- 

Grat’e : la mia fmarrita nauiceUa i 

Per altro mar conduca a miglior fine ♦ ' ■ '■'JJ. 

% 

Machina eccelfa , e inuitta , che pre ferini 
De tarmi di Vulcan la forza , cr t^te, 

Pt de le merauiglie al mondo Jfiarte ' • - 

Al tuo Milano il maggior nome aferiui : 

Hot piu che mai fecuramente uiui * 

Poi che di Cipro Vener fi diparte ’ 

Pt uiene in te , dou*è PaUade cr Marte , ‘ 

Patta ricetto (fi mortali diui: . 


Pra i tuoi guerrier , di pargoletti amori , ’ 

I Di lande , cf flrali armando le tue mura : ^ 

T>i dolce ardor empion le menti fere : - 

■ ! Onde puoi dir ,hor cesare di fuori, 

' Pt dentro huomini , c!T Dei mi fan fecura * . * 


Giunte Cupido , con fue liete fchiere 


f 

Auenturdte , m piu tiuddci piume . ' 

Di queUe , gw che uamntnte dz<xro 
Icaro uerfo il del i onde mojiraro 
Ujf empio Ichi falir troppo prefume s 
SeH cdfo duerfo per men caldo lume 
A loro duenne , hor uoi , ch*un fol piu chiaro 
Scalda con raggi ardenti , qual riparo 
Vieta , che tanto ardor non ui confume i 
Ma quel , ch'ad altri nuoce è fol radice 
Del uojhro ben ; però monete il uento 
/ Per accrefcér la fiamma , che ui gioua *■ 

Onde poi quella nofira alma fenice 
Le gxan forze d*Amor , Valtrui tormento , 
lAel proprio ardor ,fefiejfu > cr W)i rinoui. 

mife ; fe mai danno terren piangejle ; 

Ouer ui moffe con letitia al canto 
Giamai celefte acquifio , hor fiate quanto 
Balli a la terra e al ciel , gioiofe cr mefté^ 
Spiegando Vale fue ueloci cr prejie 
Afeefo c s E p h I n o al regpofanto 
Dt cui le firade con fua uoce tanto , 
Al^mondo retidea chiare , er manifejle » 

Hor Volto Re con la fua man fupema 
1 fhtti ad un ad un par che gli conte] 

De Putii feme , che già jfiarfe in terra * 
Tornata ò in cielo a la militia eterna 
La tromba , cJhe giu fcefe a mouer pronte 
ìdofifalme centra la tartarea gfierra * 

D tt 
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N O N irmi dlctin moM ìli mitrduiglìa 
Che qua giu mira il mio dim d/petto : 
lo fon la Dea di Cipro , del mar figlia ; 
Donna , cr jfikndor del terzo alto ricetto • 
Come materna cura mi configlia 
ww figliuol diletto 

Cercando uo : chi l'ha ueduto il dici i K ^ 
Se Vener cerca i fuoi defiri amica ♦ ^ 


a 
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ChUnditio dcm di lui , o del fuo piede 
Moflra qualch'orma ; o del fuo uol la ui<t 
Vn bafcio n*hauera per fua mercede 
Qt^anto dolce può dar la bocca mia : 

Ma chCl rimena a la fua propria fede 
Di maggior dòn uoglio , che degno fia • 
perche in miUe forme ingamia altrui 
I fegtU udlie da conofcer lui * 


Gatzon è alato s cr di color di fuoco : 

Crefi>e cr flaue ha le chiome, e’/ uifo ardente , 
Il parlar dolce in cui noi troua luoco 
Il uero i anzi è contrario a la fua mente : 
Scherza come faticiul ; ma"l fcherzo e*/ giocù 
Quando $*adira eèingia in duol foucnte * 

Hor corre , hor noia : cr non ha ferma Jlanzà * 
Bt fempre in giro mena la jferanza * - . 
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Copre il penpér ; er ha te membra ignudo s ’ - 
E un picciol arco; ma lontan auenta * , ’ - 

Saette a fianco uelenofe , cr crude : . .r - 

Jn lui ucrgogna , cr la pietade è ffienta ♦ . ^ 

terra , il cielo , er Pinfernal palude ' ■ --n 
Con Vajpre punte fue fiede , cr tormenta • ^ r 

Verità ha Gioue^cr me fua madre Ipeffos 

tempio non perdona ancho a fe fiejfo » ^ 


No« uola fenza pargoletta face ; 

Che fopfcgn" altra la fila fiamma efìende : 
Ne mol con noi , per alcun tempo pace i 
^ lAa i mafchi petti , c i giouenili accende^ 
Fhebo , c'ha il raggio fuo tanto uiuace 
Souente a tal ardor uinto s'arrende * 

Anzi egli accefo già dal parto mio 
Vofe'l fuó carro , cTjfè ftcjfo in oblio ♦ 


. o 
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Chiunque il troua , er giunge , il prenda ^ et tegU $ - 
. Et fe contende a me per forza il meni : 

Ne curi di fio pianto , o di fuoi preghi » ) 

Et fuggd i baci fuoi di uelen pieni ; . 3 

Se dolce ride , al rifo non fi pieghi ; 'i 

Anzi aUhor phi lo sforzi > cr t incateni » W 

Vtfe diceffe ìiotidoVarco ,e,i dardi ^ rV^ 

(1/ tutto è fiiofo) da tal don fi guardi ♦ • ■ x 

T> Hi ' 
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Donne ,♦ fe mdi mdtemo Amàr u*dccefe , 
S'damd Vhi di uoi me Io riueli ; 

Ne contrd Vener fia tanto fcortefe s 
che tolga {è fue forze oiier le celi * ' 

Ben ui so dir , che le fouiUe accefe 
Di lui piu crefcon [otto i panni , e i ueli ' 
Ne lungo tempo il mio fallace figlio 
mafconder tm fi può fenza periglio ♦ 
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DI M* marco cavallo. 


N O N uóler , Signor mìo , piu d'uno. fieUo , ' 

Che in oriente folgorando intorno *. 

■Al fol precorro , sfaccio il del piu adorno i 
else lo eterna tua patria è troppo bella 
Lafda a noi quefla luce , denti quella ; 

Che fa fi uago Ulto tuo foggiamo i 
Che fola fu la chiami farà feomo • - 
Co’ fuoi bei raggi al fole fua foreUa, '• > 

Ch'ejfendo qui fra noi ueggio fmarrita * 

Spejjo la luce lor : penfa che fra ì - 

S'auuien che poi fi troui m del gradita ^ 
chi farà che lieto al mondo fiia ; " - 

Effondo ptiua quejla mortai uita < " - 
jyhonefià ,-di ualor , di leggiadria t -v 



si come Pdmorofa ; cr udgd fletld y ■ * 

Ch*d l'dbd indnzi fmpre appdrir fuóle 
Con fuoi fulgenti rai fd fcorta al fole 
fugando Vomhre in qucjia parte , e in queìld 
* foi nel partir non men gradita ; cr beUa 
i Lafcia talme contrade , ofcure , cr fole , 

I Et la notte ne porta ; onde fi dole 

il mondo , p- gli animai priuati d'eUa ; \ \ 
la mia Donna da quella luce 
Pre/è il bel nome , e i bei celefii rai 
, 0)7 fuo uenir di notte il di mi" adduce : 

Et hor nel dipartir tenebre cr guai 
r A Roma lafcia , a me fi ofcura luce ^ ^ 

[ Cìfio non uedrò piu fol , ne giorno mai % 

( 

Altero ifacro , cr ben gradito fiume , 

Che^a le fiamme del del già fufti eguale $ 

In te cadendo ffenfe il fuo fatde 
fuoco Phetonte ; e al fin rejlò tuo nume; 
Come perduto hai V antico cofiume 
D'ejlìnguer Idte fiamme l or fofi’io tale , 
Cb'in me If^ngefii Volto ardor mortale 
' Accefo pur d'un bel celejie lume * 

ueggio hor ben , che per girar del deio , 
Et per lunga ftdgone infino a V acque ■* 

Si mutati di natura , cr cangian fiato » 
Ardon quefi'otide il uemo in mezzo il gi^^ > 
Poi che ful,lito tuo tal luce nacque , 

Chel fol adombra , e7 gr<tn Po n*è beato . 

D i i i 
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0ìiard domi , che i éidri ardènti r<d 
Spargendo intèrno iUujhri il bel pdefe \ ' ’ ’ • i 
In cui primu dal del per uoi difcefe ‘ . “ ' \ Tt vi 

beltà , ch*ogni bel uince d*ajpii : ' ' 

Duoimi , che pria tanfdto non mirai ; 
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Et che la cieca mente non comprefe 
Lo Jplendor , che dal del in uoi s'accefe t 
Che daltra fiamma i non ar dea giamai ♦ 

Benché in do non io no , ma la natura * 

Errò ; che nafcer femmi in parte d*onde • 

So/ potea udir di uoi la fama , e'I grido s 
Da qual con uoce chiara oltre mifura 
Di uoi cantando per Veflreme fi>onde 
Del mar già batte Vale in ogni lido • 

M, GI'VL10CAMILL0*4#4 

L a fofca notte già con Vali tefe '' ' ' ’VÀ. 

Vaere abbracciàua , c7 mio partire amdro ; 
Quando de la mia lidia il uifo chiaro^ 

Deuato al del tutte le fieUe accefe * - , 

Varea dicejfe loro ,• o luci apprefe 
Imparate arder daf^lendor piu raro : 

Che i Dei la terra Coltro lume ornaro ; 

Mentre la mia beltà qua giu difcefe ♦ 

Boi udita a me con folgori cocenti , " * 

Senza temprar de là ior gran uirtutc 
Con lagrima peìofa pur un poco ; ’ 

Vattene , dijje ^hipace : eìr mille ardenti ' 

Fiamme mi mandò al cor , mille ferute ♦ 

Dunque ’Ondrè in pace cefi f angue er foco^ ^ 


: , 
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Fermi Gioue mi ado i putti no]hri ; ' > . t ‘jf-r 

, ' Et U faiìtd honejU gli aaolga in feno ; 

i Et d'intorno di fiori un mmlfo pieno y . . 

Pioua /chcrz^ndo i cr herha in lui non mo/iri ^ ■ 

[ Gemma honorata d’honorati mhiojlri , 0 r. 1 

I Degna y cr di lingtia i ée poteff^ a pieno 
\ > Pregar candida conca , e’/ ciel [treno , a»,, 

‘ la rugiada pura agli honor uojbri» . 

O bella de le belle Margherite ; j 

Di cui riccha è di Senna hor l'alta riuaf 
Eterno , CT chiaro honor d'ambi duo noi : . ■ ... J 

Ch'ambi /fiero le nofire.fr agii ulte . ■ . . >;j 

Viuran fempre ; fe morte non mi priud . 

I Tofio di me a e uoi fiejfa di uoi» . . ^ 


Lucida perla in queUa conca nata , ' - ' . \ i « 

Doue già la- gran madre Citherèa v.< _ ' 

Co pargoletti Amor premer fòlea , .5 t,i» 

1/ mar tranquillo a la fiagion piu grm:a t ,..'5 i 
2\entre il celefie humor , l'acqua Ideata . . / v.ii 

ConUman[atiteinfiemejaccoglieap'y..^;^\hi?' > 

Il piu caro figliuol dentro mettea , ] - ; 

Et pregio cr Incè da me tanto amata >>'.i it-.'.n-,:/ 1' ' 

Pùdea l'aere d'intorno j e'ixid die fegno : = 

Dal manco lato con un tuonfoaue „ . , : 5 
Di tiWfo bene > accio [enti ff"e il mondo, m V 
Fer/<t onidr ognisorma , cr J*egni> .: k>\ 

Perche'l mio fiil per uoi non è piu graUt.tr, -A ;ril • V 

Et perche non ho ingegno piu profondo^ ^ 

V ' ' 

. V'- ’ -i. 
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Ne mé noce fi ^otce i q fi gentile ' ‘ ’v 
Venne da canto dìamor^ augelli i , , -r 
Mentre ne' cari cr piccioli arbufceUi - - : - 
Salutano^ il fiorito cr uerde Aprile : 

Ne fi foaue fuon' o fi fiottile . ^ 

Fece mé nimpha in lucidi ruficeUi ; . r- ' v .. . » 

Qualhor fien'uan piu g;ratiofi cr heUi I * 

Bagnando l'herba in ualle ombrofia e humile i 
Come quel de la fiemplice Angelettà ; . . J> 

Quando ne le mie braccia i uerfit legge ; . 

Che ci faranno ' aiKhor forfè immortali ♦ ■ d , 

Ne poffio far aUhora altra uendetta : V 

/ ■ che'l cado amor ogii mio ardir corregge i 

l\e chiede dtfo conforto a miei gran malh -kÌ' 

Occeano gran padre de lécofty ' ■ ' .- x 

Regno maggior de i falp hutmà "Dei ; 

Che da i uicin fuperbi "Pirenei 

Hor ueggio pien di cure a/fire , cr noiofe ; 

Vonde tue non fur mai fi tempefiofe , • . ,v. 

Ne al numero de trifti penfier miei . - > 

Crefcer potrian > qualhor piu i uenti rei 
T'arman contra le ffionde alte cr ffiumofe ♦' . - - 
P«r fe'l liquido tuo fauiUa ferba t- 

Bi pleiade amorofa , apri le firade . \ 

Ne i larghUampi tuoi a miei foifiiri * - .v ìff 
I Che qual folca sfogar la pena acer ba l 

Per le dolci Adriatiche contrade w-;' . 3 V i 

Vorrei per te quetar' i miei martiri • r « 
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Ta^ 5 che turbi il cielo ier^àffereni ^ 

Com'd te piace , il torbido , che mojlri ^ #^ 7. 

. Sparger [opra i real gallici chioftrè ^ 

Sgotti quella pietà , che teco tieni • ' "H* ' » 

Ig^anjpatq del del del mito pieni ■ \j^ 

Son di grandine accolta a darmi nojbri : 

Et Paquile han temprato i duri roftri i 

Per tingerli nel cor de* noftri ferii ^ ■ .'i ' . 

Crudei , rapad , cr affamati augelli • 

Lunghi fia dal bel regno il uofiro nolo s 

E in Africa deferta i uofrri honori ♦ , ' 

Angelifrorti in ben fomiti hojieUi ; - ’ 

Che la Fronda guardate a fluoh a fruolo , ^ 

A uoucrefcan le palme , a uoi gU adori « > 

ttugiadofr dolcezze in matutim ' \ ' 

Ciele^ humor che i bofrhi inargentate { • ^ 

Do/a carme da noi tanto pregiate i . £ 

Et ud doni de l*api alti cr diurni 5 j . j 
Hot tra gli ofeuri e i lucidi confini ‘ t 

De la notte cr del di ( cofe beate ) 

In due labro dolci frime rofate ' ' 

Gufato ho i uoftri alberghi petiegri ni » iz 

Deh chi mi ruppe il fionno al gran bifogno ; /d . 

Et da le braeda mie , da i nuoui ardori 
Traffe il mio bene > CT fece il dolce nano f 
U fogno mio , Diua lvcretia, il foggio r\ 

Ne fuoi piu dola cr gratiofi errori * 

Vifapietofoi eHuer fon'è lontano^ 


r 
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Re de gli altri fuperho étero augello 
"Et tu NMrttio del giorno : poi che'l deio 
Leuato u*ha da gii occhi il fofco uelo ; 

Che tanto piacque al ferpe empio cr ruheUai 
Temprate i duri rojbri ; cr qitejlo cr quello 
Quap fiagrofo folgorante telo , 

Spinto da un puro er honorato zelo , 

Gli franga il dorfo fuo fquamofo cr jftlo » 
Chor me'l par rineder nel Uto moro 
Vibrar la lingua , cr arrotar i denti ; 

Ver darci d*ogta error debite [alme • 

Si uedrem poi fiatue d'argento cr d*oro 
Tìrizzarui a taura ; cr con leggiadri accenti 
Cantar le gione altiere , inuitte , cr éme » 

offa di marauiglia , cr d*honor piene , 

C^e folicnefie già carne , cr figura 
Del maggior caualier ì che mai natura 
Fe centra SpagM , cr l* Africane arene i 
Anzi il Qran di de i premi de le pene 

Vfdte ignude de la tomba ofeura , 

Sol per opporui a quelle di mifura s 
Che'l piu nobile ffiirto in uita tiene . 
il gran Re , che'l Francefeo almo paefe 
Regge benigno ; e'I nome da lui prende f 
Dal fommo è par'a uoi fino a le piante ♦ 
lAa fe'l ualor , fe l'animo corte fe 

Di duo prindpi inuitti anchor contende , 
chiaro fia il buon Sir uofiro ^Anglante^ 
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Fidmme ardenti di Dio , Angeli fanti y X 

Che la guardia di Irancia in forte houete f 
Bt con gli alati jfirti uniti fete , > . 

eh" al gran Re portan la corona auanti ; ^ 


Onde prefa al triompho homai trahete 
"La fortuna di Carlo, ei fuoi uanti • 
nimica di uirtu , deca sfaedata , ‘ 

Quanti languon per te quanti fon morti i 
Quante impudiche , e*n dolorofì lutti { ' ' , 

Te Dea diremo a Carlo maritata sv TT'» " 
Cagion di tante ingiurie , er tanti torti : ' i 
Te gjridm dietro gli elementi tutti ; ' 


L ega la benda negri » • .h» . 

Ala tua trifa fronte ' 

Kufa, cheH gran d e l p h i tJ mono accompagni. 

Sorgi fquaUida , er egra 

Dal conturbato fonte i < . 

Bt uefi il nudo tuo d'opre di ragji : 

E i fatti excelp , er magni •• 

Del Garzon fempre inuitto - 2 

Sion le funebri pompe . ■* * jv . > 

Bt quella y che interrompe . - . 

Vdte glorie col termine preferìtto \ 


E I trophei moflri , d'ampie Jfoglie carchi # * > 


Gli inuipbili uofn aiuti tanti 

Han tefo la fonile , er ampia rete : 




Qucù flati farian gli archi' 
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Z)o»*eri Mdrte feto ^ ' ' 

QUdndo fall il tuo fole 
"Dando jlupor al del del nuoue lume i 
Non t'hauea, gU l*Hibero ; 

No» CARLO, che fi duole 
Del uano ardir fui rapido , cr gran fiume 
Qud'arU a le tue piume 
Sconfolato Cupido 

Cedea di nebbia piena l - 

Certo lì pianto , cr U pena 
No» u'afj^ggeua in Papho , non inGnido 
Ma in luoghi ajpri , er feluaggi 
Tra prun , ciprefi , cr folmmati fag^ • 

Ancho 4 Vulcan del petto 
In loco arido cr hermo 
"Laudua il duol le ferruginee lane • 

Lo feudo al giouenetto ^ 

tatto tenea , che fchermo 

Saria fol cantra a tutte Varnd hij^Me • 

"EI de le fquadre infane 
Et di CARLO tra loro 
Torta la fuga impreffa : 
Eauittoriapromeffa 
Si uede tutta nel fabril lauoro ; 

E7 gran Re co fuoi figli 
Coronati di lauro , cr d*aurei gigli «. 

Per quejio ( diffe ) il cafo ' 

Per quefto feudo auenne 
Ad Etna dianzi , mentre tutto auefe : 
Che'l licer dal gran uafo ,* i 
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CheH pefo non fojleme . ' 

Kidondò nel temprar Vinfufo imefe ; 

Onde il uìati paefe , , 

DdZ liquido torrente . . 

Dt metaUo è fomnierfo ► * ' ; . 

Et fe Vhebo peruerfo . f ' . ‘ 
Spenfe il lume , <h*ufcU dal fuo oriente ' ♦ 
Ambo Cefar morio . , . _v ’ 

Quando Etna a i fuochi tante porte aprio * 

JtHentre gli Etnei Ciclopi 
Eaticauan Vincude 

Tremò la terra , e i monti dier mugita 
Et gh uni ,cr gli altri Etiopi , 

Et do che'l del rinchiude ‘ 

Vider fra i rotti ahifri il ffran Cocito^ ^ 

Ma perche già ogni lito , 

Eram^ Véma luce . i .-V' uS i V:0 

Si tinfe il fol d^ófcuro s , *«'' ^ 

E come inuido duro ; V::* v.v.y- 

"Vaife Paltò ,Grgloriofo Duce : 

Temendo non coflui . » . ^ - .4 Ì»-i 

U mondo difcorreffe pria diluii ' • 

Qtfr qui ìi^imphe forelle ; m ì.I 

Délamiamfamfra ’ ’ < ì/ ììv^ìììi 

Venite hot modi dal corrente uetro ♦ - ' - A 
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spegnete le facede ; 

Et con purpurea cefra - ■ v. ; . ' ^ - - - 

Ncm^i di fior uerfate fui feretro 
Et yComepèrVadietro r 
Da le man (wfrre fioahi r = ^ »• 


64 - 

Nc«e net morto utfo • ' " ' * •’ M ’»'- 

Ecco cheH parddifo ’ **t*. - >, " vì^VVri 

Et tutto'l bel fi chiufe co begli occhi ; s^>v.O 
hld d te Bfculdpio adorno] v . . ’ \ ’j-.a 

Et fiero prid Vmgel nuntió del giorno • 

Sciogli il uel fofeo feonfoldtd Diud : r\ 

Che’l Belphinnuouo H e n r; i co ^ 
Gid col fol gira ; cr girerd fuo <mco • ' 'A 
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Occhi che fulmindte fidmme cr jhdU t.T 

Hor che uolete piu dal petto mio i 
VoJhr^èH mio cor , cr uoftro il mio defio 
Cdgion del uofiro ben 'i& de i miei maU ♦ > 

Gid feorgo in uoi con l'arco tefo , cr VdU r 

Et con l'ardente face il picciol Dio • V . 

Et par che mi minacci flato rio : \ ^ ììi O 

Ma prima (ome') non ui moflrate tali^ . \ 

'Et fe non che l'ang^licbe parole * ’ , 

Vrometton pace a chi l'afcoltdjiy odt : 

Mi rimarrei d'entrar in tanto affanno » • - >5 ^ 
Ma chi le uirtu uoflrRìtnich'e qr fole ■' • 

Chi la beUezzn 3 cr l'dh'e uoflre lode , " T 
farebbe conte a i fecoi , che uertatm ? 

Di ben 


/ 


Di ben miUe mature bionde laiche 

Cerere armata di fe pkn' il corno 
Dicea in un [acro a Gioue alto foggiorno 
Tra le folenni pompe udendo Pfiche ; 

Sante parole del coltel nemiche , 

che [opra i bianchi aitar fate ogni giorno 
Quel che fojlien il mio candor d'intorno 
Paffar nel human Dio con forz^ amiche * 
Al fecreto honorato uojìro fuono 
Ogni dolce Jìlentio u' accompagni ; 

(jh'in [due afeonda il piu ripojio horrore . 
Taciti i peccator gridili perdono; 

Ne augel , ne Kimpha prejfo a noi fi lagni 
Bt prego a me perpetuo tant'honore , 


Occhi , che uergogiur fate le fteUe , 

Qualhor ferite lor co maggior lampi , 
Serenando del del gli aperti campi , 

Et moflrandogli cofe affai piu belle ; 
Come d' Adria a Vetcrne alte faceUe 
Giugnete oime f perche co chiari uampi 
' Non coft a luoghi men lontani cr ampi 
Ou'è'l gran mar men rotto da procelle f 
Che me uedrejle qui del mio languire 
far teftimon di Theti il buon cenforte 
A le radici del gran PiVeneo . 

Occhi , che nel amaro mio partire 

Io nidi afeiutti , er ua^i di mia morte 
Cojì uedeffe hqr mi me un lieto Orpheo ♦ 

E 




6 6 

Il utrde Egitto , per Id negrd drena ; 

Md piu per quei che Vadornar d’inge^o 
Einfe già d*dmicitia dolce fe^o ■ ' : 

Lanoflrdformdd'ognifedepiend'i . v 

Uor di fedeV amor , di lunga pena vt 

A la pianti del piu felice legno r- ' i 

Eintd non io , ma uera'nota uegno ^ ^ < i’ ‘ > 


Legato di firmif ima catena , ' 

Cofì la Nimpha tua non tenga /penti ' ; ^/ 

I fuochi fuoi con quelli di Phetonte ^ 

Nel piufuperbo fate c*habbia il Tebro ♦ 

Co/? i latrati miei con grati accenti • 

Muouan tuoi rami , o' le durezza conte ' . ' 
Honorato , gentil , alto Ginebro . > 


Aure leggiadre y ben che mille ardenti ' ' • 

fiamme d*amor , cr mille fue fatiche 
"Detto habbian uoi le gran memorie antiche ■j' 
VLauer fofferto , er mille afpri tonnetti i 
Vincaui la pietà de i gran lamenti , ' • ' ^ 

Che fa Cupido fu le ritte apriche r ' 

V’ non fon Fauni , ne le Nimphe amiche ; ■; 

Ef egli c fenza Vali , e i fochi ha Jpenti , 

Damcta al tiojiro fuon fatto un Laureto . •• 

Dorme , ne fentir pu'o'l fanciul dal fiume ■ ~ 
Gridar i ch"un Capro lo fojpinge a Vonde * < 

Aure fermate y ò Aure yin aer que'to 
il moucr dolce de le uojlre piume ; 

E*/ fuono fi rimanga entro le fronde * . ' ^ * v 

N 


/ 


^7 

Tdcenclo J^ecchio k mk lidia un rio ; 

Che fuggequeto fenzd n:ouer onde 
Al fdiior (h noueUe , c ombrofe fronde^ ‘ 

"Di quanto mojhrd d me benigno , c pio , 
Vdred tacque corre jjer con difjo 
jyejjer dipinte alhor tutte feconde 
Verfo il fembiante honor di quelle fronde 
Come il lucido corre al negro mio , j 
lAd tofto fuor de la beata parte 

"Lafciaudìi la figura trifre cr fole < • - - 

Yatta piu bella da un foaue rifa ♦ • 

Cefi a rufcetli femplici comparte; ■ 

F.t a gli occhi miei folli , quando uuole - 
Gli fdjtrmi fuoi , eH fuo fugace rifo ♦ , ,, . 


Vdite riui 5 0 date al corfo freno i 

O fenzd onda ei fen uada piano , cr lento 
Ne’/ faccian tremoUr pietra , herba , o uento 
Se jfecchi ejfer uolete , o cari almeno ; 

1/ 1 D I A il lume del uifo almo , cr fereno 
Nel crejfo d"un di uoi uedendo fpento , 

Bt fenza i bei color , prefe ffauento ^ 

Non cefi fujfe cime yUenuto meno ,■ • 
Cridaua al del ,ei negri bofehi infieme . - ' 
incolpando il fuo foco , cr k mia cura 
Con noci tal ch'anchor le uaUi ingombra, ; 

Ben puoi ueder crudel skmor mi preme^ 

Che per te m’c caduta ogni figura ; 

Bt dì me non fon piu che parte , cr ombra ♦ 

£ a 
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Spdrfo d*or Vdrenofe dtnhe due corttd ' ' ^tv . q ,'h ^ 
Con U fronte di toro il Re de'fiurm ■ v- 
A U cittì uolgendo i gUuchi lumi ; ■ 

'Ldqud il ferro del fuo nome adorna . - 

In forbito oro il fèrro tuo ritorna ' ' iwfei 

Porne diceffe , e’« buoni i rei coflumi , ■ v ir/ , 
E^ gli honor fpenti in tonti accefì lumi ,♦ ' ■ . '-Xh 
Poi che' l fol nuouo in te regna cr foggiorna* - 
O domator de moflri , ò fol qui fole 

Vonde , ch'io uolgo a cenni tuoi benigno , 

Kifguorda ,* cr co i tuoi fguardi ogn'hor rifchiara. 

Al fin de le fue tacite parole ’ ' 

Ogni riua fiori , cantò ogni Cigno , ■ 

D’or fi fe'l fecol a l'aria , e l’acqua chiara « ■ ' , 

\ 

Poi che l'alta fallite d'ogni gente , • * 'r>'- > ’’ 

Sangue , CT fudor piouendole dal uolto , 

Ne/ nel fìampcfii ,'che la Donna fciolto ’ 

Dal crin ; le porfe mefia , cr riuerente , - v 

Quafì femplice agnel , puro innocente . r i *.t 

Fra mille morfì d'acri lupi inuolto , ‘ ‘;r 

Cowe poteo benignamente uolto , ‘ 

a' lei ; diffe con gli occhi con la mente ; f 
Anima fola moffa ì miei martìri , • ■ 

Doppo uolger de luflri tornerai V ’ 

Col ueriie primi accenti , in ch'io rifuono ; v , 

AUhor in carte fcoffe d'atri errori ^ tv. 'i 

La morte ; ch'io foflegno Jlenderai i y i \ . • . ’ j 
Et iala dettare dal fommo throno'i i u:,. ^,3 
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Se*l uero , ond'hl principio il nome uoflro • 

Donna [opra Vllhjlri altre latine , 

Tuff e con quelle lodi pellegrine , 

Che date al mio non ben purgato iuchiojiro ♦ 
Sarei ( lalfo) d'honor al fecol noflro ; 

Et tra le Nimphe federei diurne , • 

Che fon piu care a Phebo , cr piu uicine ^ 
Ne/ fiorito , jrondofo , cr [acro bofco * . 

Ben uoi , uoi fola con Pcfcelfa mente , . • r 

a' le cagion paffando in ogni cofa -, 

Leuate a la natura i fuoi fecreti . ’ ,'u 

Et ftando Apollo , cr le fue mufe intente ’ 

Al uoflro dotto flil , già gloricfa 

Auanzate i Thilofcphi , e i Poeti • \V ' 



Tu , che fecondo l’alta Koma honora ,* 

Sol coglier puoi per quefie riue ombrofè 
Le piu ffefche uiole , cr dilettofe /• - 

N<tte drf parto con la bella Aurora , ' o 

A te il bel Thebro le fue fponde infiora ; 

Ef per la fronte tua purpuree rofe 
S’apron d’ornarla quafi uergognofe ; > 

Che ghirlanda maggior fajpetta anchora* t 
A te i candidi pomi , a te pendenti 
Metton dolce roffore ; e’/ del fereno 
Viu affai fi moflra , e i prati affai piu moUi * 

Cofi cantò da un faffo in dolci accenti 
Di furor pieno il gran pafior Sileno : 

GIBERTO fonar giberto i coUi • 

E ai 


/ 
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DI M. CIOVATT ÀlOZZARELLO. 

M entre i fupcrbi tetti <t pine i parte 
Ardati di Romx , et l’altre cofe bette 
. Mitidiiut il pianto tnfin foura le flette 
U popol tutto del figliuol'di lAirte ; ' ^ r. 

Sol cantiUi. Ncron’ afeefo in parte , 

Onde fchernii le genti mefehinette 
fri fe lodiiidofhor quefle fimme , hor quette f 
Per far fcriuendo uergogmr le arte . 

Cefi di mezzo il cor , ch'ella gomma. 

Mira lieta tl mio incendio , cr tutta in pianti ' 

De miei trifli penfler la turba afflitta ' - 

"Donna ; che fol di do par che fi uanti ? 

Ejfendo in mille ejfempi già deferitta 
Sua crudeltade , cr la mia fiamma interna • 

Deh peròe a dir di noi qua giu non iienne 
Quel 3 che cantò il furor di Troia , cr d’Argo 
Donna , c'hauete il del cortefe , cr largo > 

Che piu ni diede affai , che non ritenne f 
io ; quel , che piu ad Homero fi conuenne > . \ 

Le uoflre lode in molte carte (par go : 

Chaueflio per mirami gli occhi d'Argo ; 

Voi che non ho d' alzami ul del le penne ♦ 

Per fornir' il fiuo don deuea natura ’ 

Darmi cofi mitt'ccchi , cr mille lingue , ' 

Come tanta beltà conceffe a uui . ' >• 

Ch'ejpor non poffo in ucce eletta , cr pura 
Con una lo jpkndor , ch'ogni altro efiingue ; 

Ne rimirarlo a pien con quefli dui . 

i . ' _ 


J 
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JDofo tmg(yfimr fetiz^ mercede , 

H tener fempre in dubbio i miei dejìH 
Con poujj^eme , cr lunghi ajpri martiri - 

Aserba prona far de U mU fède ^ . 

"Et già cheH mio dejìo tutto p uede 

Nei uolto ejfreffb , pur ch'altri uiràiri , 

Non haran pace homai tanti fojj^iri ; . 

E’/ cor , che già gran tempo altro non chiede $ 
Deh fe u'è il mio feruir noto per prona 

"Deliberate almen y dolce mia ente ^ 

O di pnirmi , o di tenermi in uita . ■ 

J^e pietà tardi tl fuo foaorfo mona : . : 

Che l'alma già uicina à l'hore efrem 
Non può g. r molto in affettando aita • 

/ 

■ Qitci leggiadri d'Amor penperi ardenti , 

Che'n mezzo del mio cor s'han fatto albergo • 
lAi Jfronan p , che tutti impenno , cr ergo 
Ad alta imprefa i miei depri intenti • 

Però de gli occhi piu che'l fol lucenti , 

Et del beluifo , in ch'io mi jfecchio , cr tergo 
De la mia donna mille carte ajfergo , 

Per dimoPrarla a le future genti . 

So ben , che troppo incarco ho prefo addoffo : 
Mafo p come quel , che poco prezza 
Ver mirar pfo il fol , rimaner' orbo . 

Tdnto amanza il mio fil la lor bellezza i 
0)e uer gogna con man da gli occhi f orbo : 

VU contrafare al gran depo non poff ) . 

^ E tilt 
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Al fonte r?e gli ardenti miei defiri ' 

Guidommi amor , il mio nemico eterno , ’ • 

Per darmi a diueder, che nel fuo inferno ■ > 

^ c’fcwowi talhor goda , or rejfiri > • • 
Tregua hcbbUo ne la guerra de martiri ; .\ ■ 

Ma che prò y fc dapoi'l mio duol interno '• 

Crebbe maggior ye:r 'fu(fe ben difcemo) ' ’ 

Vn rinouar de già jìanchi foJ}>iri f ^ 

Meglio era hauer la man pronta , cr ardita ^ - 
Cantra me Jtefo ; er quefla frale fcorza - 
Spogliar dinanzi a lei y che uiuer fenza : - 
Ef m'auerrà , s’d Palma fila prefenza ; i, " 

Ritorno mai ; cr o pur c’habbia forza 
D’impetrar dal dolor fi lunga ulta * . ‘ 


\ /C E JST T R E c7je uoi ne uaghi ampi foggiomi 
* Della città , che ffera anchor per uni 
D’agguagliar lieta il ben de’ primi tempi 
fondate nella mente opra , per cui 
Se flejfa tutta , e i fette colli adorni 
D’antica gloria > cr renda noti a i tempi ; 
Stancando uoi fatto il celejìe incarco 
Col Y icario di Dio , che con uoi parte 
D’alte cure , che’l del commi fe a lui ^ 

' "Et fate dubbio altrùi • ■ ' 

Qual fa'it fenno o la fede ithuoi maggiore , ■ 

D’oprar bene o la ffeme i onde fi carco 
Si fa il mondo , er gioiofo d’ogni parte • • 
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Q^(lo il uojhro deftin comincio in patrie 
Verfo Ma. uirtu farfi men parco ; 

10 qui Signor per procacciami honore 

Et la lingua , cr man jlanco lo inge^o « 

Et perche al f ^col che uerra pcn conti 

11 nome di l e o n e , e’/ uojhro ingegtìo 

Di rtfonar a, i mmti ; 

Et della noftra età gli alti ornamenti 
Vortar cantando in fin al cielo a i uenti . 

Cojì uie piu che faggio ardito forfè <- 

Su le finijire cojìe d’ Appennino ‘ • 

Fm d'Helicona tra le mufe ho Jpene : 

Et fi quelle chiamando adoro , e inchino 
Arfo d'amor , che da che pria s’accorfe - 
No» pur uaga una al mio pregar fen* uiene > 

Ne degna a i uerft miei temprar la noce ' 
Sempre inalzando piu le mie Jperanzo \ 
Con gli ardenti def j , in ch'io le affino • 

JAa lajfo y empio dejiino 

Quand'ha piu pace , il cor Jfiauenta in guift * 

Ch'ei trema in mezzo'l foco , oue fi coce • 

Et perche dietro a V altre defianze 
Di penfier in penfier fe non auanze 
Q«e/ , che fol piu d'ogn'altro in do mi noce • * 
Pouertà da cia/cun tanto derifa ^ 

Mi è già uidna : cr io non poffo étarmi i - 
Se uoi Signor yin cui la mente ffiera - - 

Non ripigliate l'armi ' 

Porgendo a quel, eh' è di uirtude un fole i ■■ 
Mijle con preghi un di quejìe parole , 
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O [acro Re , con cui htcyno impero ’ ■.'.ry. 

Largamente ha diuifo il fommo Gioite , 4.1 

Che contento hor da uoi gran cofe attende U 
vicino a i lidi , oiC Adria freme , .cr oue ,\ ^ ì 
Fra’/ Rubicone c'I bel Metauro altero ; 


Piu lungi un corno il Re de monti fìende , ■ ^ 

Per Jf’arger fol di uoi la fama c'I grido 

Val Bòrea a PAujlro fin da Gange a ThiU . 

Pa defiofo un huom" tutte le proue ♦ ; 

Sol nero amor il mone , : ' 

Et defilo di piacerui , cr nurauiglU > 

VeUe tante uirtu , che^n uoi fan nido . w.i 
vi do fi pdfice : ogni altra cofia ha uile * • : 

Ma mentì e innalza cr la uoce ^ lo fide 

Volando dietro al fuopenfier piu fido , i 

Che già gl'impenna i uanni i cr lo configlU 4 1 
Lafdar la terra , cr fioUcuarfi al cielo : ? 

• Con piu ftror minaccia ^ou'eimen teme- . * 
Stella nemica > cr face il cor un gelo : . ./i 

E la maggior fua jfieme / 

Pondatfi fich ne le impromejfe uofire \ 

Par che piu frale ad hor ad hor li mojlre • ; 

Perche da l'alte ^ cr gloriofe cure v -5 

Ne/ ritrabe fianco fi maluagia forte . i 

A penfiar , fe da lui foff : il dififietto • ^ 

In tanto il duol , che fuol doler piu forte , - 
Ne Palme in fe ben d’ogni error ficure ^ , » 4 . 
Vi gelati penfier gli ingombra il petto • , . r 

Ma poi che , Ahi lafifo , a fe mirando infetto 1 

' Vede il cor fenza colpa aperto , e ignudo , 4,1, 


Viueund hmgà , cf cfi^ietdtd morte * ' ‘ *) 

ben ch’il riconforte _ ' 

Sud confcientid yC d ben Iperdr Vinuite; . y; 
E^ bontdie , offtfe hduete il cor fi pieno ‘ . 

Sid quafi incontro d rid fortund feudo , 

Non per quefto il deflin fallace , cr crudo , 

Che colmd il uiuer fuo d’atro uekno 
Creder lafcid , che mai cantra il coftume 
Voffa feco teher pace , ne tregua . ve 

Ben priegd il uofiro a lui cortefe nume *' 
che perche altri il perfegud ^ 

Non gli manchi ei del primo almo foccorfo s 
Mentre anchor fon le fue jferanze in corfo • ^ 

Sapete ben per mille effempi , er miUe , 

Che d far per uera gloria un huom eterno 
Senza i fuoi jludi ogn’ altra cof t è uana * V 
Tanti eccellenti afeonde il cieco inferno » " 

Cui figge a pena Enea foto od' Achille ''' "j* 

D( quei y che uide la città Troiana ; 

De quali un ftuol non men grandi , icr egregi 
Si tace anchor , che lodator non hebbe , 

Quale Mantoa , cr Smima al fecol derno «. 

Et fe ben uer difeerno 

Non ha d’altro il gran lauro hoggi piu faìna • 

Che perche uoi maggior di tutti i pregi ' - 
Al mondo die ; che fenza uoi farebbe 

Mi fero cr òrbo y cr u fue lode accrebbe ‘ 
Phebo cr Minerua y cr gU honorati fregi : 
Di ^oefa , eh anchor. per padre il chiama * - 

"Dunque al uojiro Jplmdor quefto f aggiungi : ■ 
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Che oltu che d uoi cotmìen tuftr pùtide 
Chi fd , che dà dio un di quefti non giungd * 
in piu mdturd etdde , 

Se non gli manca il uoftro aiuto ufato « ' 3 
Lo JIU rompendo del mdigw fato f ' : '4 

Che già ftUa crudel tener in guerra • : i 

No« dee poter un huom , che fi u'honord $ - * 

Cantra cui fora ogni fua forzd fianca . ■> 

Se ui (pecchiate in quel , che in del s'adora} 
il CUI loco fedendo ornate in terra , 
eh' ad dcun fuo fedel giamd non maned , 

Ne per nuouo aeddente effetto torre * 

A le uofire impromejfe , o mutar uoglid 
Bourid quel faggio cor , ch'in uoi dimora : 

Et' mofir a ad bora ad bora 
Vie maggior opre affai , che e defir noflri 
Si uedrem poi il camin , che quefti corre 
Seguendo , oue fe fteffo ir dto inuoglia 
Eorje priuo del md , che pur l'addoglia * 
Eguagliar dcun di , c'hora il precorre } 

Et fcriuer poi con piu lodati inchioftri 
Tutto quel ì perche d fin di tanti danni ' 
Il mondo è fi di uoi ricco , er adorno ; 

Si che a tal, che uerra dopo miU'anni 
Sen' muoud inuidia , er feorno ; 

Et faccia a l'altra età di tempo in tempo 
Ir fojpirando il ben del nofiro tempo * , * 

Canzon , fel piu d'ogn'dtro 
Pregiato b e m b o uedi , oue t'inuio } 
BEMBO uer cui Vamor crefee in me , quanto 


IT ^ 


Ftt fmpre in lui udore , er cortepd : 
Nort perche alcun giamai foffe ne fu y 


Che di tanta uertu riporti il uanto s \ . I 

lAa di uincer fe flejj» ha anchor dipo ; v i 

A lui ti moftra :cr fe tua ragion trotti i y 
‘Al buon gtudicio intiero ejfer piacciuta I 

T Untene uaga, er poi jkura tnoui; ». 

E’/ mio Sigmr faluta - * ’ 


ììumilemente ; er pregai , àf altri preghi « 

Che fi giujlo difio non mi fi nieghi . 

' ' j l. * 'A ' ’ *'• ' V;- - A: 


Ter tener uerde in me l’alto defio • 

Di fempre arder d’un pxo , in ch’io ne fianchi 
Lo fin , tingevo ; er perche mai non manchi 
Ter lontananza , ouer forza d’oblio i 
"Et tomi poi fouente il Signor mio 

A trar fojfiri a non fonati fianchi > > 

Onde cibo a i penfier noiofi , CT fianchi ^ 
Abondi nel digiun fi lungo , er rio , 

A gli occhi trifii hor quefia donna , hor queUd » 
Che’l uulgo fuol prezzai > dimofiro ad arte s 
Et quanto ogni altra fia di uoi men bella : 

AUhor ui fcopre l’alma a parte a parte 
Ne la memoria ; er grida j ahi dura fietld 
Dal bel thefinro mio 3ji mi diparte i / / 1 
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TuttoH fojlcg^o , Amor , che à*un bel udito , 

E t d'accenti ne uien corte fi honefli « X 

Uebb'io quel di j eh* Amor mi concedevi v 

In un [oggetto ogni tialor ratcolto * 

Terche poi giorno , cr notte al mio ben nolto , - 
Trefo , 0 lungo i in penfìer lieti , o moleJH 
Odo una uoce i cr miro i duo celejH i* 


ILumi i cr ifW/ro giamaincn mi cal molto, . - 
ìnuidia , che fi j^ejfo indi mi fuia : 

Tolga a gli occhi , a l*orccchie il proprio obietto 
Acerba i cr le dolcezze mie diftempre ; . 

A l* altra torre fol d'alto diletto 
Morte può di fentir la donna mia 
Ouunque io uada , cr di uederla fempre , . ^ 

f O dejir di quefi'occU^ almo mio fole > ■ • - '* 

Che fi lungo da uoi m'ardete il petto , 

y O fin del mio uoler ^ del mio intelletto 
Dolci y foaui , angeliche parole i 
O celefii eccellenze al mondo fole , '»•< ^ 

Ch'altro non tiene in fe , che fia perfetto , 

O chiome d*oro , onde m'ha il cor fi fretto t 
Amor i che d'altro ordir lacci non fuole i ’ 

O rofe etèrne Jparfe infra te brine V ? 

Tenere , er lieui , o piu che bella mano , . ^ 

O cantar ' , ondc'l del , non pur'kuom goda ; 

O lume del mio ccr foaue , cr piano , . ; lA;^ 

O miUe altre bellezza alte , cr diuine : 

Deh farà urtai , ch'io ui riueggia. ,crodrtf- . H > 
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"Del cibo , onde io uìuea jì dolcemente 
Mentr'hebbi con Amor piu Uetx forte , 
Beltk diuind , cr le maniere accorte , 

Che di dolci penfìer pafeean U mente , • 

Lo mio fiero dejiin m'ha fatto affente : s 

Ne fo chi mi nodrifca,CT mi cenforte 
Nei gran digiuno , ondUo n'attendo morte j 
Che già ne gliocchi miei itede U gente , ■ 
Erifiton , quanto lodar ti puoi 

Del tuo fiato miglior , fe mille cofe 
Votean fatiar U'tua infinita doglia , - 

Yn cibo ha il mondo fol fi’d tutti i fuci 
Che può jhramar le mie fiamme amorofe : 
Et di quefio un dolente il del mi Jfioglia • 

I f 

Aere fereno ^ aperte piaggio apriche , 

Verdi poggi , antri , bofehi , cr lucid'onde 
in cui fi fpechian da l'herbofe ffionde 
MiUe belle d'Amor memorie antiche : 

YaUe ripofie a fcjpr dolci amiche ; 

Ou'^al pianto di Progne Eccho rijfionde : 

Et lieui aure fcherzando intra le fronde 
Vromehon tequie a l'ajfire mie fatiche i 
Letitia eterna le purpuree penne 
lAoua d'intorno al gratiofo grembo, 
Y'beltl di fe fieffa s'innamora i 
Poi che da noi il gran parto al mondo uenne, 
Che'l celefie reai ceruleo lembo 
Sparfo di gigli eternamente infiora • 
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l^imphe , che i uerdi coiUi , cr VdcqUe uiue ' 

Di Mergo , er Sefìa , cr l'uno cr /’d/iro corm) 
Del Re de fiumi fate altero e adorno 
Spargendo toro a le frefch'aure ejliue ; ' - 

I ficea , laffo , m quefle uojlre riue , 

Di uoi cantando un piu dolce foggiorno » 

Hor’rf griW pafi uia fendutene il giorno , 

0je di mia uoce uoi , me di uoi priue . ."f 

Vammene ; cr uommi eternamente in bando s - - 
S'un qualche fogno a uoi non mi riporta 
Col dolce imaginar de miei defiri ♦ 

Mia uoce quanto a uoi del tutto c morta ; 

S'alcun fuo trijlo accento non ui mando • 

Su per queJPonde a forza, di fojfiro . ’ . 

I TALIA mia; il tuo fi lungo pianto 
Co i fojfir molti , cr graui 
Racqueta homai , poi cheH fecondo Gioue , 

Cui fon dal del commcjfe <tmbe le chimi , 

Con l'honorato manto 
Verche riflauro a tuoi danni ritruoue ; 

Et per te jleffa proue 

Qt^ant'er^ ogn* altro d^honortal men degno , 

Lieto ti porge luna , er l’altra mano » 

Et perche incerto er uano 
Infitto ad hor tornato è ogni difegno 
A lui lenza altro ingegno , 

Poi ritentar humile ’ v 

Scopri le tue profonde indegne piaghe ; 

• % Si che cangiando flile 

Rifaldi 
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BJpddi offii Hto t^ió ^ iiom dppdghe , 

I duri oltraggi 9 cr tanto P altrui ferro 
K Tinger col propio fangue 

Vuoi obliar quel cornuti dtfnore ’; 

Ver cui moki anni ogni buon*opra langue • . ■> 

Vercio che sHo non erro 

\ Vieno g;ran tempo d"un bel [degno il core 

il faggio almo pajlore ; . ► 

l4 notte , eH giorno a foUeuarti intende ♦ » ‘ 

Vero con quel uigor ambo ti refla ^ 

Cofi dogliofa , er mejia ; '• 

Vofcia che di tal man foccorfo attendi ; - • * 

Vrendi partito prendi ; ' 

i E ogni contraria uoglia > 

! ■ Onde al del non potean giunger tuoi prieghi • 

‘ In un uoler s*accoglia y 

Tal che il gran padre al tuo dìiamor fi pieghi «. - 
Verche dal di , eh" a mille altre mine 

Lafeiò apertala ftradat ■ ' 

r Quando il popol Koman fece tìalarico ^ ‘ .‘v- i) 

Afjìiger con la fame yZir con la Jfadet 
Mai fententie diuine ' - ' 

Ver farti il mondo d*ogpi parte amico f " 
Catgiando l'odio antico y _ : ■ - 

He la tanti anni fojpirata pace ' 

Non ti dieder piu faggio , cr humil padre : 
llqualfenza altre [quadre \ 

Che de fanti cofiumi > onie d del piace • ‘ 

V'I md [ente uiuace x 

Ch'occupato ogd luogp 
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VddiJl>erdfnioconmréil curdi 

Verdjc dd aj^o giogo 
Toffa il coUo ritrcor Usta . , er fìcurd* 
J^unque pan tacque de correnti ^mi 
Già p uermigli , er lenti 
Dolce criPaUo : il pio pregio natio 
"Riuepan le campagne pyche pienti 
) per prinU coPumi 
Sol tenga il mondo di uahr depo : 

Bt di rubePo m pio 
Si muti ogni uoler : cr d*ogni intorm 
Sudi di mel , come già il /èco/ d'oro , 
Ogni odorato alloro : 

Bt dd già tanto er depato cornai 
Di gentil copia adornei 
Si uaga primauera 

Si dolce Auton p largo honor traboccU \ 
Che poi com'dtri p>era 
Incontro ogpi fuentura indarno fcocdd ^ 
Quinci tanta doUcTiza p dipplt , 

Che gli animi p crudi 5 

Cui lungo odio duil cotanto gira 

ToPo pan giunti d'impietate ignudi 

Al loco , onde partiUi 

Gran tempo ingiuPo fdegno od altrui ira 

Che già di Cipro p>ira 

Udta Regina , er moue dd belfeno 

Vn p caldo piacer , cr/i dolce aura i 

Che'l mondo tutto inaura ; 

Bt di p)oue amor cuopre il terreno ♦ 

A piu ponerui il freno 
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stringendo fi yc'hontdi 

/brada d^ogm honor fi trota aperta^ ' 
"Et dopo tanti lai' 

In dolce pace ogn*odio fi conuerta • 
Signor , i parlo a uoi , poi che prefet^e 
In ciafcun loco fete 

Empiendo ogn’W di uojbraalta uirtnte 

Quanto il fol [caldai e-l del fome uedetc 

V' alzami non fi pente 

Eerche ferma da uoi certa falute 

A/petta ìGT'chefi mute 

U fuo /lato fi ofcuro , c^_/? dogliojb 

Italia i che la fuafofca , amara 

Voce tanto rifchiara 

Al uo/bro honor al fuo mal ripofo 

Vromette alto er gioiofo 

Piu che Vufato lieta 

"Dunque aprafi il camin , che tanto ferra 
morte fuperho i ZT uieta ì 
E t fegua pace eterna homai la guerra ^ 
Cìf altri lauri Babel ©- chiunque albergd 
fra il Nilo er PEufrate 
Tejfe per adornami ogn*hor la chioma 
Di che tanto ui jbringa alta pittate 
Che da uendetta sterga 
De lefue grani offefe cr molte Roma 
Et chi da uoi fi noma 
Si che cornetta a piu lodati inchio/bri 
Nuoui triomphi cr poetando fcriua 
Ciafcuno conpiu urna ' 
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Verri iopo miB'iimi iltrurJimofiri 
In parte gli hottor uojlri - 

"Bt di cotanta gloria - vv- 

Si dia materia fempre animi uerjt - ' ^ 

Bt fian di uoi memoria ',j* 

Turchi , Medi , Caldei , Tartan , cr Vfrjì , 

Se*/ ^«0 poco ornamento -f 

Canzon non ti togliere il gir in parte * ♦ 

Ou*èch*ltalia cr tutto il mondo honori ; 

“Direi che ufeendo fiiora , ' ^ 

Il Vatican cercafU a parte a parte s • i -v-’* C 
“Pregando che di Marte -O 

D'alto furor s*eflingua; . /' W 

S/ cfcc jì fueglia onde tHouefi foh - * i T 

Ogn/ piu chiara lingua 
Ornando dnome ch'io celebro zj" colo ^ 

= ■ ,1T '} 

Aur a foaue , che p dolcemente * ' 

Lupnghi l'aere ; cr tra Vherbette ,ei pori 
Dolce fcherzando accogli i molli odori i 
Bt poi gli Jpargi p foauemente ; ' ^ 

O uerde prato , o bel riuo corrente V . • 

GnUo rifugùr a gli amorop ardori f ? 

Che già le mie fperanz^ , e i miei timori . 

Si pietop afcoltaPe , er p ponente , • > I 

A/ tripo fuon , ch'ogn'hor tra uoi i'udiua ^ 

Po/? eeer/io plentio : er p«o />c« td«^o ■ - - 

fUoPro uoler : pur che ragion' il tempre* < - 

Kafe ben piu di lei non piango , cr canto , ' 

No« pa però yche'l cor non ami fempre 
Qijey/o ^e/co , queP'herba , er quepa riua * 
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. OccfÀ UdgU (ùtioropy oue ' ^ ’ » v 

Qg 4 ntò c?itece, zr di beato ardore - ìì ^ cl . *2 \ 

^ Injpirando il fuperno alto fattore "* 

/ "Datutto il terzo del franai difcende^S< 

Occhi foaui j cr cari in cui raccende t 
DUnfiammato defìa^ d’eterno honort ' c 
Sua uiuace facella il fanto amore ; . > 2 

Onde fi dolcemente il. cor m’incende : • r. ?t; 3 \ O 

Occhi leggiadri , ond’io mi fento ogn’horà r ' • u 
Trajfiger l’alma a piu di mille frali o. " -i 0 
Senza mai di rimedia hauer conforto ♦ ^ \wn V<I 

Occhi del nero amor raggi immortali , ‘ ' .7 

Cui porta inuidia il fot , cut il mondo hottora ^ 2^ 
Voi, uoi dolci occhi , uoi nfhmte motto * . 


O bella man , che’lfren del carro tieni ^ ■ 

Oiidndo Amor col triompho a Cipri tomài 
Man bianca, man leggiadra, mano adorna, . \ 

Che l’aureo fcettro fuo reggi , mantieni t, : ?; 
Man , che ignuda del guanto rafereni : ; 

Mia mente afflitta , oue fempre fogglomà j i "O 

Vimagìn fua , ch’ogni altra mano fcorna i - < 

"Etmuoue inuidia a quei begli occhi amemi ; i 
Mancara, man foaue, mano epiale 2 

A mue , e auorio ; man , con che differré " 
Amor fuo arco fuo dorato frale : 'i 

Man , che V acerbe piaghe ,fhe’l tor f ma -ir 

Mitighi , e addolci ; cr fd di forza tak^ 

Che fola mi puoi dar e pace 5 er guerra * " 

‘ 
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A h I perde non corrèggi ‘;v - ’v? *) 

L’empw mk donna , Amor , di te rubeìU i ^ 

Che fa nel regno tuo fi dure leggi i , » ■.' 

Quejla noftra nemica altera , cr bella - • : 3 ' 

Dubbiofa , er* iniqui fiima mercede » •* o\i’^ . 

Speffo propone al mio feruir con fede i . . : .«f V Q 
Bt dice ; <tmfco efeggi , *mv. fcvi’i 

O /cfKC<< Jpeme fojpirar mai fempre i ' ... 

Bt effermi piu caro ; ’ - ra » • 

O per gioir un di , nòn fferat mai .1 ^ . 1 
Dt trar tutto il tuo tempo altroché guai ^ 

Et t» comporti amore , i i^h '/ 

Cfce mefehi nel tuo mel cotanto amara 9 
Bt le dokes^e tue cofi diftémpre f -m ^ wV 

Ma s'anchoruiue in te qualche ualort 
Sdeglijramolteaprouaunafaetta ... 

Btfa del danno mio giufiaueUdetta * . : "r « '.A • • 


E R R E N O Gioue , d cui Paltò gouernd . , 4 
m pofto in mano il Re de Vuniuerfo ^ ^ O 


Et commejfo del del ambe le ohiaui -h , ?.-.i . 
Per alzar Palmo officio y a quanta puote ; 1 . , i 

G/orw maggiore * cr chiaro pregio eterno 9 .j. 

Et mutando in tranquillo il tempo aduerfo ,y ; > 

A le piaghe d'Italia acerbe , etr.gr aui ^ i i 

Medico dar , cfce rifanar la poffa 9 ^ " ' -a. 

Et co/ primò ualor piu larga dote A. 

Tornar d'antichi honori y " 

Che d'opre elette il fecol nojlro infiori . 

Io parlò a uoi $ de rallegrata , crfcoffà . 
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f)i tuttgd doglia noprk uUd hàiete i - 

Ut paurd d*ogni md rimc^d : \ 

Poi che fete poggidto dqueUd dtezz^ » 

Che mi fate maggior j là cui grandezz^i 
Non è minor del mondo 3 che reggete i 
Et prego fofteneie -r 

Che le molte jperàìùce ér VaUegrézzà * 

Chd diuoi prefo ogn’uno a parte a parte 
Qual io mi fia , ragioni in quejh carte . 

Come dopo fonante atra tempefta 

Tofto che'l fol fi fcopre j er celfa il uento i 
Chduea coniìnojfo mar largo , cr profondi^ 

"La gente afflitta ad adorar s'aitelrra i 
Et fa di fua fdute infieme fefla ' 

"Dipinta il mito anchor d'humil ff mento i 
Cefi dapoi che fi r acheta il mondo 
Al romor fol di.cofi gran noueUa i 
Ch'era turbato , cr pien d'odio di guelfa t 
Per tutto homai fi gode 
Et ciafeun lieto a Dio he rendè lode 
"Vfeito fuor dicofi ria procella ; 

Io che d'ogn'dtro ho uia maggior diletto 
Lo uo moflrando in atto , c d'in faueUa : 
che'l gran piacer , che d dir di do m'mogUà 
Pafenzd,uóce rifonar la uoglid 
frahendo a forza in fin di mezzo il petto 
' ìior uno y hor altro detto . 

Et pèrche maggior frutti dncho fen'coglid a 
Et la mia gioia ^ogni parte uerfi 
t^ganfe fieffe le parole inuerfi 
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Tutto il noflro ftUct drtio pdefe * ’ ^ ' I 

Quantunque Volpi c 7 mr cingono intorno , . c 

Et parte U Ke de* monti alto Appennino v. 
Ifelci , cr di faggi il petto horrido , e 7 uolto^^'i^ 
Poi ch'è flato uerlui tanto cortefe , ‘ ao;3 

Cfce /àtfo di uoi ricco , cr adorno .. ^ .li 

Stanco dei flratijtl fuo forte deflmo : j'V- 

Piu d'ogn*altro humilmente il del ringratid i ' ' -> 
Che'l fuo lungo trauaglio ha in pace uolto > 

Si lieto che non fente . ot»,- D 

pena : onde gran tempo è fi dolente , 'T ; 

O V empie man d*alam ych*anchor lo flratias òli- 
Ne molto andrà de le fue jfoglie altero . I 

^ 5 cr apo cotanta ^atia 

CheH coìnmune difnor jflroni , cr incenda 
Inanimo uoflro , /degno tdl ne prenda > i O 
eh' a l'Oriente hpmai uolga il penjìèro ' ' 

Per, ricourar l'impero : - 

S/ 5 che'l nome di Chriflo fi difènda > • a'I 

Pt a quel popol timido ,cr fugace . ‘ 

Cott ^>re«e g«err(f acqutfli eterna pace , . 

"Dunque pien de Vardir u'ha fi infiammati * ■ h 
Gli animi a guerra, ear inondar piuuoUt l 
PeUtO'à fangue i nojhri dola campi ; ' - .O 

Hor tien ì'honor del noflro affido a bada i,. - u- ^ 

Ia) fluol móuete de diuerfi armati ; ^ 

Si che le fiamme cr quind , cr quandi accolte t 
Paedan V incendio , onde Babel auampi , . ■ * 

Che pur dianzi una parte da fe flefla ; à . 4 3 

Soleua hauer per uoi cinta la jfiaàa . tw-s^JE . 

D* altra conuien dìe inchine 




Vdnim A uot dòpo molte ruine : i f 

Che à’ogni fdegno fuo Ia cagion cejjk i 
Et fol mancA a fornir p dura lite , 

Che uoPm uoglia a lor p mopri ejprejfk » ... 

Romd , che À do fol mrA i cr non e cofa , O 

Che non'lperi dd uoi lieta , cr gioiofa , - J 

Co i primi preghi fuoi par ée ni itmtc 1 1 
Ad opre alte , cr ^aàite ; ' . 

Et di inimica À Dio gente ritrofd . i 

Attenda fol triomphi U^Tebro ; CT brama 1 
Dar parte ad Arno anchor de lafuafama * ■'•l 

Ha Poltra parte le diuerfe genti ' 

Che uede il mar , doue entra la Danoia 


l/Euphrate,, eH Nilo,Gr granuecchio Paneo^ 
Che fa colonna al del de le pie membra , 

Treman già tutte , cr d*ira , cr odio ardenti . 

Eanno a fe danno afai fouente, e nqia 

Co i proprij ferri ; onde a fe pepi U panca ■ > 

A uoi d’eterna fama apron U uia . i 

Et non fu mai , per quant’huomp rimembra , 

Fiu laude men fatica 

A trar dalorla nofra gloria antica » v > ' 
E’ il Poto por la prima monarchia ■ \ 

Portando outmque il fol fcoldala’nfegna .. ■ > . 
Del pgliuol gloriofydi Maria , - 

Come hor per indrizzar Vimperio hnmano 
Ch’ai maggior huopo il pren pìgUàPe in mano ; i 
Efxr comeauoi folpar p conueffia . f 

Vimprefa altera , cr degna i -t. 

E’I mondo ritornar liberò^ cr fono ; < 

(^al’ii’infermo cr d’ogni parte oppreffo; 

Nort altrui feguitando ,cbc uoi (leffo . I 


Soprxcotdnte ;& fi diuerfe protic ' >6 ;) 

Note (t cidfcun del uoflro almo ualort • • * H i 
No/?rc Jperanze fon fondate , cr /<tWc | '■ -i 

Che certezza. di fe ferma ne danno . 

Quel petto , che fortuna unqua non moue i y.^ 

Et doue regna fòl dipo d'honore , i cO 

eh' a beWopre lo'npammi non pur fcalde è ’ A. ? 

Et l'animo , ch'odiar uiltate fuole ' n À 

Vìu che la morte ^ er non curar affanno • \ ^ ^ 

Di uir tu. nero amante »» rr 

CmValtre fue eccellenze altere , cr fantt ' . V 
0«e fon bajfe tutte le parole ' *^1. 

$on de itopri depr chiari , cr honePi ^ v i ,T 
Et dogni ben prime radici er fole ♦ ' j Cj 

Re de /e felle immenfo , cr t» diurna 4,v. > . T' 
Madre del tuo fattor facra reina , - 

Che fempre in cor nofira folate hauepi 3 o2J' 
Eafciate almen ,che quePi * . 

Sopegna il fecol già pofo in ruina . 

Vopro depo d'ornarui il del p tempre j . : ^ 

Che non habbian ogn'un a piagner fempre * 


Canzon ìfe fopra il Vaticano andrai , nì- 

0«e alberga il papor del grande ouile, , 

Gente molta , cr denota itti uedrai f 

Adorar un pgnor cortefe , cr pio *.!fO , 

Eafdali burnii i piedi ; cr digff ; ch'io , »> r. J 

Vorrei la gloria fua da Bat&o a TiU i 

Vortar con altro pile , ■ t 

Se'lualorfoffetal^qudl'èildepOi 

Vur fe neh /prezza ^h'al fuo nome facto > ’ 


La ucce ; e i uerp miei purgo , cr confacrOé 


"Ì)I A*. ÌÀCOPÒ AM'TOMIO BEH AL 

S e V O P R I del bel crijld l'humida tejh 
Al tuo padre beato , ©- facro Sile s 
Et a la uoce ma ti moui , cr defla • 

A rlconofcer uien Dantico flile , 

Che ne la etademia piu uerde, cr nttoua, 
For/è già non tiparue inculto , cr tùie * 

Che come a ogni benigno padre gioua 
il figlio riueder dopo molt'anni : 

Onde amor , cr pietade in lui rinoua t 
Cojì dopo miei lunghi exigli , e affanni 
Giouerà padre a te dopo mie errori 
Vedermi il crin cangiato , il uolto , c t potitu 
Ét come già miei giouenili ardori 
hungo le riue tue sfogando andai 
Bagnando del mio pianto l'herbe , e i fiori i 
Cojì bora nel mio canto udir potrai 
Mifta tra le tue degne immortai lode 
La nera hijloria de miei lunghi guai * 

O felice quel eor che mai non rode 

Tenpero amaro ; er nel fuo antico nidcf 
La lunga etade di fua uita gode . 

jHemai fortuna col fuo moto infido 
tha fatto peregrin ,olha cojìrettà 
Vago cercar V altrui paefe o lido . . t 

ijfo non teme il mar ; non hafojfietto 
D^ofeufaruaUe , o folitario bofeo 
Sicuro , er fatuo fottoH proprio tetto ^ > 

Et benché ad altrui paia rozz<) > CT lofeo 
Gode la uifia del fuo puro cielo , 

E i dola frutti fenza fclc , CT tofeo . 
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lo ntUd tu , ^dhàó a mote pétò • ' 
Incomincidn fiorir le guincie , e’/ uotto t 
Et € piu gìouentu colntd di z^lo , 
lui , come fdi ^ de U mid pdtrid tolto , 

Et ìnolJo d ricercar l'altrui paefe ’ 

Trd fatiche , cr perigli , er cure imolto * 

Et quattro lufiri errando interi ho ffiefi 
Sognando di gufiar le tue dolci acque ^ 

Et di calcar le riue tue corteft ♦ 

Ne fonte , o lago , o fiume mai mi piacque s 
Ne mai puote acquietarfi il mo difio > 

Ne mai tue lode la mia lingua tacque, 

O piu ch'ogn' altro reuerendo Iddio , 

Occhio di fiumi , cr Re degli altri fonti 
Chi ti potrebbe mai pórre in oblio ( 

Mentre che Vombre caderan da monti t 

Et l'urna tua fi uerfera nel mare ^ ' 

Padre fia fempre chi tue laudi conti « 

Tu non hai tonde tue rapide e auare 

Come il Rodano , e'I Po , l'Adige , e*t Reno i 
Che a gli uicini fuoi fon Jfiejfo amare * 

Ma uerfi il uafo tuo chiaro , er ameno , 

Che pafii del fuo humor le piante , er l'herba 
Che t'empion ffiejfo di bei fiori il feno , 

Tu 5 qual Tebro con torte onde e fuperbe , 

Nort tiri teco i fiacri altari er tempi , 

Oprando ancho ne Dei fue forze acerbe • 

Tu non uedi gli flratij horrendi , cr empi 9 
Com'egli uedut' ha de l'alma Roma , 
Vermiglio er pingue de' fuoi crudi feempì * 
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Ahi Uffa me colei , éhe*l inondo nomi 
imperatrice di tutte le genti » 

Si poco , er fi uil /ludo jj>ogHa , er doma ♦ 

Tu come Amo noti hai gli alti lamenti 
De cittadini tuoi miferi udito ; 

Et lor raccolti in te di ulta /pentì * ' 

Tu Thefin del Re di trancia ardito ^ " ' ' • 
t^on riuolgeftii /òrti corpi e i feudi y ; 

Eie in Po fi (dtero con fue /paglie gito » ■ 

Tu i Suizz^ri non hai com’Amhro ignudi 

Tratti per pafio di affamati pefei , - i 

O di rapaa , ejr fieri augelli , p' crudi. 

Tu come il Bachiglion giamai non crefei 
De Phuman fangue >• ne per gli fommerfi 
CduaUi , er Qaualiei* del tuo letto efei , 

Tu come Vljhro tanti , er ^ diuerfi 

Non affondi defirieri , huonuni , er nani 
Ti'Vngheri ^di Thedefchi , Turchi , CT Perfi « 
con le lucide onde tue foaui 
Incontri ilfol quando n'adduce il giorno $ 

Et queto le tue uerdi jponde laui , 

Con tanti fiori , er herbe , er frutti intorno 5^' 

Le riue tue , che non uide Acheloo 
Giamai il ricco corno fuo fi adorno » • ' ' 

E atto /puntar ueloce di Piroo * • \ . 

Odi i concenti di piu lieti augelli , • 

Che Meandro , Cai/h’o , 0 l'indo Eoo • ' ' 

Sono i conforti tuoi talhor men belli . . 

Gonfiati per le pioggie ,0 per le neui , \n 

Onde a propinqui fuoi fi fan rubelli • . . ■ ‘ 
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làa tu nel chidro grembo fot riceùi ' ' 

Gli dolci Melma , Botenica , cr Sterga , * 

Bonti a uicini fuoi foaui , cr //ew/ . 

"Deh perche Apollo non fachUn me forgi ' ^ 

In tue lode un tal ftil , come a ^uel faggio 
Che canto t^ura apo Druenzd , p“ Sorga f 
Ojptri in me di tanta gratta un raggio 

Ch'io fa qual lungo al Hebro un nuouo Orpheo 
O Titirofu'l Miotto , ofotto un faggio • 

Che forfè nonudi Bindolo Veneo 
J^e le famofe riue di Permejfo 
Piu di me dolce cantar Nympha o Deo t 
Ma poi che tanto don non mi è concejfo 
^ Pur non cefferò anchor con l'humil canto 
Hauer l'effetto del mio cor effreffo , 

Chefe Pattob , e'I Tago , e l'Hermo il uanto 
Hanno di pretiofe arene à'oro ; 

Chefonjpeffo cagion di morte , pianto^ 

Tu di ricchezze non inuidi loro i 

Che fiorite di gemme ambe hai le jfionde 
Sioiro di ciafeun dolce theforo * 

IBtfèpur loda alcun le torbide onde 
Et l'origine incerta del gran Nffo g 
Che'l uerde Egitto uejìe d'herbe , cr fronde , 
"Potrà anchor dir , ma con piu duro Jiilo , 

Ch'infe nudrifea horrendi , cr crudi mojhri 
VHippotamo fero , e'I Cocodrilo • 

Tu feopri il capo tuo ne' campi nojiri g 
Et gli burnii pefei tuoi di puro argento 
nel fondo di tuo' herboficbtoftri t. 


Te p4ìrfenao àdmi lieto , er contento 
V Adriatica Bori iCT le foreUe ^ 

Colgon nel feno fuo foaue i cr lento 
Nofj guarda in mar il del con tante jleUe 
Quante nel letto tuo Nìmph'e leggiadre 
Scherzano ogn'hor uaghe , amorofe , cr beUe ♦ 
felice fiume , auenturofo padre 

Poi che de gli altri tuoi fiacri conforti 
lode apq le tue fon ficure , er adrefi' 

Tu le palme idumee a Treuigi porti : 

UVd tuo gran merto reftan le parole , 

" Eia noce , p7 penfier , e i uerfi morti i 
Et fi naficonde per inuidia il fole , 
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fiulthuom toccar* (trdifica i fiacri ingegni , 
Acuì diebereilcielpiud*unafiiH.\ 

Bel dolce htimor , che d'Reìicona Jìì7 : 
fatti per do dVeternauita degni • 

OtHefii d'alto , er celefle jfiirto pregd 
Eecer mejnbra cangiarla l'empia Sdtla$ 
Poich'arfie accefiadiferafauiUa 
Conuerfier Mirrhain odorati legni t 
fecero effer'Enea pietofio , er fido , 

Iniqiio Pedamede , accorto Vliffe , • ^ 
Uiafianta , er impudica Bido» 

Et fiol quel , che da lor fi cantò , er firilfc 
Con chiara noce , o con oficuro g^idoi 
fra t opere mortai famofio uijfie • 
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X M* BALDS5SAR.'C STAMPA» ^ 

O P E R cw fola, dà dito honor nfinuio , 

Donitd gentil , che*l baffo mio penjìero 
Scorgete <d del per udgo , almo fentiero 

contempUr le intelligentie , c D/o , - '> 

In uoi.s'erge , cr fi J}>ecéid il mio defio ; - - " 

Et mirxndo iui decotto il pregio altero , * > ’i 

Et Vhonefidde , cr tutto il Une intero , > W a 

Fremi del fenfo frale , c rio ; ' j ’< 

Indi per la beltà uofira infinita £ 

Di grado in gjrado puro , c lieto poggia » 

Si che giunge a la tura eterna uita : 

Cefi la mente . al fuo f attor s'appoggia ; , i . 

Et degno effetto al uofiro amor la inulta ; 

Voi che per uoi nel fuo ripofo alloggia .. 

Kifero y che aggiacciando auampo , er ardo t 
EÌ per temprar co'l pianto il foco interno , 

G li dinari affanni , cr Valta doglia eterno 
El con due morti in uita mi ritardo ; 

Sperando temo , hor debile , hor gagliardo ; . ' 

Et morto i uiuo in dolce , horrido infèrno ; 

Etpur mi reggo fengA alcun gouerno s 
caccio tigri à puffo infermo , e tardo : 

A me ribello io fono , altrui fedele ; 

Et duoimi , c rido s er guerreggiando in pace » 

Eaccio gli fenfi a la ragione forte : 

Dolce l'ajfentio pormi , acerbo il mele s 
Et mi pdfeo di quel , che mi disface : 

Cofi frani accidenti ha la mia forte . 

Donna 

■ 5 * 



DI M. AKDREA tTAVAGEltO. 


D onna de bei uoftf occhi i uitU rai 
Che nel cor mi pajfdro 
Con lor fubitd luce mor fueglidro 
Che fi dormiud in mezzo del mio core ♦ • i 

Suegliofii amor che nel mio cor dormia , 

E i bei raggi raccolfe , . > 

E formonne Una imagin fi gentile ) 

Che tutti i fi>irti miei uer lei riuolfe : 

Quefta alhor tanto humile 
A l'alma fi mofiro fi dolce e pia 
' Che ; perche uoi mi fiate acerba cria 
Tanto è dolce la jj^ne 
Che dimora nel cor , che di mie pene 
E d'ogtii dolor mioringratio amore r. : :i f 

V ERAMENTE Madonna in me Vordort' 

Tanto non è quanta bellezza in uoi 
C'huom uiuer non potrebbe a tanta doglia « . v ’ 

Ben è quanto in amante efier mai foglia ♦ ; . 

Ne perche tutti i fiuoi /'■ % 

Vungenti ftrali in me Jfendeffe amore . « 

Votriami punto accrefeer di martire : • 

Che giunto fon a quel c'huom può pabre* 

Non ha fieUa nel del che dimoftrarp 3 ' 

Voffa fi chiara mai , ch'ai fot fin e^de 
Anzi tanto fiammeggia , cr tanto luce , • . 

CiJianto ei le da dje fonte è d'ogni luce « j 
Cofi beltà mortde . ’V’^ 

l)onnanGnèid}'auoipoJfaagHagfìarJt* . U o 
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Anzi f>eUofrd fioi fot quel s'dpprezzd^^- 
Che parte tien de la uojìra beUezzO’ * 
Tanto , e piu bella anchor Madama mia 
Sete , ne di uoì dir fi puote a pieno , 

10 dalla ìnia natura non ho hauuto 
Maggior poter ych'a mortai fta deuuto ,. 
Onde sUo Wamo meno 

Ch^a uojlra tanU altezza ccnuerria\ ^ .• 
Eg/r è che mia uirtu tanto uincete ' 
Qu<mto piu bella d'ogni bella fete . • 

li. 
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L e G G I A* D R E Donne che quella beUezzu 
Che natura ui diede 

i'Come ben p richiede') r’i. / 

De fiderate tìrnar di gentilezza » 

Se'l chiufo uoftro cor non fapre pria 
Tanto che u'entriU bel raggio d* amore 
Da cui uien tal ualore 
H( non haura giamai quel che defìa «, 

Come lutto col di fi molha fuora 
qmI che Vombrofa notte ricopria , 

E oue luce non pà 
Non /? puóte Ueder alcun colore • 

Cop in quel che non haue amor nel core 
Virtù mai- non p uede 
E fempre ou'amor pedo 
Ogini ualor p ti^ Qgni^adQrtKS^ 
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F iamma dmorofd cr hcUa 

che dd hegliocchi detta Donna mia 
Con le fue man nel cor m^accefe amore , 
Quanto ringratio il del er la mia fletta , 
eh' in forte dato m'hm fi dolce ardore : 
Quanto amor ^ che t'aperfe al corM uia . 
Ch'io fìx fenza il tuo ardor giamai non fia , 
Checione-poffo ,nepoteruorrei , 

Tu fempre arder mi dei , 

Ch'anchor che'l corpo fia caduco cr frale 
Tu eh' in alma , che e eterna , accefafei 
Sarai com'etta eterna , cr immortale . 


99 


. 

I 

'j' ’ i 




- «A A ’■ 

• r > ' ' 


•. I < 'i (Z 


Sonno di' att' affannate e franche menti 
D'ogni fatica lor ripofo fei ( 

Deh mouiti a pietà de dolor miei 
E porgi qualche pace a miei tormenti * 
ufo ,le notti mie fon fr dolènti 
Che quando piu ripofo hauer deurei 
Atthor piu piango er mi doglio di lei 
Che Ifrezza gli angofeiofi miei lamentìi 
Tu ch'acqueti ogni pena acerba e rea 
Yien fanno ad acquetar i miei martiri 
Et uinci quel ch'cgn' altro uince , amore 
Cofr fempre pan lieti i tuoi depri 
E il fen de la tua betta Vapthea, 

Sempre Jfiri dramUropa un dolce odore ^ 
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S E SEMPRE iurdr uojhrd Mtdtt 
Perche Donna gentil fi duara fete 
Di quel che eterno pofjeder deuetei 
Bt fé quefid fiorita cr uerde etate ' • . . > 

come in bel giardin tenero fiore , . i 

che il mattino al aprir fi d'Oriente ^ 

Tutto uermiglio cr pieno di uigore ; 

Ogni herbetta che ha intorno rider face i > 

Languido cr fecco poi la fera giace > ' t\ " 

Et perde il uago fuo dolce colore : - 

Perche lieta cr gioiofa non godete . r ^ 

Prima che firn uofire bellezze ffiente < itUu 
*CX^/ che deue perir fi ageuolmente i ^ 

DI M* IACOPO marmitta. 


P OI, che in quefia mortai poiofa Uita 
il fin di tutti i mali è fol la morte , 

Per non uiuer piu in grembo a Uempia morte 
Che morto tiemmi in fi dolente uita , 

Forza è chUo fieffo rompa di mia uita 
Lo fiame , er togli con inganno à morte 
La gloria , ch*eUa ffiera nel dar morte 
Ante, ch'ho in odio il lume della uita « 

So ben che cofa Ueue fia la morte 
A fi p-an mal i però fé giada uita . 

Viuer non feppi , hor faprò gir à morte ^ 
Cefi diffè il buon Tofeo , e a l'altra uita 
Tojio ne gi , cangiando in chiara morte 
La fua infelice , cr tenebrofa uita . 
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chi può fi de^d , cr honordtd imprefd 
'figlio bUfntdr >* quantunque a la tud beUd 
Vatrid , di Donna fatta uile anceUd 
No» fid la cara libertat^ refa { 

Se la tua uoglia di giujlUra accefa 
Al propio fangue fu cruda , e rubeUd , 

Quinci fi uede quanto fojfe queUd 
Sol al publico ben ^ ne ad altro intefa • 

O quante uolte già di merautglia 

Pieno , e, di fdegno difii » ouè il ualore 
De noflri anfichi i u* fon le deftre ardite f 
Cofi rAffirenate ambe le ciglia 

Arno , dd nuouo Bruto il chiaro honore 
Cantaua , e gli rendea gratie infinite . 

M.tRANCESCO coppetta, 

V A N D O col uentre picn donna sUnuogUd 


D'efca uictata , nel toaar fe fiejfd 
Lafcia del uan depo la forma imprejfd 
Ne la tenera anchor non nata fioglia • 

Giunta poi l'hora con tormento cr doglia 

Fon giu la foma y che la tenne opprejfd l , .y 
l'informato già figiUo in ejfa ^ 

Aperto fcuopre ogni materna uoglia ♦ ' 

Tal io ueggendo il mio defir contefo 

Mi batto il petto , cr ne rimane fcuUo r ■ 
Vamorofo penfiero , ond'io fon gr<i«e • 

Ma sVo uengo a depor piangendo il pefo 

Qudl dentro di mie uoglie è il fegtio occulto . 

Di mofirarfi in pdUfe ardir non haue » 



Riuedrò pur U htUd Donna , t*l loco , 

OuUo Ufcidi , chiude hoggi un lujhro d punto 
Vdrfo mio cor ,* cr non s’c mai disgiunto 
"Per fi lunga ftagion dal fuo bel foco . 

Trouerò in lei nulla cangiato , o poco 

qmI fuo mortai ; ch'c col diuin congiunto : 

Ma io da gli anni da l'ardor confunto 
Le farò piu che prima a fcherno cr gioco * 
Troui almeno appo lei fede fi falda 
Tanta merce ; che del bel Uifo altiero 
Pafcd quejl'auidi occchi ; cr non Vencrefea* 

Et fe raggio d'Amor punto la fcalda 
Dica tra fe : fido amator fincero , 

Afi lungo digiun breue e queji^efca » 

* f ♦ * 

Di quel fugo letal , ch'a morte fi>infé 
Chi l'Indo e'I Perfo con uittoria feorfe 
N«omo Antipatro al gran medici perfe 
Et due gran lumi un licor breue eflinfe . 

Efe la terra hippolito non utnfc 
Con Alejf andrò di Jplendcr concorfe 
Et t'hauria fecondato in arme forfè ; 

Ma la toga fatale il brando feinfe * 

Hot fi puon dar due traditori il uanto 
D'hauer due uolte impouerito il mondo • 

Già Macedonia , hor c l'Italia in pianto * 
Commojfo è'I Thebro cr l'Arno infino al fondo 
Queficf di Pietro gli ferbaua il manto 
Ciuel di Porfenna il bel feettro fecondo * 
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DI M. BATTISTA t>ALLA torre. M 

V ICINA Eccfco , ch*afcolH i miei lamentìi 
Et quantunque fra fajii tra le frondi 
Occultamente jt gli occhi miei t'afcondi 
IJioJlri pietà de miei graui tormenti , ■ u^z 

Tu r adoppi i miei trijii ultimi accenti ; ; 

Tu col mio Ifcjfo il tuo dolor confondi : 

S’io grido lumia ìv tu Eurnia riJ}>ondi ; 

Et meco , sVo mi doglio , ti lamenti ♦ . - ^ 

Te fola ho prouato io nimpha pietofa 

Come quella , cui forfè anchor fouiene « 5 

De V amato ì^arcifo la durezza * V’ - 

Eguale arde ambidue fiamma amorofa : 1 

Eguale è*l nofiro amor , pari le pene s ' . j 
Et ambidue già ninfe egual bellezza* 

ti^impha i che'n quefta cfcura grotta afcofa ^ - >3 
Coi’miei Jpeffo accompagni i tuoi fojfiiri i . 

Et meco Jficjfo incontra il del t'adiri , , ; t 

M 'firandoti del mio dolor dogliofa : ■ v 

Ben s'alfomiglia al tuo , nimpha pietofa • . .. •> 

Quefto mio flato pien d'aflri martiri s . . . y 

Dapoi che la mia fferncy e i miei defili ' 

Vofi in donna crudele , cr dif degno fa « . ^ j 

Te conduffe ad amar l'empia tua forte y . , t, 1 '. 

Il fuperbo Nardfo : er me conduce -i 
Vingrata Eurnia a dolorofa morte » , > ; ; 

Ver te raggio di fol qua giu non luce i ' V ' VkO 

QjU per me fon tutte le gioie morte : , • 1 

Tu fuggi d^ le genti » io da la luce . , 

G i Hi , 
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Se mai l'orgoglio tuo ti moffe afdeg^o , ■ ' ^ 

I>el cielo domator fanto Cupido 
Abbandona di Cipro U propio nido $ ^ • 

E/cf gran Re fitor de l'antico regno : * 

Spiega l'ali Signor fenzd ritegno '• 'V ■ 

La , doue Alcon con dolorofo grido ; 

Tutto'l cieV empie , cr tutto il nojhro Udo i i 

ti chiama d'imperio , cr (Phonor degno • - 

Che ti gioua ; dice egli ; in pioggia d'oro , 

O fuperbo fanciullo hauer cangiato 

Gioue il gran Re del cielo , in cigno , in toro ? ^ 

Se la mia ¥urnia uidi hauer Jprezz<ito ' 

Le tue fort' armi ogni forza, loro s - . 

Come tu il deh ,• cr ella ha te domato • iv r 

• .« 

Be« w’4«eggio morir tutto il tuo affetto , 
lumia in te fol , come in te prima nacque : 

F«or che'l tuo fempre ogni altro amor ti Jpiacque; 

Ne mai pietà, di me ti fcaldò il petto , 

Siati effempio l'incauto giouinetto ; 1 

Ch'odiando altrui tanto a fe fteffo piacque , > 

Che fatto un fior preffo a le gelide acque 
Con la forma perde noce , e intelletto * * ' 

^a pria che perdi cofi bella ffoglia , - ^ 

Cara , benché crudel , nemica mia , - ' . / V'-V ' ^ 

'Eterna fa l'alta mia piaga acerba^ - . i 

Cojì fidando Alcón uinto di doglia '-ì 

EJJponder la pietofa Eccho s'udia t - - 'H O 
Che di Nardjb anchor memoria ferba • ' \ ' 


/ 


"Bt quejie iitrài herBette , er <]uejìi fiori 
Colti di man di uaghe pafiordk ,* 

Qtwnrfo il fol uolea dar loco a le fieUc 
Alcon ti Jparge', o Madre de gli amori ; 

Àlcon , che per gli antichi eftinti ardori 
Superbo , er per l^ «t te uoglie rubeUe 
Hor di maggior che pria fiamme noueUe 
Kaccefo , hoggi ti rende i primi honori . 

Tu Dea di Cipro , hor , che'l fuo crudo orgoglio 
Contra il tuo gran poter non ha piu loco 
Verche'l uinto nemico anchora offendi f 

Doma Furnia piu dura affai che fcoglio 
Si , che [eco arda d'uno ifteffo fuoco : ' 

One la prima libertà lo rendi . 

» 

» 

QA<tnto fu fempre grane il mio tormento • 

Et la durezza, altrui , nimpha tu'l fai ; 

Che'n quefio ombrofo ffeco afcofa ftai i 
Et t'accordi col mio triflo concento . 

Mentre io di Furnia meco mi lamento 
Tu rinoueUi gli tuo' antich i guai : 
mojirando pietà de nofiri lai 
Meco Furnia crudel chiamar ti fento * 

Quefta ti teffe Alcon biatu:a corona 

D'or dorati Narcifi , Eccho amoro fa , * . 

Per la pietate > $'hai del fuo dolore ; 

Et tra tutti gli fior quefli ti dona ; r- 

Aedo de quel , che foura ogni altra cofa 
Ardefii indarno Imom già , gpdi almen fiore • 
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Nc/ tempo , che Uuar V Aurora fuòle 
Surgendo Turnia , Alcon uolto a la Dea 
Non farrofiir , non ti [degnar dicea , 

Che Yurnià uìnca te , che uince il Sole • 

O quante uolte in quejie piaggio fole 
Vhan ueduto Licori , cr Galathea 
Celarli , quando quella fi uedea 
Wfcir di rofe ornata , cr di uiole . 
ben n'hauea ragion ; che la natura 
Cofi non fe giamxi cofa piu bella , \ 

Come di lei non fe pietra piu dura • 

O felice piu ch^altra paftorcUa : 

ch'ai del gli honori , cr /e ricchezze fura s 
Cui con l'Aurora , e'I fol cede ogni fteUa • 

M. rRANCESCO^t^l 
maria mOLZA. 
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D ormiva Amor' entro' l bel fieno accolto \ i 
De la mia Donna ^fionno dolce , cr'queto , 
Quando le guande e'I caro [guardo , cr lido 
Senti cangiarli [e dal gioir tolto : 

Dt di fauille armato , e'n foco auuolto .1 

Volando a parte , onde mai fiempre mieto 
Vace 5 cr dolcezza , e'I gran defir acqueto 
Kepente [e Vofferfie , a mezzo'l uolto • 

E^ quanto di uergogna hauea nel core ^ ì 

Accefio il cado , cr pellegrino affetto » ^ ; •: v 

. Tanto con le [uè mani ei ui dipinfie ; \ 

A me ficefie per l'offa un dolce ardore •. .'.i 

Si ratto ; che mai'l del da nembi infètto 
Nort corfe balenar fi prefio ò cinfe * ; . 


toy 


Ve mai rdcemi ne tefliuo ardore 
ColoriH Sole in fi uezzofo af}>etto } 
Ne da bei pomi a piegar ramo aflretto 



Si uago mife , cr /? ncUio colore : 

Ne di rofe i bei cria cinta mai fuore *, 

Portò V Aurora di chiaro , cr eletto ; J 

Ne giunfe honor*a fino auorio fchietto ' " f - 

1^* Africa , e tiro pretiofo humore > ■ ^ 

Ne fteUa fegui mai purpurea face , • > ’ 

AUhor che' l del cadendo a baffo fiede t 

Ne^giro'i uolto Primauera intorno ; ' , • • 

Ne uaghezza fu mai , ch'ad alma pace - *;• 

Simile apporti a quella , che al cor riede i • 

ULembrando il uariar del uifo adorno . ^ 

• % 

Vatto auante haurò fempre , in che honeflade ^ 
Somma refulfe , e’/ bel corte fe giro ,* 

Per cui fe'n Dotme atti leggiadri i miro , 

Sogìio mi fembra , cr fumo ogni beltade ; 

Ma perche a quefia poi , ò ad altra etade 
Pddir non pojfoi che troppo alto ajf irò) 

Meco fouente , cr con Amor m'adiro } , 

Si trono a i bei defiri erte le ftrade .* ; 

Allegro in uifta dimoflrcfii il cielo { 

Pxprefe qualità dal bel roffore > 

Che'l mìo fole in quel punto hauea fi adomo , •’ 

per fregiarne fe freffo , aUhor che fuore 
Pra la rugiada a noi fi fcuopre , e'I gielo 
l4 bella Aurora , ^ ne rimena'l giorno , . 
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Scino, dje lunge Sai tuo patrio lido 
Vantiche mura Sei figliuol di Marte 
Riuerenfe contempli a parte a parte , 

Che beUe riuedere anchor mi fido ,* 

Se cofa eguale al gran puhlico ^ido 
Brami trouar , c"hai letto in tante carte 
La donde Amor giamai non jì diparte , 
Mira de l'alma mia phenice il nido ♦ 

So che Airai ; foto ch'uno atto auante « 
Li lei ti rechi , o'n bel fembiante altero , 
Rida ella ò penjì , e'n do fe fteffa fegua $ 
Quanto i termini già produjfe mante 
Roma del grande , cr honorato Impero , 
Tanto coftei con fuo begli occhi adegua • 


Caro che quanto fcopre il nojlro poto 
Spiegate per lo del fi larghi i uatmi ; 

Ch'ogni acuto ueder par che s'appanni , 

Che dietro s'afiicuri al uoftro uolo ,* 

Voi che'l uifo , che tanto honcro , er colo , 
Ornar mi uietan duri , cr lunghi affanni 
Voi con l'inchioftro , onde a la morte inganni 
Tatto piu uclte hauete unico , er [oh , 
Cantate la diurna alma beliate 

Li lei , c'ho fempre inanzi t ond'eUa godot 
Accolta dentro a piu leggiadro ftile * , 

A le calde mie uoglie , er infiammate 
Affai fia degna , er honorata loda , 

Se dcflo a cantar uoi cigno gentile . j ' 


j 


il cdttgìdr dolce M celefle' uìfo y 
Oue Amor rìuelò caflo , er pudico 
JJ ultimo sforzo , cr di uilù nimico ^ ; , 
T>'ogni baffo penfier mofhrò diuifo s ' ' 
Chiari ne fe , fi come in Paradifo 

Vun l’altto honora , cr con femhiante amico 
Apre do , cheH cor chiude j cr noH ridico 
Mai , ch'io non tremi di pietà conquifo ♦ 
Coiai fra bei liguftri uergognofa 

Keffero mira da i fuperni chiojlri ^ 

Aprir ben nata , cr Uggiadretta rofa»' \ l 
Nf piu rifplende , perch'altri l'inofhri 
Candido auorio . In fomma fu ben cofa 
I>egtia i faggio Signor , de gli occhi uoftri ♦’ 

Qud uago fior , che fottìi pioggia ingombra , 
Et d'hmor cUopre rugiadofo , e2r lieue , 
Edluce aUhor , che parte'l giorno breue , 

E'I caldo , c7 ghiaccio alle campagne fgombra 
Cotde'l mio penfier Madonna adombra 
Sotto habito , dje poco , o nulla agg^eae 
Coprir gigli , ligujlri , oro , oflro , & neuc 
Et far con atti fchifi a fe fieffo ombra » 
BdgnauaH del le piaggio d'ogmintomo 
Sparfe di color miUe , GT di uiole i 
Ch'incontro i raggi de i bei lumi aperfe • 
lAa rofe non però fcorfe in quel giorno 
Simili a- quelle , che'l cor brama ^cr cote» 
Ne fior' altroue fi leggiadro af^fe . 
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Alma fenice , che àdl fdcro nido ’ ’ ‘ ’ t 

Al del u* alzate con fi falde penne 
Che quanto con Atlante Hercol fo(lenne ■ 
Empite di famofo , cr chiaro grido ; ^ ‘ 

Mentre eh' Amor , in cui poco mi fido , ' 

Q«e/ eh' a gli anni miglior piu fi conuemte 
Perch'io ui fegua'l cor par che m' impenne 
Da quefio nofiro ad ogni eflremo lido , 

A me già uolto aUa fiagion piu ria 

Che i cofU imbianca , cr al gennaio uidno , 
Ch'ai fin U ulta d' ogni ben dijfioglia , 
Piacciaui in parte ageuolar la uia 
Co'l uofiro nolo ; s'è pur mio dejUno 5 
Ch'io cangi'l pelo , cr non l'accefa uoglia , 
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Inuido fol y fe le due chiare fieUe 
De la nuoua cagion de miei tormenti 
Soffrir non puoi , ejr quei be raggi ardenti , ^ 

Di cui fempre farà ch'arda , er faueUe , ‘ . 

A che tua forza par che rinoueUe ^ 

E'n mille guife di turbar ritenti 
Gli occhi fopra'l mortai corfo lucenti ■ . 

Te ricoprendo di nubi atre , cr felle f / 

Ben era di guidar l'aurato carro " ' ‘ ' J 

Pi« di te degna , er con fembiante hunutno ' - 
il giorno, dijpenfar da quel bel feno . * ‘ 

Ma che le conte fue fattezz^ narro f .r ; ‘ 

Se uinto alzando pur l'dtr'hier la mano • - 
Il del lafdafii lor fianco , er fereno i ■ ' . ’ ; 
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Qucut^o fra V altre àònne altera giunge 

CXB^jid phenìce , che*l mio ccr pop’cde , • 

Oue che gli occhi giri y ò mouaH piede , - .». • 

altrui uifla a fe fola congiunge , l A 

Ne però doglia interna alcuna punge iu 

Ch'ofcura ,.cr fenza pregio aUhor fi uede , '• > 

Anzi benigna , cr riuer ente' cede ; - 1 

Si dal noftro ufo in tutto fi difgiunge . . , - J 
Velice noi , che d'ogni inuidia hauele . ‘ a 

1 fegni difiurbati alteramente ; ' ‘ i 

Tante'l del gratie in que begli occhi pofe , 

A me , cui piu d'ogni altro' l cor ardete - . . 

A mor cofe difeopre à uoi prefente , - J 

Che fono al mondo , cr alle genti afeofe ♦ •''■A 

V / 

“Da la piu ricca uena il piu pregiato ' . i 

Oro ritroua , cr da piu colti , cr lieti 
ììorti le rofe , cr puri gigli mieti /y . 

"Dal piu rippfto , cr rUgiadofo prato: 

Quefti infieme confufe' l uifo amato .. .. 

"Saran che in parte ornar non ti uieti i VI 
B'igi'àndefir , faggio Pittore y acqueti ^ r* 
Che per fi alta cagion al cor t'è nato - 

ìndi cinamo , cr nardo y cr do che pafet ' - * '2 
Ne/ fuo pin uago , cr odorato feno . *«i 

L*«n/fO augello in darli flirto accogli * 
ìtia piu tojio che'l tuo iui non lafce \ 

G 1 V LI Q temo io y però che in quel bel feno 
Mirar fenza morir Amor ne togli • 


Gli occhi leggiadri, cr di luce ebbri ardente 
Che ne fuggir , ne [offerir fon* ofo 
AUhor ch’ogni mortai prende ripofo 
Al fuon mi dejlan di fojfir fouente , 

Et parmi effer tal horjì a quei prefente , 

Che menfentoH martir farli grauofo ; 

Voi trono ogn* effer mio fi loro afeofo , 

Che forza è , che feguirli io mi fgomentt , 
Pur chiudo gli occhi ; e'I nano crror lufngo 
Per hauer qualche pace infin cheH mare 
Il fol lafcCando , a noi co’l carro torni « 

No» perÒfolo una fauiUa eflingo 
DeW adorno mio foco i ò delle amare 
notti ritrouo piu tranquilli i giorni • 

I 

Mentre me uerfo il bel Gorgoneo fonte 

Per non fegnato calle inulta ffeffo ' ' 

V» poffente dejir , ch*al cor s*è meffo 
T>i giriti appreffo con rime alte yZX pronte^ 
Non jia che la ferena , cr uaga fronte 
Piu mi fi nieghi, cr [offerir da preffo 
Qw^gli occhi uaghi, in cui fi legge ejfreffo 
Com' altri al tempo faccia inganni , er onte • 
Sol che mi porga quefla ffeme ardire 
Mofirandomi talhor di poca luce 
Qualche fcintilla , er mi fi fcuopra intorno 
Da farmi ffero a tuttofi colle udire 
Con fi [emide note , alma mia duce , 

Che inuidia muoua a piu di mille , cr [corno , 

Talhor 


Tdhor lAddofind Jhl^ordndo puwue '^a 

Ver me fi fiero , cr diffiietato [guardo 
Ch'io dico i s'd fuggir fon pigro , CT tarc^ ' (* 
Amor uedrà di me VuUime prone , * > 

JWit poi mirando come alhor mi troue ... ' jh icj l 

infermo a fi pojfeiite , cr fiero dardo ’\_j j 
Raffrena' l colpo , à' o/i pero , cr «trtfo '.D 
Qtte{ che de l'arme non men di Gioue • i 
Q«<t/ s'udra mai fi fcaltro , cr caro ingegno , oU 
Che in rime firinga non ufate , cr r 4 rc 
Cw eh' apena penfar meco fon'ofo i ^ ■ 

Et dzi lei tanto d celefte regno , ’ 

Che con fi chiaro effempio il del' import 
V'ejfer nel mezzp'l folminar pietofo * ■ a 

Santa , [aera celefie , cr fola imago s , ? ' h\viv^A 
HeUaqud Dio fe fieffo rapprefentà : ■. \ j . .v O 
Omar tenero ftile indarno tenta , 

Spejfo mi dice un penfier [corto , cr uagù* - Q 
JAa l'dma , che di ciò > non d'altro appago ■* ; -t> 

Percfce piu mite fe delufa fenta 
Non fo come fin qui non fi fgomenta 
Vur quelfeguendoyond'iomi ftruggo^c impiago» 
Et uuol y cì?'io fiacri dal mortddiffetto 

Cantando allontanarmi , cr gir fi lunge • . : .1 

Ch'a lei pojfa.piacer qudche mio detto * . .. 
Ofeper forte la doue ella aggiunge 

Di girle apprejfo non mi fia interdetto ' ' ’/ 
Beato ardir 9.fckor mi Infinga » cr pimgp.0 i 
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T>onna ch'ogni felice cr chittro ingeghó } - f : 
Con l’ejiremet di uqi men degiupjHé V, 

Stdncar potete. , cr aW Mìtiche carte • - 7 , 

Fdr co» le nuoue puf onta , er difdegno^ 

Poi che'l mondo d'amarui non è degno ' ‘ I»- Ay 

Cm/ grane pefo fi da uoi diparte , \ “ - \ 

Che'ndarno tenta ogni fua forza , cr ' - 

Per giunger fi ripojio , er rf/^o ^g«Oi '• ^ 

L’orme lui , c^?’4/«o diletto bella ‘t* "l 
vi fece , che fe fitffo anfondo mira i - * 

Et di fempre gioir foco non ceffo . , \ 

Seguite i cr con pietofa burnii faueUa ■ -•* 

D/tc ,• pia l'arco di co fior non tira : - ' -3'^, 

Et 5 /or;c 4 te f defir.jtofiri a m fieffo \ 

Anima bella , cr pel numer'unà • j ^ 

Chan fatto il fecol lor uiuendo chiaro , ^ ^ 

Dt wVt4 , di ualor , di pregio raro , • ■ 

Qj,dnto*l del in 10111* anni non aduna : À * 

eia folei tu 'con uifia affai men bruna -.v.vìJi 
Confolar il mio fiato affiro , cr amaro : ' • -ì 

Hor mt tt mòfiri di pietà fi Ouaro , -1 

CW porto t/wt'Ait ad ogni rea fortuna * V “ '‘ s 
For/c ««0/ dirmi in coiai guifa^ fcriui ■ > , " ' ’ J > 

JUt domefiica fraude ,c il fier licore .w^'j 
Dt che anchor t'odo foffirar fouente'l, . 

OpKr (?<t i fofihi , cr inameni riui 'd, ■ •r>'\ o 

Volano i fogni temerarij fuore 5 • ' • ^ 

Et d'ifrw ufmi altrtfi empiati la mente 
II 
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Torbida imago , cr ne Patito fcura » 

Pwr mi ti mofhri , cr A’ pte^4 ‘ ‘ • - 

Spirto gentile , atthor àfdrde ogni jitUa : ‘ ^ 

Et la notte le piaggie , e i colli ofcura . ' ^ 

I^'alma del tuo gioir certa , cr ficura '' 

De /<* uita , c'hor meni in ciel piu heUi • - > H 
Dd /è difcacciauijton fi fella : ^ 

Et poco larue fi mentite cura : ^ 

Et membrando , c'homai uolge il quinto antio , 

C/v fpinto dal tuo bel career terreno • ?' 

Sdifli alaci con pafi pronti altiero 
Si riconforta in cofi duro affanno : k 

Et ffer a in breue entro l'empireo feno^ " t.i 
Teco godendo auuicinarft al nero * ‘ *-■; ^ 


Viangi fecol noiofo , cr d'horror pieno ; ' 3 

Et ogni fenfo d: allegrezza oblia, ^ 

Di ualor nudo in tutto , cr leggiadria 
liorrido cr fbfco , //eto , cr fereno : 

C he'n te uenuto è fui fiorir pur meno • 

Qael chiaro germe , che d'alzar tra uia ■ 

Era gli antichi honor la cortefia , ^ 

Che uiuendo mai fempre egli hebbe infeno » * 

Et tu, che uifìo pompa hai fi crudele ^ 

Altiero fiume , fiotto Vonde il crine ^ 

Afeondi i e'I corfo a tuoi bei riui niega : 

Et tofeo amaro in te rinchiudi , cr fièle - ‘ '3 

Simile a quello , onde con duro fine ■ v - 
fi iella dal mortai fi slega , v. ■ 

H II 


I 


1 1 . 6 , 


La btUa doma , di cuigU cantai • 

Si nouamente er con fi caldo affetto , 

Cangiato ha in reo il fuo leggiadro aj^tto i 
Cb'armauan fi felici er uiui vai . 

Io che udir tuon giamai tal non penfai. 

Perduto ho in un \nomento ogni diletto 
Et di tal piaga offefo l'intelletto , 
ch'altro non penfo piu che traher guai , ‘ . ;v , 

Al chiuder di begli occhi honefli, er fanti 
Sparuer d Amor le glorlofe infegne - ^ ì 
P er colmarne d'eterni , er duri pianti * ^ 

Azowi morte le fuefcure e indegne - ;5 

Inanzi tempo ; ò rari er bei fembianti ^ 

Chi fk che finz,a_uoi uiuer piu degne t . ^ ^ 

^ -w ■* 






e' pur caduta la tua gloria , ahi laffo , . y • . 

Per quel ch'io odo Amore , e'I tuo bel regno , , ; 
Ereddo rimafq , er del maggior fuo pegno . ; 
Qije/ che mé non credei , er JpogUato er cajfo , 
Mentre eUa qui fra noi con faldo pajfo , .. ^ 

1/ mondo , che d'hauerla non fu degno , \ , j 

Rallegrò di fua uifta , chiaro fegno 
Hebbe il mio jiile hor fi dimeno , er baffo ^ 

Però s'io parlo in rime fofche^ er feure ,, . V - j 

La colpa e pur. di lei ^ poi che morendo , 

Portato s'ha di me, la miglior parte , . . > 

Dura legge , er crudel ò ch'altri ne fure - :t 

Sempre il migliore ; io per me ,PhebO i appendo 
a' queflo faffb con la cetra torte , , , ' 
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Tema. Anton k l'aratro , ti fitte cotti 

Ou*cra dianzi il fitpò tuo maggiore ■ ^ 
Spogliato nudo del fouran fuo honón ‘ 

Faggi tón gli occhvdi M gràUi , CT motti V , ^ 
o' fieranze fattaci , ò penficr fotti; : ^ 

Morfd è cotti fiftìfH giouenil fióre , * 

Che ad alta fimo àpriua ogni burnii core f' 

Taccio di me che fole altro non ucUi \ 

"Dunque mifir ta fiiua in ucce (torco 
vfar potrai , e in panni uili auolto 
Tender co*boui h campa^ intorno ' 

Ch'ella giungendo a Vitltimo fuo itarco 
Ogni atto uago eftinfi ; tate fu tolto 
Vufato ardin s ò benedetto giorno . 
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C^al uaghezz<i o furor ti prefi , o Mòrte , 

Qtundo la man jiendejli nel bel crine , : 

Torfi per por tante bellezze al fine « 

Ef far le glorie inuidtando corte i * 

Frima auerrà , cheH Sole il giorno apporle 
A noi dalfofco Occidental confine ; ^ 

sfaccia il fango , e'nduri le pruine , 

Ch'ette ftan mai per nejfun tempo morte • 
il fuo fembiante non th'ai i giorni nofiri 
Nc i petti uiua in or fi betta, e'n marmi 
Vedrà Taufiina anchor piu d'una etade ♦ ' . 

t miglior fabbri di lodati inchhfiri - ^ 
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Vhan fatto'fiatua (tètre carie ,'c*rt mafnè - 
lo fura al tempio dett'Ttemtade . 
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^ Qud jì uedecd^er àdddrtpet^t . v. - 

iMciia. fleUd ne L’ejiiuo ardore : f ,, 

Tal cddcndo.pa cidfcun colmo d'horrore . ; 

Quel fd i é'ogmjredà'almd jtce ardente • 

Hoggi U beltà è morta . , hoggì fon jpente 

Le faci , oue le fue già accefe Amore ; . . tr^ 
Hoggi recifo d'ogni gratiu il fiore \ \y - Vf) 
Pari il mondo al fuo fin ruina fente ► , /i* 

Ne i diuerfi ami il duol non uario appare { -, . - 
Vun feffo , cr, VaUro un danno iftejfo prette $ ■ 

E^ rifuona mancina in ogni canto ^ ^ 

I giouan faggi , cr /c donzelle rare • j' ’o 

Lei fojfirat^do fol le danno infieme . . , , , 

Qu^fie d'honejla , cr quei di bella il uanto ^ ~ i 


Alma che già ne la tua uerde elide . vi kV’ò 
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Meco di dolce cr (fiiaro foco ardefìi . 

me feguendo i jfirti , e i fenfi dejli .. . 

A c/« n'afjìige hor fol in libertade i 
Pon mente da le beile alme contrade , 

Come fon uditi in rei i modi honejli , 

Patti al ben pigri , er al contrario prefli f 
Et uincati di me qua giu pietade . , , 

SalutamUl buon ma Rc o.e*/ m o z z a R e l l,oi \ 
1/ c o T T A , er tutto quel ben nato choro » ^ 
Che teco alberga a l'amorofo giro : , , . 

^igli ch'ai uiuer mio turbato , er fello ; 

Prfce l\chieggio i^cofla fu fra loro ì<Ìi\»<ì 
B rewe udienza, a ^qualche mio fojfiro * . ^ 
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Sig^ fe d gli honùTdti iCr Bti dejìri » 5' '.■h 

Cui di{trp^etìt alticritmnte.uolto ’ 

Torturici tncd rfòn cangi ;o turbi il uolto y -it*r 
1 / del (x^rtefe ogniJt^iMme giri . ^ '• 

Bt fe chi tanto, d^gli altrui martiri 

^ pafce y cr> de miei piu che brama, hor moko • 

Al dir uojhfod'amor leggiadro , cr colto , tì(:T 
Gratia yi: 2 r dolazZd eternamente ffiri . ; . A 

De/ e f ilio in felice yC;r de miei fieri -, ->1» > ^ ^ci 

SoJpiruUncrcfcd i Ond’ho queji'aer pieno ,• ‘ • r I 
Che lieto (danzi le mie'rime udiua.: ’ 'oD 

Et fra fuoi lauri uincUori altieri ^ ^ 

Serpd d{mirto un ramofcedo almeno ' \*;rr 

P;/;i<*er feruato chi d'Atnor periua * ■ { 

Se*/ fol tra quanto'l fdó belearro gira ' r. i\ « 

Non uide anchor in quefio fecol uile ' u tì!» A. 
Sembianza al fuo f attor tanto fimile , ^ tc '=.'2 

Quanto la uoftra , oni’n ben far s*afrird >u , . r 
Trenate io prego homai gli fdegni , er Vira , vr\ 

Di' lui feguendo'l ben lodato fiile ,* 1 ; 

che mai non /prezza chi fi pente humile ? f - (t 
E in brieue adietro ogni furor fuo tira : i' /30 

Et fi come è di cuor tenero , cr piano ■ . v-^- 1)0!) 
Per effempio di noi , ch'aedo n'inuitd rn gl 
Sempre .ha la mente al perdonar riuoltd f 
Dunque porgete ai gran difio la mano ; ' ;’,T 

che fol di uoi ragiona » cr date étd ' ^ i 
A Palma ^che peccò fol una uoltd . 
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Fot ch'd ueier ài chi ndfotìtmo Ke^o ’ ^ r 

Siede monarchi , er temptrd gli elementi , - ■ 
Troncar le fila k me par chi YitènH \ 
VinuiàaVarchaizrzUdiàofafegno\ > -;j U 
T» che uedi il mio male ajfro , indegno '' tH 
T b: I p H o M wio caro,er grane duci ne fentit 
Toflo che ì giorni miei faranno Jpehti , '' ' 

Et fuor ài -queflo mar fortoH mio * legna i ■'*'ò 
Vi quelle note per l*amore antico , ' : iV \KZ 

Farai fcriuendo a le fredd*ojfa hondre , '> 

Co'l fauor , d>*k te fempre ApoUo ajfira ; ' ' ^ 

Qui giace il M o L 2 A delle mufe amico , ' i3 

Del mortai parlo , perchUl fuo migliore j ^ ^ 

Col gran m e d i c ò /«o , hor mue & ffird i 

Sigtior , fe miri die paffate cffefe i 

A dir il uero ógni martire è poco ; , 

S* al merto di chi ogn*hor piangendo inuoco i 
Troppo 'ardenti faette hai in me dijlefe • .<, 

Ei pur per noi humana carne prcfe , .■ \-n*l 

Con laqual poi morendo ejlinfe il foco : '\Q 
De'tuot difd(^i ; er riaperfe il loco , i ^ -> 

CheH noflro adorno mal già ne contefe * ■ V ^ 

Con quejla fida , er honcrata fcorta » ^ t ‘ :t 

Dinanzi al feggio tuo mi rapprefentù < 

Carco d'dòorrore , er di me JleJfo mira* '• 

Tu pace al cor , ch'egli è ben tempo , apporti f •• 

E^ le graui mie colpe , ond'io pauento , ' , ' » 

Ne? fangue tinte del figliuol tuo mira , A- 
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Dolce quel heneietto ftxo <tir^ente i 
Di cui uot ptim Amor arfe molt'amii s 
UiUncende l’alma hor che de fuoì inganni 


Tutta fd udga in quel morir confente : 

E^ benché ogni hor piu calda er pin cocente - > ijl 
Senti la fiamma fi > che de fuoi danni , ‘ ' ’ 

Satio diuien , «e gli amorofi affanni 
De l’arder fuo doppia dolcezza [ente ♦ " : 

Che dal Jfilendor dii bel uifo fereno s 
Che neue cr rofe auanza yO' date care 
Do/a parole pieuue il fanto ardore . ^ j 

Onde d’alto defir accefo cr pieno v H 


Pago rimano : cr ben patria infiammare 
Qtaal piu freddo crudel Barbaro core • 


Cigli rofe uiole , Ammommo , Acanthl 
De/ uofiro parto fono , i primi honori , 
C/>e’/ ferren crebbe del fuo grembo fuori 
Aprendo il fol giorni fi chiari er fanti » 
j^a quando del gran padre udrà piu auanti 
Ter fe le lodi da jfiinofi horrori 
Vender ak Ime , er co gli efiiui a^ri 
Verran le ffiiche fenza fiudij tanti » 

Fatto poi fermo ne l’età, matura 

Non fia nocchier che piu ritenti il Mare 
Nc tertdch’uopo habbia di nojira cura* 
Cofi le tre foreUe ordir con chiare 
Tila y la doue rea ^ graue arfura 
Tipho rivtembra di fue pene amare * 
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Volterà ougelche le foette d'Gtoue ’ / , t rx 

AjJn-e rinfrefco , oUhor ch*iroto tuono-, • <; T 
F<ir rfe fuoi figli intorno o fe corona .. V:i 
Sol per houerne monifefte pruoue , • ., <• ; 

Et s'aduien che di uifto alcun ne troue •> > ' ’ 
Debole , e infirmo , er contro il fol non buono y ^ 
Quel do fi f :occta , o gli altri firbo zr AonO w 


1/ grande ufficio a ch"ei fuperbo muouél • . *'C' 


Hciò fitgnor leggendo mi fouuiene , ■ • : 

^ 

Del uoftro dolce cr prcciofo pegno ; 

V SiH 

Con cui partile hor dolcemente L’hore ♦ 


Che il fol delle uofire arme già fofiiene 


E al folgorar de l’elmo ne da figno . 

•V' 

Del patemQ ardimento c’hà nel core* « 


Ben fitron felle fòrtunate. er chiare 

•« 1^'' ’ . 


Ch’ai bel parto gentil compagni finfi ' ' ■ y*. V>(1 

Et benigni gli affetti a darne intenfi - . 

Quante ho la fu cofi piu uighe cr eare . s 
Bagnò quel giorno piu corte fi il mare ; ^ v 7 » 

1/ forte foglio , er con fuoi riui immenfi ^ -i 

Hebbe all'hor pace , cr cc^mo d’alti finfi ... . " 

Fe chiare d’atrp , er dolci d’onde amare • ; .*/ " • 

Ha uoi cercate 0 Mufe un’altro Homero oi: . : 

Che nuouo Achille onde jfier or n’aggrado . y/i 

Gli antichi pregi , 0 uoi per gratta uiene , . . . -t 
In tanto il padre mentre ài cielfentiero ,, Jx 
Affetta con lo ingegto er con la jfiado , . )}\i 
Ornate a prona, cr quanto fi cpnuiene *, -yfp 
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^ D I .M. B A R T O tOMlDCARLO^ 
Pie COLOMI NI. 

P OSCIA M fi UggUUro cr chiaro ohhietto. 
Che fembUnza non ha di cofa humana. 

Gli oahi m'hai uolti Amor , éc giano errando , 
Chinati a terra dietro a L’ombra nana 
DeUbeUezZti raggio imperfetto , 

' Quante gratie debbo io render cantando 
X' cofi larga tua mercede , quando 
Me spinge il penfier quel [acro uolto . «i 
Ch'alzar fido mi puote infino al cielo , 
il tenebrofouelo 

Squarciando , chè'l fentkr dritto hauea tolto t 
Porgine aita alto Signore e infogna 
Al rozzo ftil > <he uorria dire in rime 
QueU'immenfo piacer , che l'alma [ente 
Per tua cagione , cr qi^d fia il lume ardente r 
De la [anta beltà > ch'entro s'imprime 
Nel cor , mojfo da te , perch'à fi degna ! . - 

Scala di gire al primo bello hor uegna , ^ 
Gloria molta ti fia ch'idi dica e honori ' ' , 
QneUa , ondcuiuien che'l nome tuo s'adori - f. 
'Benedetto fia'l di che i primi pafii 

Tarfi dal rio maggio , cr ruppi il nodo | ' 
che prigion mi tenea d'empio Signore 
Quando fuelfì del fen't' amaro chiodo , .. ^ • 

Che'l tenea fiffo in penfier duri cr hafii ^ 
D<t la parte del del de jlra l'ardore . 

De/ di4n foco aÙhor piouue nel core , 
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ch'io mi fuegtié (fai fanno egro ^'mortaU 
Che di notte m'empia le luci e'I petto , 

0 felice difdetto , 

Vofda che m'inuolajli al crudo frale 
Et mi facefli ufcir de Vajfro bofco 
Che i piedi , e'I collo a i peregrini intrìdi ■ 
E trahejiimi poi del triflofume , ■ f 

Che de l’ofcurd Lete haue il cojlume 
d benigno Jplendore , 6 fella, amica 
Che l'aere granato humido cr fofeo 
Dd tutto il mio natio bel colle Tofeo 
Con aura lieta difgombrafi intorno 
Ne/ fopr'ogni altro auuenturofo giorno • 
OiH^fi fo i raggi del diurno Sole 
In cui mirando la bellezza eterna 
Stimar fi può di quello , cr quefo il uifo 
'Che di quel ben , che in fè la piu fuperna ' 
Rota nafeonde , a noi dimoflrar fuole 
Si chiari fegnì , ch'io da me diuifo ' 
Corro a uederli , er prono il paradifo 
Que/Ze le chiome fon che uincon l'oro 
Col quale dal terzo del Venere Jflende 
Di quefe i nodi tende 
Amor che trahe fu nel cete f e coro 

1 degni Jfirrì . O dolce cr caro laccio 
Che'l cor quanto piu flringe , piu difeioglie 
Quanto da te mi glorio effer'auuinto ♦ 
Quefa è la noce angelica onde uinto 
Refla ogni altro concento , onde le uoglie 
S'mfiamman fi , che del mortale impaccio ' " 


Vorrìm JpogtUrfl ♦ Io per te foU fcdcào 
Ogif altro fuon da le mie orrecchie interne 
E adir mi fai quaggiù le uoci eterne „ . 

Pigra giacca nel mondo la uirtute 

Che dal cor nafee , gt quella , che la cima 
Di noi ritiene , cr già Varbitrio humano 
\n baffo uolto l'alta firada prima 
Hauealafciata della fuafalute -, 

Et a fiero coflume cr inhumano 
Scendea , di fe facendo il miglior uano 
Quando pietà di noi celefie feo , • 

Volar in terra l'unica bellezza - ^ - 

■ Che co la fua uaghezz<i 
Volgeffe altrui dal camin torto , cr rea 
• Et chiama Ifene al cielo , al del , ch'allbora 

Ch’ella qui nacque le benigne felle 
Tutte hauea accefe con felici affetti 
Et Eolo intanto i uenti hauea rijhretti 
Ne/ cono ffieco , e'I mar le fue procelle 
Tutte acquetaua formontò l' Aurora 
Piu lieta in uifla , cr l’odorata Elora 
Sparfe il mondo di rofe , e amor la face 
Santa r accefe , ond’hor tutto mi sface , 

Qtj<t/ penfìer fetUo al fuo apparir che Vombrt^ 
Bifcacda intorno cr l*alto lume porge 
Mentre accrefeermi fento il dolce foco 
eh' a l’incendio degli angeli mi feorge 
Et fa che t'alma ogn' altro ar^or difgombre 
Quando i pafii poi muoue cr ogni loco 
^mpie di murduigUa , Amor qual gioco 
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Ne/ cor mi ucrji , cr qud glorU fé arrìui ' 
Trd V altre come fot lucente cr uago t ' ^ 

Quanto tdharm' appago 
Vedendo lei per qualche ucrderiua ^ 

Che de i fiori piu degiìi aUhor fi copre 
Al cantar degli augelli al fuon delVonde , 
Ch'accompagnan la uoce alta cr gentile f 
Qual piu leggiadro cr animofo ^le ' * 

Agguagliar porria il dolce , che sUnfonde 
in mezzo a talma , cr narrar tutte Popre 
Ch'ella in me face ,'crdi qual tempre adoprt ' 

Gli ftrali amor , di cui le piaghe fento 
Al cor profonde gir fenzail tormento . 

Ver noi le dotte mufe c'I [acro Apollo 
Sour'k Vindo cr Varnafo cr "Elicona 
M'accolgon lieti a la lor felua , c a l' acque 
Et degni fanno i crin de la corona 
A cui non da tira di Gioue crollo 
I>a poi ch'agli occhi miei felici piacque 
Vangclico fembiante , onde al cor nacque 
C^el gran defio , ch'a dir di uoi mi mena 
Celefie donna yeafar feniire il nome 
E'I bel udito , cr le chiome 
Scolpiti in carte , cr l'aurea mia cJìenà- 
Mojìrar , doue il fol nafte , oue s'inchina 
Ne l'Oceano , e à l'Orfe , e a mezzo torco. 

Che ne faetta il giorno , e in ogni etade 
Si fehtache la uofira alma beltade " ‘ 

Del cielo al fecol nàfìro aperfefil uarcò 
Vur che la uifia chiara & peUegr^a • - 
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Mi p moPri hm^d , cr U diurna 
Luce ueggik daprejfo il dolce Paio 
Che in un può in terra, e in del farmi beato , 
Mentre come per Umpido cripaUo 

Si mira in lei dentro d bel corpo Valma 
Et s'ode il parlar dolce , eh' a noi fede ' 
Ea del faggio intelletto , ogni apra fxlma 
Lungi dtfgombra il cor .d'ogni no fallo . 

Et p col fuo udor lo pirto il fede 
che da i rozzi penfier dilunga il piede , 

Et s'amica fortuna anchor lo fguardo 
M^fa incontrar di quegli occhi fereni 
De/ ben eh' è dentro pieni 
Spirano il forno zelo , ond'io tutto ardo 
Et lafdar fanno le mortdi imprefe 
Vola aura fuor delle pie labbia a noi 
Che delfepolto foco d mille a mille 
Vipbilmente por trahe le fauiUe ♦ 

Ogjni uano depr co gli atti poi 
Co l*alte uoglie di uirtute accefe 
Sparir fa quindi , oue il po lume accefe 
Quanto g;radir piu fate il fommobene ^ 

Voi che per noi Madonna a lui p uiene i 
Onde uopra mercede ò fida porta 
Ver la Proda eh' a Dio mena fecura 
Ver tutti i ^adi auuien che lieto poggi 
ch'io miri pria la uoPra dma pgura 
Mentre l'anima ua da i fenp porta * 

Voi l'imagin piu bella in pno alloggi 
^ Quindi uolando per campagne cr poggi 
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In un nccoìgd k MezZf ffxirt'e . ’ ‘ ■ o.« r\ \m 
Et quella pofcia a contemplar fe ftèffd - .1 

Bt la bellezza ejjrefja , /O 

Ne/ puro /pecchio fuo con miglior arte :A. 
Yegna , cr indi sUnndzi al quinto feggio ... . 

Ne l'intelletto fuo , doue la guardi < ; 

Non con l'imagin piu , ma in propria formai 
Bai fin muoui l'cflrema cr felice orma 
Al uero lume eterno , oue tutta ardi . . • 

Cofi mi fermo , cr quiui afiifo ueggio •' > 

La prima mente j e m /et tutte uagheggio 
Le belle idee ne leffer piu gradito , i :: ^ _ 

' Solo per uoi nel ciel Donna falito » • . . 

Canzon dal mouo arder fubito nata ^ /. 

Che m'ha nel petto meffo , cr farà eterna' : ' * ^ 
La bella Donna ch'à ben far ne chiama 
Vedi che'l cor. non può dir quanto ei brami , > 
Et conuerria > del gran diletto interno \ , . / 
Et chi fi rari effetti , cr de l'amata .. v, . > 
Sopra ogn' altra gentil beltà pregiata \ 

Scufami , che non pur t human penfiero • ; 

Non (he là lingua tutto aggiugne al utro» 6 
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Voi che in que/li uicini omhrofl monti 
l^imphe y trameno e antico feggio hauete 


E^ con gUarbor di Gioue alte crefcete ■ ' 

'V ombre temendo aìVhonorate fronti , ^ 

Vw rugtadofe Dee ^ch'a i frefchi fonti /ìj-’/.j j.I 
Sotto il piu ardente fol Pende mefeete 
Vot che intorno a i bei colli dipingete . ' ^ 


Co i fiori Pherbe , e i crini aurati cr conti • 
Quella che col bel uolto a ogrPaltrd [opra ‘ 

Et co Volto penfier trappafa , i uoflri «- 

Nomi bora chiama e7 uojhro aiuto attende, • ^ 
Venite dunque , cr da gli ufati chioflri 
LiVfe uolgete offii uojir’arte , cr opra 
La doue il del co i lumi fuoi piu ff tende , - ^ 

■ 1 

E DVN Q_V e uero , haime , che Vempio affanno 
Con offri oltraggi di rio caldo cr gielo \ 

Le belle membra di Nladorma flempre * - 


In guifa tal , che fe dal targo deh ' ^ 

Gr<Uie piouendó in lei toflo non danno * 

Al grand'uopo conforme aita ,fempre • 
il mondo impreffo di dogliofe tempre ^ '' 

Uaura da lacrimare , il gran te foro 
Con lei perdendo ,ond'ei fuol gir fuperbo, ’ ^ 
Iniquo fato acerbo • ^ 

Che di natura il piu ricco lauoro ' ’ ^ \ ':lP 
Ofì turbar , con cui Parte fuauinfe , ' ■ 

cy^al nel dubbiofo mio fofeo penfiero ^ 


VofPhai doglia f qual tema I er qual pietade t ' 

I 


*?P:i 

qud defw d'eìnpìr quefle contrkdèU '.y • • , 

De/ fuon d'djj^i lamenti ofcuroi cr fcr& f . • , . 

Po/ che i periglia l'alta beltà eitife , / > \lì 

jyhorrida morte , er del color fuó tinfe .■ . (7 j 
Le c/>/drc membra il trijio cr. durg cafo ^ ^ . • V 

Che'l Sol minaccia di perpetuo occafo . ' \ 

Com'eIJer può che'l uolto almo cr fereno ■■ . . 

Che pur dianzi Jflendea piu ch'altro , e i lumi ^ 
Onde fi uolge a ucr a gloria il mondo 
T>i fanto Amor d'angelici cojiumi , \ , . ,i 

Hor fia di nebbia indegna cr d'horror pieno ; r 
Giacendo afflitto , hai lajfo yO mio giocondo ^ 
Ofxcro raggio , cfce nel cor profondo . ;r. .1 

Con ardox fi poffente cr fi gentile. c. ;; a 

M'entrafti ffi che da nuU'aura ojfefa 
Valma fia fempre accefa , 

Chi mi ti inuidia { C^xfta aita a mie ; . ; a ,.- 5. 
For/c ha .fAadonna f e a morte è già uiina , , . L ' ^ 
eh' a morte molar noi fuole , e dar uita . jj. 

Che fa beato altrui ^ chifia.chéll creda i : ut/ ì;I 

De l'immortali il fato, aheo far preda 
Puote i 0 mferia nuQua offra infinita ‘ .. ? LI 
Dog//4 che la celefle mia diurna . i 

I^onna turbando uieni , cr pellegrina ■ ' 

Par V aitila, agogni dal fuo fanto . albergo v > . ^ 

Ond'io le guance ogn'hor di pianto uergo . - • ; i 
Quel ch'ai bel uifo y a la fiagion noUeUa . • 

Che per lo nojhro del lieta montana . 
Similmente adiuenne yi fuòi colori. . 

Com't^id'horinhQT.perdaA . ^ 

I * 


Et bei femhidnti fatto iniqua fleUa , 

Vrimauera cofx de i cari bonari 
Spogliar fluide da inimici horrori 
¥erir del uento , ehe da l'alpe torna . ' * .. . k 

Caggion le fue ghirlande a terra fparf : . '\'f > 

Voi che l'aere apparfe . (/l 

Strania tempefla , cr /c inchinate corna ■ ^ ’ ‘.A. 
il Tauro offefo adietro uòlfe , e'I Sole v . -I 
Si turbò in uifta , cr l’amorofo lume .. ■ ' • ' l 
Che inalba il terzo del fl ricoperfe . ' u ’/ 

Toflo che i raggi fuoi mefla caper fe ; . . ’.:T 

laadonna oltre a l'ufato fuo coflume 
Coi qual la terra e'I deh allumar fuole ’ ;»• j 
Vt la dolce harmonia de le parole -' 'ite li 

Negitr l'afflitte labbia y cr le fue chiome '■ j • ; 

Auree non Jflarfe , ond'eUa prende il nome « - 7 

Amor che in guardia qui lafdando il Regno . -'i ' 

Ai fuoi bègli occhi , cr l'imperio faggio 
I^i quei diuino nobile. intelletto ' f 

Come fecuro al tuo meUemo raggio / 

L'ale Ipiegafli , CT forfeaqueflofegno u.’\ roD 
De gli Bei uolger l'amorofo affetto 
Venfafli lieto ,il nuouo cr duro effetto 
Mira dal cielo alto zir poflente diuo 
Mira colei che. quafl adori meco 

Che il mondo laffar cieco \x . . - v: '- 

P<tr s'apparecchi , CT gU'l bel corpo priuo . 
De le uirtu y che gli comparte Valma - 

Prende il camin uerfo il perpetuo formo . /)< ' . I 
Venfa al futuro danno ^ al g^aucincarco: ■ i\(. • 

1 iì 


• cri, 

„.‘‘rlJ°’^à la ficconi Amore 
^'!‘Ì‘9“fio émpio errore ' ,‘ 

odi morte, ond-eOa horoeae 

rii" ^ a «lerfo ;. 

B /‘«•'wAre .ch la fiid Uute 

SXr a’ 

^J^lecurolo fieno l’dltrd fchierd 

^ '*'>>‘omr togU u„ebH<tofcurd 

Mdere trifio che fogèro ©- ei«„ ’ 
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Tempra d bel corpo che in homr tuóuenne . ‘ r> 

Le refe eh' A U mue er<m compagne r 

Kendi d candido mito cr s'accompdgne 
Con ogni parte, il uigor primo er l'opra < . ' ’ 

Kendt il lume d fuo dbergo antico cr fido . ì 
Torna amor d tuo nido •? 

De gli occhi uaghi , cr qui gli ftrali adoprd ^ i 
Kendi a lo jpirt'ó le eelejìi note ■ vy . ! 

Ch'addokiuano i cori de la gioia 
vfdta /èco , cr del fuo dolce rifo .ó\ :,t liT \ 
Colle gratie primiere ie orna il uifo :. vs, tT 
Che ne tempraua ogni amorofa noia , - ...ùil 

Al mio cor , che u' adora inficine , or puotc v. ’ 
yiuer fido per lei , quanto il percuote .u\ 

Hora acerbo dolor » tanta aUègrezZit • " CI 
Tornerà co l'amata alta bellezza * \ ii. irjrO 

Sacro Apollo deh mira U crudo feempio xt^\ vM- 
Di fi leggiadra er beUa Donna > a cui " r 
"Volgendo gliocchi il mondo apprezza cr atnàì \ » 

Gli fiudi tuoi j. che fan le tempie altrui vi r 
Cinger di lauro ^ confi cUato efempio * ri ' 
De le tue mufe fol per lei fi brama . d > 

La felua , il monte , cr tacque , or fi difamà . 
Ogni uil'opra ,crfol ella fimiglia \ \ 

Co le chiome i tuoi cria , co gliocchi i rai. i wO 
Afcolta i mefti 14 y,. > j .. ' 

De le mifere labbia ,e in un'ripiglid ., qì A^ÌÌ 
Varti tue antiche , ,er mifchia infierHe l'berbt >. v AD . 
Che dan falute: Ecco turbate il uoUo . . r . *’ 

Le pie foreUe fue ti porgon i*oU ^ ' . r ; rt") 
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Gìd fiat per lorò dì nóme tuo déuoìt ' ' T 

Viu che mai i cori , o{ie il dubbio fdoUo ~ i 
Sara, de le lor menti ^ oue l' deerbe ' ’ 

Vene hdurat tolte . gU uedrai fuperbe ' '"?> 

Le pirdmididt raggi tuoi fembiantt '• ^ 

Surgere 4 un nuouo cr bel tempio dauantL -u . 

Tu che 4 U notte cr Herebo feconda. ' ' , - i 
Nafcefii yCrdeU uita il fil ne tefi r;.« 

Guarda lo ftame , che troncar uuol P empia 
Terza forella , come il fufo hauefii \ / 

De gli anni di cojiei pien tutto , cr Vonda " ‘ 

Stigiapajfar-deueffe y anzi ch'adempia • -u 
L4 fua fiorita eta.de . cr pria che Vempia ^ ^ 

De/ fuo nome ogni clima ydhi duro e ingrato - ■ i 
Dente che incontro al naturai fuo corfo 
Cerchi al fi dardi morfo , < • \ . ,àoV 

Che fornito deuriauincere il fato * • 

Toflo Vingiuflo e horribil colpo affrena - ^ '®- 

Et Pópra piu che mai fegui felice 
Tu che Vordifliy come fufie eterna ♦ - I 

Difendi hor la tua gloria , cr fi- difeerna: ' ‘'v ^ 
Ch'àuoi giufta pietà non fi difdice , ■ 

Mirate que Madonna, i giorni mena i’i ' v .i 
In fi fòrte martir y fi ardente péna , *-'ru 

Oue par che con mejli e^ hUmU fegìii * * ■ >0 

Ad effa crudeltà pleiade infegni * . A. 

a' te lo fin riuolgo inuida- fnòrte , ‘ 

Che ci^a giri la terribiParmt > ^ . vu J. 

Tu fola , hai laffo' y vCimpoueri'rmi attèndi 
Crudel , tu fola d'ognìi heti pHuMe • ; ^ ' -1 
V\'i 




Cerchi in un puntò , ct* le JpercMze morte * i ^ 
Hdmt -iifdar mite ^ mentre IHrd Accendi' 


Np/ piu bel UmpcggUr de* rdggi fuoif 
nomai farefie uoi / ’ ‘ ^ ^ 

CommofÀ , ò tronchi dtpclhl , Ò fco0't duri * ' 
Keftàr debbò io fenza il iHiò belpidneta ì^- ' 

Et fenza uita in uitd i o rea nemica - ' ■ ■; 

sfoga l’ira tu in me piu tcjio 'i e il mdlé ' l- odsv:.^o 
Volgi a me tutto al miòfpirto frale’'' 

Che fempre e in 'comparita del alma amica v- " ’ ^ 
Quel prendi , cr le tuè' Uogliè in parte acqueta i * 
Gradite anco il kio fin Uoh Donna cr lieta '■ ' ' 
Vanimain uecéuoftì^a-mQyte andranne'' ' ^ 

O partendo pur uoi , con uoi uerrame. 

Taci canzon , che già d*Aìnor ìa'fxce '' - >v ’ *** 
Veggio apparir yché la fila àrden'è chioma ^ ^ 

Ter l* aere uibra 'coii allegri lampi ^ ^3 

GiOipar che il mejìo albergo in cima auampi ^ 

Già le noiofe e ofeure nubi doma ■ 5' U 

Aura felice \ e*l uentoirato.tace ^ iu.; ; . 
che tempejla adducea , coi dolor pace 
forfè haurem tofto ,^cr fofto alta pietadt ' *5 
, Al mondo renderò, la fua beltade <, . . 


Centra foL una , mille ulte offendi 
Tu l’amata mia luce ingorda furi 
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DI M. LODO V tC O A RI OS TO 4-^ 

HIV S Oera il Sol m tenebrofo itelo ^ 
CheVdfcondtfi fino a Vejhrme /fionde . o 
De VOrizonte ; ct/? fentian k fronde • 

Fremere , c t tuoni andar fcorrendo il cielo , /' 

D/ pioggia in dubbio , o tempejlofo gelo > , i 

Stau'ioper gir* olir ale torbid'onde 
T)el fmme altier y che*l gran fepolchro afcondc ’ 

De/ figlio audace del Signor di Dé/o , ^ ^ 

Quando apparir da l'altra riua il lume >, • , j. . w 

De* bei mfiri occhi nidi i e udi parole * , . x^\f 

che Leandro potean farmi quel giorno . . 

E/ in un tempo i nuudi d'intorno , t W- Q 

Si dileguato i cr fi fcopcrfe il Sole ; a v.t 

Tacquero i uenti , cr fu tranquillo il fiume • - • j „ 

1 

. ' f » 

Quel arbofcet yche'ntefolinghe rìue > 

A Varia Jfiiega i rami horridi j Cr hirtl ;■ - / ' 

Et d’oior «mcc / pm , gli abeti ,ei mirti s y * 

Et lieto y cr uerde al caldo , c 4 ghiaccio uiueg 
Il nome ha di colei , che mi prefcriue ji 

Termini , cr kggf ycr. m"aff<Uica i Ifiirti i •. 

Da. cui feguir non patron fciUe-, o firti . . ^ ,i >. 

Kitrarml , o le brumali bore , o VejUue , \ {c*"^ 

Et fe benigno influjfbM pianata » . . \ \k r 

Lunghe uigilie , o piu amorofi jfrorà 
Son per ridurmi a Vhonorata meta , 

Non Mìglio ( cr Vhebo , cr Baccho mi perdom ) ’ 

Che lor frondi mi moflrino poeta ; 

Ma un bel Ginebro fio , che mi coroni . 

]' ■ i 
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Benché Jmili,p 0 O , er de gli artigU , 

Et del (dpo 5 cr del petto de le piume , j 
Se in lor U perftttion del lume 
Biconofcer non uuol Vdquila i figli : O 

Vercheund§arte , che noni' affomigU 

Ed che non ejfer fue l' altre prefume ♦ i A 

Mdfftdnimd natura , <dto cojìume 
Degno 5 onde efempio un faggio amdnte pigli 
Che la fifa donna fua creder , che pa 

Non dee , s*a defir fuoi , s'a piacer fuoi , i v . •:> 

S'a tutte uoglie fue non l'ha conforme . ■ .i 

Bercio non fiate in un da me difforme » ul 

Benché mi fi con faccia il piu di uoi , . m 

O miiUa youi conmen tutta ejfer mia* 

DI M. fR a'nCESCÒ tÀPO D I tIS T 


S EMAI pianto , o fojfiir d* afflitto core 
Ti Ihrinfe , o fola nojha fida jfiene , 

Si , che d'atnare , cr dngofciofe pene 
Eojfe, a tuoi preghi ^ huommifey tratto fiore 
Deb hor ti firinga il mio grane dolore , 

Le uocif d'atti lagrimpfi piene i . 

A ^egar il tuo caro , cr fommo bene, i . f 
che Ifienga in me cofi sfrenato ardore i ;? 
Aedo le tante lagrime , ch'io uerfo , _ 

Tur per intenerir colei , che forfè 
Ver me fi dura » per tpio ben , , fi mofira , , 
A lui riuolga ^ 0‘ pgniptnà CT i*erfo : 

Che piu che mezze^ ergine, 
Lecorte(k<ifli^4eUu{ta 
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^ DI M. PAOtOCAflAtF (9^ ’ '»G 

V AGO augtUin i che lieto in ogni frond<t '■ ^ 
Cantando noli , oue il dijìo ti gira , - . . : 

Come t'inuidUil cor , quando Jì mira • >, UsjjiJf 
La tua piu de U mia uità gioconda . ; ' t.VA 

A me , laffo , non puoteo terra ^ od onda - t'i, 
Leuar l'alto dolor , che mi martira ,* . \ 

Tal fu j, donde il mio cor fempre fojjr ra ■■ ^>j: 

La piaga , eh' Amor fece a^ra profóndi'^. ’ 

Che fe dal fgeo mio partir mi prono , . - - ^ 

Come chi da fua uita fi diparte a t'.L 

in braccio a morte ogni pajfònti freno, { “'hh '..ni 

Mafie prefio gli fio, 1^0 i con ch'arte ''.ri 
Mi sface , CjT con che modojirano y er mxroV-- '■-i 
Cofi ho il mio iti4 ogni parte . 

C^ando aunten , the^l defio , <^hdg0onel.petto‘ ' ^ 
Trappafii , donna ^ in me Vuiotanorma '* f é 

AUhora il Signor mio lieto m'informa i 
Ch'ammorzar può mia brama il uofiro affetto. 

Io , che per ubbidir gli fon fù'^ètto - • ; • ' M 

Ne incontra il firn Uàlèr mé mofii un'orma ; • ‘I 

Seguo il fuo impero ,• cr uegno a quella formai^ 

Che magi fiero in fe mofiira perfètto ; 

Ma giunto al uolto y In che m'infegna Amore ' ' rl^A. 

L>ouerfi far mie uoglie in tutto chete ■ t . 

Amaramefidna di miepené,' c jI'ì»» ‘W'’' 

Come al uano dmator yUjjf 'fm^atiienèi t J’A A 
che mentre che fedar -cercò utiafete -' A 

La piglio ne la fonte affai maggiore , * '« ^ J 


y 


I 


* f . . 

Tontf i cfòà mio gtoìrmojirìtjlbtl giorno' i . i c: 


il piu lucente , liquido chrilìdUó; • 'X/ 
Et uoi i che'l piu léggiAdro ^ cr caro ballo ' ’ t 
Vaghe nimphevtenalie al fonte intorno : i 

Verdi prati , ch'ogniun fi fece adorno • ’ 

Ter piuinuaghirmi il di diperfo , o giaUOy ' ' 
Come il bene Iterar mai fe gran fallo ' ■> > 
Per quel cotanto in uói dolce foggiomo * ■' "» 

iMngo mal ritrouai dopo il ben corto s -ì ■■ ' 
e7 mar , ch'io folco , torbido e inquieto' 'Jti ‘ n 
Ld proprio , oue fiterar deueuail porto « ‘ "^11 

Tal del mio ben'oprar merto nonmieto't ■ V Mi 


EUa cruda fd fa quanto a gran torto . r'r.r'.w 5 .I 
Cagion mi da di mai'nonsffèr lieto * ^ ^ A. Vtl 

“Duo foli Un piwdt taltro dmi y ^'hcetfdj ^ j' ' ^ 

Mojhranfi infieme a la ftagion*acerba ; ■ . - • yi 

V un y perche rinueflifce il móndo d*herbai 
Valtro il cor mio di bèi penfier contenti . . ' I 

Vrodujfer poi co' fuoi raggi pòlfenti ^ Svi : ^ 

Q«e/ frutti y onde la fiate andòfuperba > ' 

Quefii nel cor , c'komai piu tm'le ferba , . » ’ H 
Speranze alte , cr defir dolci cocenti i ' . v-'I *1 

Et poi che incominciar lontano a far fi ' . 

Qud'dd'U tètra' y eT^Aefio':dal )hì^ ìiS'jV | 

leggendo U fua^lute in ìÀrapa^ t 

F«r freddo le fróndi a terra frarte-t r'^ ■ "ì ^ 

l^jfen^dd'nkà'xòroaòciatafrr^'^^^' ‘ ’/^rtòD ^ j 
D4 /e pene , e i marfir ì.tAua Ì 


ftf DI M« c iovamìì I 'c VI DI c CIO 

V iva fiamma di Marte > honor de tuoi , ' • 

Ch*Vrbino un tempo cr piu l* Italia ornara ; i 
Mira che giogo uil , che duolo amaro j ; / 
Preme hor Valtrice de famofi haroi . - i v 

Habita morte ne* begli occhi funi ; * *> ^ 

che fur del mondo.il Sol piu ardente ^ cr àìiaroi* 
Duolfene il.Thebro > er grida ,* o rfwce raro v. . 
le fchicre , onde tant*ofi , cr puoi J- ; ;rv> 7 

Et qui ne nien , doue b fluol de gl* empi ': à 

Etira le fiacre y^cr^gloriofie jfioglie ; , • - v 

Et tinge il fierro dUnnocente fiangue . 

Le tue uittorie , er b mie giufte uoglie , ' % ■ />' ^ 

E i diffietti del Eato ,* ond'eUa langue ‘ *■ v> 

T« , che fiol dei , co» le lor morti adempì ♦ 

Da! pigro , cr gr^rt/e fionho ,'oue fiepoUdt ' - * ? - cn# 
Sei già tanti ami bomai fiorgi , er* rejji'ri j - ’ v 
Et difidegnofia le tue piaghe mira ; . i 

• Italia mianon men fierua , che fiotta » > ' 'jf 

'La béUa liberta y ài* altri t* ha tolta ‘ 

' Per tuo non fiano oprar cerca , cr' fiojfiira » t > . 

E ipafii erranti ài camin dritto gira ò 

D4 quel torto fientier , dcue fiei uolta . . 

Che fie rifiguardi le memorb antiche v 1 i 

'Vedrai , che quei , che i tuoi triomphi omàrO 
Than pofio il. giogo ì-o" di catene, auuintà ♦ . ' 

Vempie tue uoglie. a te fteffa nemiche ^ ; . iv}f' 
Con gloria d'altri , er con tuo duolo aMaro ' ; j 
Mifiera t*h<mo a fi uil finejfiinta • " / ’ì r (X 
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quejti dcuti , tt dij}>i€tdti jhrdi \ 

Che fortuna non fdtid ogn'hord duenta 
Ne/ bel corpo d'itdlid i onde pduentd ,* ' 

Etpidnge le.fue pidghe dite , er mortali^ • ' ' 
"Brdm'io leudrmi homdi fu te d^jhre ali ; 

CheH defio impenna , ex di fi>iegar gid tenta i 
E uolar la , doue io non ueggia , cr fenta 
Quefi'egrd fihiera dHnfiniti mali ♦ 

Che non pofiio,foffrir chi fu gid lume 

Di beltà , di udlor pallida , e^ncolta ; ? 

Mutar a uoglia altrui legge , ex cofiume f v’ 
dir uerfando il gloriofo fangue ,* • j ’ ^ 

A che farmi fortuna ? a che Jei uolta 
Qmtra chi uinta cotanti anni langue f . ) 

Qttffld , che tanti fecoli gid fiefe ^ 'i^àìììVi 

Si lungi il braccio delfiUce impero j 
Donna de le prouincie , ex di quel nero 
Valor , che'n cima d'alta gloria afcefe > ‘ ' 

Giaceuil ferua; ex di cotante off efe, > . v v 

Che fofiien dd Tede fio ^ex.dd flbero 
Honlpera il fin : che indarno Marco , zx Vitro • . 
Chiama al fitofcampo ,ex a l^fiit difefi , - 

Co/? caduta la fua gloria in fondo , ^ * 

Et domo , ex §cnto il granualor antico - ‘ 

A i colpi de Vingiurie è fatta feg^ • ' 

"Puoi tu non colmo di dolor profondo : .d 

Bvomviso udir quel , ch*io piangendo dico; 

Et non meco auampar.d'un fòro fdegno f ■ 




Vrega tu meco il del dg td fu^aita ; .•) ' . ^ ^ a .à 

Se pur ( <ji^nto deurid ti punge curd \ ^ ’ J 
T>i quejl*af^ttd lidia » d cui non dura ' • ' l i 

In tanti affanni homai la dèbtl uita . ?• ’ 1 3 

No/i può Id forte uineitrice ardita à 

Rcggf»* ( cbil crederla i )‘ fua pena dura : \ . 

Ne rimedio ^ , o.fferanzd l^affecurk ; ' ^ 

Si l‘odio interno ha la pietà /bandita ' 'l' no 

Ch"d td ( uojire rie colpe cr di Fortuna ) ^ ■ u n 
giunta i che non c , chi pur le dia - . jci \a 
Conforto nel morir , non che foccorfo • 

Già tremar feci Vvniuerfo ad una -i! ^ ^ 

Riuoltd d^occfji i o: hor cade tra uia t:\ j o 

Battuta , cr uinta nel fuo ejiremo corfo\‘: i niv 'j 

Fid md qjiel di, che*l giogo indegno , cr grane O- 
Scotcndo con l'efilio de. gli affanni i , i : 

Pofiamdire ; o graditi , ^ felid anni , ■ :r 

O fortunata MberU foaue * • i ^ nnkV 

Cofa nanfa , che piun*dfjìiga , er grane s un 
Hor che'l del targo.neji fora i damu-t ..\c n 
Hc^r che la gente de" futuri incanni ^ . ; qt t 

O d’dtta acerba indegnità not\,pSerf \ • r\ . 'V > 

Fia mai quel di , chebidica il feno,eH uolto ;» i.j IViD 
Et la man corca di mature /fiche .. t ni 
Kitorni a noi la bella amata pace l ^ ’ • . -n a 

E’/ mio Bvo nV .ti5:q<eon honorraccoltow n^ -\^ V>:, i 
ft'dMegni'Xofehif'i Q"h(m le tnu/e amiche ,• ' ri 

5 en^<t cantar J"amor V arco js^r la face t r.rt uo5« 




Il Thehro , V'Amo \ il Po quejle parole 
Formate^ da dolor faldo cr pungente 
Odo io ,* che fol ho qui Vorecchie intente , 
Accompagnar col pianto ejbreme , er fole •. 
Chiufo , cr Jfartto c in quefie nue il Sole ; 

Et Vaccefe Uirtu d' Amore fpente : 

Vofeura tempejia d’occidente ’’ 

Scofii i he fior de’ prati , cr le uiole : 

Et Borea ha fuelio il mirto e’I [acro alloro i 
Pregio cr corona uofhra , anime rare , 
CroUandai facri à Oiqdeuoti tetti . 

No« haura’l mar piu le noflr’ acque chiare } 

Ne per' gl’isomeri Jfarfe ibei ariti d’oro ' 
Fuor le Fiimphe trarran’ de Vende i petti ♦ 
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Il non piu udito , gr^n publico danno',' 

Le mortt , Vonte , cr /e querele fparte 
D’Italia } ch’io pur piango in quejle carte , 
Empteran’ di pietà quei che Uerranno . 
Quanti ( s’io dritto jlimo ) anchor diranno s ■ 
O nati a peggior anni in miglior parte , 
Quanti mouranfì a uendicarne ih parte 
Del Barbarico oltraggio cr de l’inganno * 
1i\onhauraVot(opigro\<'luiuer molle 
Loco in quei faggi ^ch’anderan col fono ■ 
Penfìero al coìtf& de gVhonorì eterno 
Ch’ajfai col nofiro fangue hauemo il fidle ^ 
Error purgato dì color , ch’in mano 
Di Jì belle contrade hanno il goueiw • ' ■ • 
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v’- 

•Ci 

•- .* r 

- ». 




144 

Mentre in piu Urgo , er piu fuperho uoto ? if 
Vdifuefpande icr legran fhrzcmuottc ■ 

Ter Pudico del Pdugel di Gioue ,* -• > 

Come Rc altero di tutti altri ^ cr foto , ' ' ' 

Non ucde accolto un rio perfido ftuoto 

Entro d fuo proprio , er uero nido dtroue ; 5/ ; 
Ch*<tncide quei di mille morti nuoue ; ■ ' * J . 

Et quefti ingombra di Ifiauento , er duolo s ' • 
No» uede i danni firn ; ne à qud periglio ■ 

Stia la uerace fanta fe di Chrifio : ^ :/-f i 

Che colpa Czrfodi cui ) negletta more •*' * ‘ i 
Ma tra noi uoUo a infanguìnar V artiglio , /rT»!' 

Per fare un breue , cr uergognofo acquijìxr ' i^'S 
Lafcia deco il camin uero dbonore , Z 

f 

Ecco che muoue horribilmente il piede , ’ v nm U 
Et fcende quafi un rapido torrente ' - .v. X 
Da gli dti monti nuoua ingorda gente » - ’ vp 

Per far di^ noi piu dolorofe prede > * « i nuli ’. 

Per acquiflar col fangue nofiro fede . ' .i‘t) '' cji 

A io sfrendo lor furore ardente ♦ ' ’r, . • O . 

Ecco ch'UaUa mifera dolente , ■. 

Vultime notti k mezzo giorno Uede . 
che debbe hor Mario dir , chefe di quefte min 
Fere rabbiofe già fi duro fcempio , . *r 

Et gli diri mdtor di genti frane j : I 
Se quejPalta Keina in uod mefle ‘Oo 

OdonrinoueUare il dolor empio ; ; . 1 1 

E’» uan pregar éikfu^. piaghe fme:» ' \ td 

Dunque 
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Dunque B V o M V I s oynio del noflro fem .. 
Dcbbe i frutti rdccor burbera mano i ■■ ,.;;i 
Et da le piante cdtiuate in nano • > 

ì cari pom uìa portarne infìeme f ■ -‘r. - W-f 
Quejla madre d’imperi ogn’hora geme , j' ;*• h 


( Scolorato il realfembiante humano ) c ^ z 
Si larghi danni , e7 fuo ualor fourano , ■ 

La libertate- ,Gr U perduta jf eme . ^ i 

Et dice j 0 Re del del , fe mai t’4ccefe rO 

Giuft’ira , a raffrenar terreno orgoglio , V .'i 
Hor tutte irato le faette jfendi » ul 

Vendica i miei gran danni , cr le tue offefe : ^ ^ 


O quanto è ingiufio il mal , grau^ il cordoglio , 

Tanto del primo mio uigor mi rendi , . . 7 

Vera fama fra i tuoi piu cari fona , ^ A ’ ‘ : A t A 

Ch’ai paefe natio paffar da quelle > 

Qttete contrade , ou’hor dimori , er belle • - CI 
( Ne Jfiar sò perche ) difio tifinrona . ttru'*. f 
Qui fol d’ira , er di morte fi ragiona : ' 

Qui l’alme , fon d’ogni pietà rubeUe : ' ' v ^ 

01*1 / pianti j e t grt^t uanfoura le flèUe; ^ r 
Et non piu al buon , ch’ai rio Marte perdona » ^ 
Qid uedraii campi folitarij nudi t ' Al 

Et fterpi , er fi>ine in uece à’herbé'^ er fiori i ' 

Et nei pi» uerde Aprii canuto uemo * 

Q«i ì uomeri > er le fal4 in uia piu crudi I 

Fem* cotmerfe : em pieo d’òmbrt er d’iKTton 7 
Qfteyto de uitùdolorcfi) infinta * • c ì ^ ' 

K 




BmpiouermeM fì ^eniìlriefa ’ y ' v j 
-Amor ,• c^?e col uden de k paura- "' ■ •’■ • • ’ 
Stempri il mio dolce ,• cr men che mi fecurk 
¥ai l'alma allhor , chp tu più ardito crefd ^ 

P«r dianzi mi gradifti ; hor mi rincrefci ; ' - 4^, 

Si poco il tuo ffoir diletta cr dura ■ ' " ' - 

Strugga Signor quefla gelata cura '■ ’’ -» 

Tua pietà ardente 4 ofuòr dd miapett'efci . 

Che s'io deggio languir quando più fìfii ' 

Ne/ profondo del ben fono i miei jpirti , • > ' v ì 
Io prego che'l tuo fhral pM non mi tocchi ‘ 
S'aìlhor , ch'io geb in altafoìnmaudifé , 

Qupl , che'l fentito ben mi uieta dirti - ' • • . \ ' >'• . 
Verrefli à lacrimar ne fuQi-begb occhi» -vv ^ 


Mai nidi Amor le ncm pmiùjìe , ér tante ^ 

Bellezze fue ,• fe nel piu lieto flato ' ,,>-A 

Bouea laiìgùire scT conkmorte à ktà 
L'orme feg!un de le leggiadre piante »' ‘V '- li r,, 

Spelfo col fol de le fue bici fante • •'' i ^ 






chiudo il mio di feren , VaJj>ro beato t 
^ fiordo M il piacer-, ch'è teco:armat'ò^ 

Contra i fo/^etti del mio cor tremante » ' -A 
Ma nulla ual ; che da be^i occhi lungi ' ' ' 

Tilmàfce.giel'Àa'ù' meflamme utue > r 
Che uifibilemente ogni ben more . i Vr ; Yd 
Torfefei tu ; dje poi mi fegui 'f& giung ' '• ^ i-iP 
E ìùmsd'àlei , cb*efgni tuo <^ > 

’ Lufinghi , cr qutdiiiffimtuitoeorc 

< 
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ScdldàUd Amor ne* chidriéndti lutiti ' • "v . il 
Suo'dcutijirdà'um pietk feruente i ‘ 'Wd 

Ter piu fero dffàlitrtni il cor dolente ; 

Mentre n'ufcian duo Ugrimofì fiutni . ^ 

Io che le*nfìdte , e t fuoi duri cofiumt ' ^ 

So per lungo ufo i allhor fubitdmente 't) 

Spingaci cornei bel pianto , «’ uita [ente; 

Verche in calda pietànon fi confu mi * ' 

Come ne la fiagion men fiefca fiuole 

Se la notte la bagna arida herbetta " • ' 

Lieta moftrarfi aW apparir del Sole ' ' ' ' \ ; v) 

R/Vet ne la rugiada de' begli occhi ; • '1 ic\;; v i 

BacioUi : cr dijfe ,* Amor la tua faetta • 

D / pietànon temUó , che piu mi tocchi ^ -U' > 

Le tue promeffe Amor come fen'uanno à i. Cì\n\ ^ 

Speffo uote di fe uerfo i martiri i 
Come nafcon nel cor feri defiri , i 

Quando interdettele fperanzc fanno , r 

Non c preflo al uenir fe non il danno ; .. .. r , 

Io7 fo , cheH fento ; e tu che lieto il mòri ; 
Dammi dondolo talhor dolce rejfiri \ 

Dal graue pefo di fi dolce aff(mno , d*..' ■ ! 

Per uirtu del tuo fanto aurato frale ir. . 

Raccolta fia la mia fperanza -, ou'hebbe . i id '!> 
Albergo già fi auenturofo , CT degno . ; . ùu.. : 

Softentilatuafepenamortde; ^ 'j/s ,Aj 

Et al cader non fiameno il fofiegno, \ V: 

Che defii al 'cor > quando, di lui f increbba * w a * 

K a 
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Se’/ uofiro fot che nehplu- ardente', er uero ■ > 

Eterno fol s'interm , er p raccende 
Spleiideffe hor qui , come fu’n cielo jpknde y t 
Tanto à uoPr'ocebi bel , quanto al penpero , I.t 


V Aquila hauria doue fermar l'altero • 

Guardo , c'hor forfè ofeura nube offende : ' ói 

Et quel , eh' a P>egner l'dta luce intende 
Bel buon nome ChripUn faria men fero » \r^ 

Che come quel , che per uittoria nacque ; % . ' a 

Et per quella uiurà , gli aprirai panca , . 

Quap folgor che fenda eccelfa pianta » * u 

Et uoi lieta non men , chechara cr finta ' ’VJji 

Conterepe i fuoi gepi , cr l'ardir franco : ’ . i:. 
Qual celepe Sirena in mezzo aU' acque • . ^ iti 


a begli oc(dji uoPri : cr quanto manca ^ * r 
A feguaci diChripo ; poi che morte 
Spenfe quel fol , c'hor la celepe corte 
Alluma i e'I cerchio bel di latte imbianca . C. 
Quei non uedon piu cofa , onde la Panca - J 

Mente nel gran dopo , p riconforte : - ' . i A 
JWd piangon l'hore a i lor diletti corte , ■»> v^i 

Et la luce a bei giorni ofeura , manca ♦ . 9 \i.(l 

QuePi contra'l furor del fero Scita ,* - V: k 

C'hor p poffente uien ne* nofri danni 
tìaurian ferma per anza di falute : • v - 

Ch'un raggio fol della fua gran uertute ■ a 
vincer potrìa la copui uoglia ardita ; . •; ’ ^ Vri 

Et le nebbie fgombrar de nopri «'3 

Vi 
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Se ben fcorgie talhor lieto il penfiero • ^ 

Acaldiraggidelfiio moto fole ; J.' 

"Et uede'tl uolto ycar ode le parole y v; ’A^7. " 

Quafi in un punto poiVattrijla il nero ^ 

Cranio piu pago andria [ciotto , er leggiero • >>. v " 

Ad impararne le celejU fide . 

Gli alti fegreti y cr ^eUe gioie fole i ■>'3 

Se Voahio uiuo lo fcernejfe , cr Mero . ' * - 

cioche filfo nel fuo caro obietto > > vA 
A la mente darla fi fida aita > ' 

Che non V impedirla Nra , e7 dolore ♦ . : " 

AUhor uedrebbeil ben fermo cr perfetto t ». • Hi- 

Ee tutta piena d"un* beato ardore '*• ' >* 

GuflerUiL dolce .di ^uel alma ulta ♦ - V; t’ ' 

G I o V I o 5 com*è, che fra tamaro pianto 
De l'alta donna tua fra tanti affanni - . ^ OL 

Fra le trifie mtmbranzje , c / neri panni 
S' oda fi dolce fi felice cantai - • 

Cercando il fuo bel fol col penfierfanto't 

eh' a morte fludia far onta , cr inganni y •! 

Cred'io che s'erga a quei fuperni [canni j ' ^ _ 

Ou'odae'mprenda il fuon tnirabil tanto , .w, 

Che come uince l'armonia celefte ^ 

E'human udir } cofi'l bel dirne lega ' 

^ [enfi d'un piacer y che fiuol beare . * 

"Deh perche'l mio , che'ndarno l'ali Jfiega 
Seco non guida al del i fol perche quejie \ 

Voci del nome fuo fian dolci cr chiare i 

K * • « 
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Tu , che con gli océi ; oue ifiu mchi , er um •. *1 > : 
Triomphi ddduffe y er tenne lifeggio Amore ■ : ^ 
teflipugo il defio , dolce il dolora y. ■ Zk 
Et ferenajlii torbidi penfieri ; - \ 

Tu ( potrò.in tanto duol mai dirlo f ) dferi V^<p. 

I Specchio di leggiadria , di u^o honore. /'r-ì K 
Seijpenta : cr io puruiuo in fi poche bore , ì'L> 
Mifero eff impio degli amanti altieri ► 

Aprafi il tetro mio career terreno : . > nf! 

Et tu nero , oruuouo Angelo celejle ì;\ A 

Erega il Signor , che mi raccolga teco s n-\ 

Et per te faluo fìa nel bel fereno ' - 'iV: ;<kWìA 

Eterno , come fui felice in quejie v/» , irt 

mortali , oue hor fon e^o , cr cieco. 

Anima eletta i il cui leggiadro uelò • t v o 1 1 > 
Die lume , er forzu al mio debile inge^ / .0. 
Mentre a gli firali di penfier fu fegno > . ’ ^ ri 

Che cofì cafti anchor per tema celo i 
Scendi pietofa a confolar dal cielo . ' c. 

Le m/e notti dolenti : ch"è ben degnò y ,*t i/dD 
Eoi che fi amar a liberta difdegfioì ' v > "itD 
E’kor già fente de Veterno gielo * ' ;0 

So lei pur uiua in fogno col bel uolto -y ■ " •) 

Et con la ucce ungelica gradita • .VJ. 

Eartir da me le piu noìofe cure . ’ \ l 

Deh perche poi che morte ha'l nodo fddto y . . A'jCt 
Che jlrinfe lo mio cor con la tua uita .A 

No« fai tu chiare le mìe notti.ofcure ? . b/w? 


ts^lt 

Come ^d-denfe mld^efce talhord ’ - ' W.y ^,<1. 
Lucido lampo ìGT uia ratto Jparifce 
Cofi Palma gentil ?■. per' cui languifa ' y . y i ! 

A mor , s'ufcio delfuo bel corpo fora * j.w ~ \ i- . 

SeguiUd il mio pesterò ì er la uede bora : > 

Che con V eterne fup f attor s^unifce ; i ■ r? i 

Et mia i^jid intention. pregia ^ er gradifie. i 0 

Et có’fuoi detti la mia fede bonora V . • o>£ 
lo rimafì qua giu miniliro fido A ^tyA:>k 

A por ne Puma il fuo cenere fanto , • ' 

Et far de gli dm bonor publico grido ^ k 

Hor le mìe particon pietà fornite ; 'AAH\^\'T 

Satio del uiuer mio , non già del pianto , 

Alletto , cbyUaàfe m éimhi ^'nuite^^-^ 7m'ì 

Voi che qui fufli la mia ìuCt pri^ 

A dimofirarmi aperto » e^: mdo il nero ; ,, /i 

Et feft{ ardente il tepido penfiero ; ■ oh 

Cb'un ombra pur di bennon uide imprima , ’ .-f 
Horcbe Dio in cerchio de beati filmai ; \ 

Et premiai metti del tuo cor. fmcero , •. :4 

Apri à Palma i fecreii di quel nero 'Vj VO 
Regno ; e Paita iui à ffiire in cima i v, 

Che fdirà ; fol che tu dica aluii ' -y v^i 

Signor que fi' alma à i defircafii intenta ,%'Zj 

Eu per mio fiudio giu nel mondo deco , ’ ' , 

Io de fuoi bei penfier minifira fui: ■ ' / ■ 

E^ io ti prego burnì , che le confenta ; \ ^ 

Ch'eterno goda di tua uijlii. mcp * . 

K mi 


/ 


t jr«-, V 

jyeh uìenì hontid Ben ndtà d Adirmi luci'. • - • • “ìw • i 
De le cofe dei ciel y ch'aperte uedi ; j 

Kor,cheftprelPì d Dio, Jì cara pedi i •' 's 5* 

Et p UdgheggiU ptd, eterna luce « . .»<:k 

Dimme in che guifa quel fupremo Duce ' 
Incorane dijpenp ycr le- mercedi: a**..-). 

Conta ituoi gaudi : cr almio 'duol concedi ' - 

Requie oblio i poi eh' a morir m'induce ; " ’ 
Accioche l'alma , à cui già ulta defti .u , 

Senta del nero bene : er /? confoli V /- 

Afpitta udendo il tuo dir dólce pio » 

Tutta in fe Peffa poi IpezzMdo quepi tni 

Ritegni humani ,atep Ueui , er noli , ^ •\- 

Einita la fua guardia , e'I pianto mio * c > 

A quel , c^>e /è nel cor l'alta ferita ? ->> ’ 

Soauifimo fral chìeggio perdono } 

Sé de gli occhi , ond'ufcio piu non ragiono s 
Et fe d'altra beltà l'alma è inuaghita ♦ 

Voi che lor luce , er mia jpeme infinita * 

Morte empia Jfenfe i è'I fuo piu caro dono . ’ ‘ 

Chi ce'l die p ritolfe ì in abbandono • i "-* 

Diedi al dolor la mia angofeiofa uita : • ' > 

Le cui jf ine pungean l'mma tanto , 

Che non feerneua il fuo ferenó fato ; . ’ ■ v’ 

Et chiudeua à fe Peffa il camin fanto * • ' ' * 

Die loco à nuoua pamina > onde Untato - —‘V 
il duol acerbo , er feoffo il mortai manto 
Vengo , ouefei talhor lieto , cr becUo » - 


SigUocontéiàepenper dtàenti's ' 

CheH mono foco mio formi , or accende 
La" ue"l ccner M tuo , ch"altrouc /f tende 
Anzi ituiuo dolor gli hauea già Jpenti, 
Saglio a cerchi del del puri , er lucenti ; 
Oue i fuoi premi il tuo bel uiuer prende: 
Quiui H ueggio i er quiui i depr rende 
La tua diuinitk (pieti , cr contenti » 

Ben dei tu à lei , che Ifejfo à te m"enuia 
Sceuro dal duolo da le cure uili 
Render grotte dal del , non pur falute ^ 
dirle, che quaggiù guida mi fio ,* 

Mentre che cerchi tu coi prèghi humili ■ 
impetrar dal tuofir la mia falute , 

ConCefce fuor fua dolce humit faueUd 
Tra le rofe uermigliei cr tra i folfiri } 
Che fan come aura fuol,che Ueue j^ri 
La fiamma del mio cor piu uiua er betta 
Amor ne" miei penfier cofi faueUa ,* 

Accendi fèdel mio tutti i defìri ' •' ’ 

Nette fue ardenti note i cr eò mdttiri 
Cangia la cara Uberta noueUa * 

Non odi tu piu che d'hutnana mente { ‘ ? 

I detti che pietà lieta raccogliti 
Ver uejlirne uirtu ., che nuda giace f ’ i 
Non uedi tu il fuo cor -,che non confitite. 

Al tuo morir t ma ne" fojf ir, che feioglit 
Viene a temprar tardar , che ti disface ; 
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O mi , che fotto Vmoròfe ihfegné ■ ^ ^ %*V 
Combatten^ uincete i penfìcr bafii ' • 

mrate quejld mia ; tmzi d cui faj^i '■q‘’. 'VÌ 
natura, intenta a l’opre eccelfe , er deffte.i ; 

Mirate come Amor.injpiri , regine . . . 'Vir.» r b’ 

In fembianzd del'I<,^.y.che'n<klà‘fhffi 5 ^ 

Come recrei co^,un fot guardo iìafii $ .. b 
B'icamin dejbrpdifduteAnf^^ v ■ > 5 4 ).JL 
Si direte poi meco apret\d(>,l'ali^\ ' ’- A K 'nV.' 

Ver/ò le ftelle infelice hórd , in culo. ■ bi 
nafcemmo-per uì^r fofajì bella, 

M4 perche non ars'io^i perche non fui : '-■S / \ 1 H 

Prw «e«e a f bel foli fegnc a gli frali ? . j v.ùìIL 
Beato è chi U mira ^ pie faUiUd * V /l’vi 

^ J 

La bella , cr pura luce f che^n mi jflende ' ^ 

Quapimagin di p/o , nel fen mi de fa A ; -tT 

Fermo penfìer dUjprezzdr ciò , che'n quefa 
Vita piw^piìice a chi men uede , contende, ^ 

Bt fi foauemente aUut^a , e^ncende- ... vhììX 

Valma » cui piu none cura mole fa ; > \ 

Ch’ella corre al bel lume ardka., emr p^^ fa i,., Al 
Senza cui il uiuer fuo teme^ cr riprende * ^ 

ne mi fouien di quel beato punto , . ^ . » . 0 

Ch’ondeggiar uidi-i bei crin d’oro al fole , ’ ' ’ £ 

Ef raddoppiardi nuoua luce il giorno » - ^ -vi 

Ch’io non lodi lo fr al, ch’ai cor m’è giunto , ;i 

Et ch’io npn preghi Amor , che come fuole ^ ' - 

nongl’inqefiadifar mecofoggiomo , . y-v.y 


Io puro Amor per U tua face eterna , ' / v 

per le chiome onde gli ftrali indori ; 
eh' a pruoua ho uijio.U uiole , e i fiori , i 

ì^afeer [otto il bel pie quando piu uema « ’fi 

Ho uilìo il rifo, che i mortali eterna , i - • lul 
Tr or delle man' d'auara morte icori: > ’O 

Et colmar d'un piacer , che mofhra fuori i«/'i 

'La purifiima lor dolcezza interna . ^ v ^ 

yiflo ho fauiUe ufeir de* duo bei lumiy ^ ’ vvo i ol 

Che poggiando fu al deb fi fanno fteUe 
Ver infonderne poi fenno cr ualove ^ . 

Amo puoi ben portar tra gli altri fiumi t m 

Superbo il corno ìgt le tue nimphsbeUt . v.X 
'Riuerenti uenir'a farle homre ^ i. i . j . jii '*1 


"Dicemi il cor , s*auienche dal felice : \ ' j Vj 0 
Albergo del bel petto a me ritorni ; ; . 

O praditi tCr p^x- mc; tranquilli giorni , i >Ct 
OuelungidateuiuermilicP, 

Godo defuoi penfier de ht beatrice •. 

Vifia de 'gli occhi i cr de bei crini adorni : 

Et fe non é'eùa^^homi che piu foggiornit ...JX 
Vattene in pace d tuo fignor mi dice : . ,u > . i 

Che langue , cr duolfi di pia Uita in forfè i . . u J 
lotrarreiwelfup iblee Varadifo iv 
'Beati i di , non ihe fereni.r lieti , • . 

T^iUeCriJ}ond:ioMQr)fi.mf^^^ 

Col proprio cor j quo^'io 'l^niafi and fo » U ! 

eh* è ben ragioni:^che fenza tertf acqueti • f i iìì 


Viftbilmnte ne begUocchì ùeggìo ,• • , ^ v £ 

Nc gliocchi bei dote Amor uiue cr regnd ^ . , ""a 
Si che aprì gentil diJfregU , er fdegna, j 
Sf 4 r/i t7 mio cor come in fua proprio feggio . --I 

itti del bel s^appago: : or ben tn'aueggioi ^ 

Che tornar mecoiàd habitar non de gnu i . 

in dijparté daini uiuer mUnfegnai 

Et quel , ch’opr or per lo mio fcampo deggio • • \ 
io } che gradifco i filai lunghi ripop ,• 

Et jf ero i miei ì li pregò indugio er uiuo '* 

Ne /ò dir come , fecurtk d: Amore , ' • i 

S0//0 io : mainfeno ho i miei depr nafcop ^ 

Et le dolci' Jperant^e , el piacer uiuo . ’ r/V .X 

^^liceebenchi nafcea tantohonore» ■ /t.ìmìI 

Si come uoU il del rapidamente ■ > 

"Dietro a V anima pia ; ch'in ogni parte 
Di lui la pia uirtnmugue cr comparte r) 
'Eerp'an dipo , che. d'appreff aria f ente 
Co^ corro «o dietro al bel lume ardente . \ ' ■ noSfi 
De g/i occhi uopri : oKe me in dij^arte V ’/ 
VanittiaPapi , cr m<« nonpàrtett ’ ^ 

Per unir [eco il mio mortd dolente * ; .<* r 
Che fe uopra honcPa talhor mi fchiud 
Lo fpirto uiencon noi ; riman la Jpoglia Jw:ì -^lol 
Gelato fijfo , che dipUU humore . . . .2 

Dunque non (piaccia a uoi , ch'io meco uiua 
Ne/ lume uoPro i che p m'arde e'nuogUa^ ^ ''0'> 
Stelle chiare del del , gloria d* Amore , ■ '.'(Ó 


VaUd ài uiud ntue , che mi furi ' 
Tcdhor il cor ^ perche pietk me'l renài ; 
Ef mentre Ucci d'or gVordifciy cr tendi 
Di fue dubbie Jperdnze l'ajfecuri , 



Di qucii lo j^irgi tu diletti puri , 


SeH tuo puro condor difeuopri cr fienài . 

Sul nero monto ; o man che mi difendi 

D4 colpi ^efi di fortuna cr duri : . ^ \ ,'C* 

Tu primo cari , cr bei pietofi detti y. ''. r .'i} 

Tefefli infteme ; cr mi tenefti inulta ; 

Ch'a U morte correua a gran giornate * ’ > 

Tu pofeia al fommo de gli honor perfetti , g y* 
M*alzafli con pietk itera , en'finita • -v.vj 
O che perder gentil di libertate . 

Si come il fot, ch'e uiua fatua chiara 

Di Dio nel mondan tempio j oue riluce \ 1 
• De la fua uaga > cr fempiterna luce -i 

Ogni cofa creata orna , cr rifehiara ; . 

Co/? a ciafeun quefa mia bella , cr cara ; 

Che'l del die per fua gloria , cr per mia duce 
Lume , cr conforto co begli occhi adduce ; \ 

Ou'ogni occulto ben d'Amor sUmpara • ^ 

E7 fa perche la mente oltra paffando . : 

D*una in altra fembianza a Dio s*unifcà ; \ 

Non già per uà» depo , comUltri crede ^ 

Se*l guardo alma , che'n foco arda , cr lang^ifca o 
Talhor [occorre ì il bello Jfnrto fondo -S. . 
Jdtrouf U fuo fattor contemplai>^ 0 ) 
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fidi J^ccU de Vdmd d’occhi lucenti ; 

Che con dolci , xmorojt ,cr chiari lampi 
M'aprite il cor ; perdje del foco auampi i 
Ch'arde , er alluma le piu nohil menti ; 

Io co'penper nel uoflro raggio intenti 
Cerco dou'orma diuirtu fi jiampi 
Ver far s'auien , che da Vinuidla fcampi 
Chiari i mìei di ,poi che faranno Jfenti ^ 

Che Jflendon fi l'alme fauiUe uiue ; 

Ch'io uegpo piani i gradi , ond'a la rara 
Gloria , con bel triompho huom talhor fole ; ^ 

Et leggo in lettre d'or , ch'iui entro ferine J. ' 

Amor ye'ntentaleuirtule'mpara; ''1', !^^. 
Miri in noi fol che'l diuin pregio uale . -Vy6’- 


■■ 
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Fiamma gentil , che da begli occhi mimi; 

Et fendi per li miei ueloce al core 
Empiendd tutto d'amorofo ardore ; 

Verch' eterna dolcezza ardendo pioui, ) • 

Tojlo ch'ei fentc la tu a forza j e i nuoui \ 

Viaceri , bor uola entr'al bel petto , hor foft 
Si pofa , er fcherza in compagnia d' Amore ; ’ 
Cotanto l'arder fuo par che gli gioui. 

Io per fola uirtu de le fauiUe , 

Che uiue Idfci in me perch'io non pera , 

Altro cor cr piu pio nafeer mi fento , 

O lealtàd'Amor >xhe fi tranquille 
il defio de gli amanti : o pietà nera s 
che can^ i cori icC^ fai dokedl thrmetjtìo i^''^'^' ^ 


i 
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che degni fcUeri ài penjìeri eletti ' 


ts^ * 



Guiditi di gli ingelici intelletti . 
Et parche dolce in aprir Vili ijpettiy 


T>d petto del bel uiuo ìdolo mio 
Tilhor fi muque ; cr ui miindo i D/o 


Et con figgie lufinghe preghi , ch'io 
Seco mi leni al del con penfìer pio , 
"Depoflo il pefo de terreni affetti » 


Von mente ( dice ) in quelli unica , CT uiua . ^ 

iMce , che n'apre il uer ratto fugendo %. 

Vomhra , ò'al f me di fallite noce . 

Stella nel mfccr fuo del mare fchiua ‘ , ' 

Non mojirò mai fdir i come fchernendo 
Il mondo aUhor m'alz'io forco , cr ueloce «. 

Chi defia di ueder dotte s'adora ^ 

QUifi nel tempio fuo uenpietate ; '■ . * 

Domc nacque bellezza » cr honeflate f 

D'un parto , e'n pace hor fan dolce dimora i » ' * 
Venga a mirar cojlei , che Roma honora »• 

Soura quante fur md belle , er pregiate ; I 
A cui s'inchinan Vanirne ben nate ; : . P 

Com'a cofa qua giu non uifta anchora . " ’ 

Ma non indugi : perche io fento V Amo ; . 

Che'nuidiad Thebroil fuo piu caro pe^ , 
KichiamórU d natio fiorito nido . 

Vedrà , fe men , come fi cerca indarno 
Per miraeoi fi nuouo : er quanto il fegato 
Baffi Vdma>befta del mortai grido • ^ 



lÓQ. ^ . 

«». 

Scura un Bel uerde ce^ , in thezz*ffn prato • ’ 
"Dipinto di color mille diuerp ' ' 

Due pure , cr bianche uittime , cì^io fcerp .V 
Dianzi ne' pafchi del mio Thirfì amato , ) 

'Zephiro io uoglio offrirti ; er da l'un lato ' v3 

Donne leggiadre in bei pietop uerp ‘ 

Diran ' , come i tuoi di piu cari ferp 7 

Ne/ lume d'un bel uifo innamorato . ! ' 

Da l'altro porger an giouatii ardenti * , ■ 

Voti , cr incenp i cr tutti in cerchio poi • ' ì 

Dirami unico Re de gli altri uenti , < .< j J 

Se i fior , che'l fol nel pio bel uifo ancide . j.1- 

Bianchi , cr uermigli con forni tuoi • . vM'' 

Biati rinfrefchi a cui l'aria e'I del ride • U 

Vedrà le gente homai , che quanto io difi . W' 
Di quefa di uirtu candida Aurora i n 

Che col giel d'honefà m'arde , e'nnamora r(L 
F« picciol rio de piu prop>ndi abifi . . 

Vedrà , che mi dettò do , che mai fcripi 

Bido jpìrto del ueroi CT dirà anchora : ^ ■ ',\e>Z 

O felice chi l'ama , cr chi l'honora ; ; a 

nel diurno obietto ha gli occhi pfi » *j\’ 

Vdtra Lucretia , che p ardita ftrinfe • • iVj . -m ilX 

il ferro » cr ne l'età ch'ella poriua \j 

Morendo fe i fuoi di piu uiui, cr chiari ' ’ l 
No» s' uguagli a copeii che capa , cr uiua ^ > u.3’/ 
Co» gl'inuitti (Phonor fuoi penper cari i 

Ne* i dubbi rifchiilfuo nemico uinfe * . 'u .a 

O cor 
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O cor piu ch'altro faggio , er piu ^ico ; 

Che'n fui leggiadro anchor tenero fiore ’ ■ ‘ 

Be gli anni carchi di maturo honore ' 

Hdr M/nto fi poffente affiro nemico } 

Se'l mondo afcoìti con filentio amico /l 

Tue uittorie ; cr legatagli in marmo , e'ndore i ‘ 

Et fe'n memoria del tuo bel ualore 
Vianti miU' alte palme in colle aprico . y \ ■ j 

Raffrena il corfo al rio , che uago fcende ' . 

Da gli occhi i er d'un bel lucido criftaUo 
BJga la guancia firefca , cr colorita : J 

Che'ntomo a te fi legge il non tuo fallo f 

Bi bei diamanti fcritto j e'n atto ardita ^ « 
V’c cafiUk , die t'orna , cr difende • , 1 •V'V 

Soura il bel morto Adòn non fitr già quelle -''ì 
Vioggie di pianto fi dolci , er pictofe ; - ^ 

Ne uoci co fi ardenti , cr amorofe 
Tra bei fofj^ir s'udian formar con eUe i ^ \, \d 
Come uid'io quel di le mieduefieUe \ = i 

Sparger quafi notturne rugiadofe "A il 
Stille d'argento in fu uermiglie rofe^ ' Vn\ùV 
Giu per le guancie' delicate CT belle i i 
Et mouer queflefojpiràndo alcielo ; ’l 

Ch'era forfè a mirar fermo in quel punto * ' 

Le marauiglie del beluifo fanto r . 

Sigiar ( mi parean dire ) il bianco uelo \ ;; - 

E'I puro cor'-i che del tuo flrale è punto • -i 
Non macchi infamia i fé fur cafii tanto^ * ^ ^ 

L 
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Donna ,* che’ntefa a heipenper ^'honore ' > ■to> O 
Gite non men ài caflìtate altera , • ‘ i'j . 

Ch'humil de lauirtu tanta , er puera ; ó 3 

De/ bel uiuer gentil cogliendo il pore ; 

Non rompe il ghiaccio , di che armate il core • - 7. 

Punta (ti ftrul , ne forzd altra piu pera 
Sempre piu accorta , er piu panca guerrera ' 
Cantra le inpdie , che ui tende Amore • 

O qual da faggi chiari pgli d'Arno 

Corona di Topati , er A' Diamanti ; .. ci 

V/ p prepara , er quai triomphi er • C 
D/Vdfi ; che'l mar di uopre lode indarno ■■ - 
Solcai» che\i detti miei furo a cotanti 
Vofri fublimi honor languidi^ cr parchi* > . / 

Ponte d'alto ttalor : de cui bei riui ' ■ : ' 

Crepe l’Arnp ; cr fen'ua fuperbo , cr djiaro s i 
Chauete il don di capita p caro . 

Dipfo fol co penper faggi » cr fchiui ' t. ,'L' 

Drf l'empie man di quei , cfce ferbò uiui ; . O 

Il del per dar a ùoi pregio piu raro ; r ' -i. 
VoPri honor fanno a morte alto riparo s 
Et già loco ui don gli jpirti divi ; .r . 4v 

Et Panno intenti ad'a^ettar il uopro u. 

Santo ritorno. i cr le terrene genti t ■■ * 

Chiaman. ne' noti loro il uopro nome • oj- 
Primlegio gentil del fecol noPro y .. ^ 

Et lume del mio pii ; che da uoi come o V 
Da diuin fòco haurà.pmme lucenti . >!.ju i\o?l 
J[ 


spargete o'I^imphe d'Arno drSi o^orì 
A V apparir di lei , ch'io tanto honoro ; 

Bt fu gli hoineri belli ,eT fui crin d'oro ^ .. 

V» nembo de' piu uaghi , cr fcelti fiori • - i 

Volin d'intorno i pargoletti amori : - 

Lieti cantando in dilettofo choro ; %>’-t 

Ecco chi d'honefia faluò il theforo . " ' 

V’ fon bora le palme f u' fon gli allori , 

Onde la bella uincitrice ardita 

Ne l'età giouinetta s'incoroni ; ,..i ; I 

Innamora/tdo il del di fua uirtute i 1 ^ ‘’i 

0 uiuo Ifiecchio de l'humana uita i \ v:i 

Oue le forme de celefii doni . ■ .-A yAj 

. Kijplendan per altrui pace.cr falute* i \ l 

A la bell'ombra de la nobil pianta ; V *^ 

De’ cui foaui fior nafee honeflate : V i 

Che fol nodrifee l'anime ben nate ,* % 

E'I mondo ilùtftra 3 che l'honoraeir canta, 

1 pojfenti defir con gloria tanta r. j i l 

Ho uinti jCr fi[>arfe le nemiche armate . ' ■ * 

Schiere de' uitij i che le tempie ornate o 4 ì 
Spero ancho hauer de la fua fronde fanta « ì 

Et con lei poi , che dritta s'erge al cielo ' \ 

Per non trito fender falire in parte s % lU- 

Oue faetta di penfier non giunga . 

, O con ardente dUhor bramofo zelo 
Abbracciando i bei rami a parte a parte * : ■ ' J 

Biro i non fia dji mai me ne difgmga « . i 

L a 
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Gratie rendo d Bei lumlhonefli , fd?iicriì '' 

Onde mojje uirtu eh' dece fe il core * ’ 

Si i ch'egli dumpdd'un beato drdore ' t ‘; ì 
Simil' d ^el , che'n cielo arde i piu cari ^ V 
Kanzi <i lor fanti rai conuien ch'io'impari * ^ AVjV 

Per dinota humiltd fchiuar difnore , U''! I 

Utfeiorre il nodo d'ogni antico errore i ^ 

Onde l'ofc{iro de miei di rifehiari , - ' \ / 

E*« dijì>arte f mt'io [colpir ne l'almà . j’i »A ^ 

Le «ere forme de duo uiuifoU A 

Da quel penfter.yche le da lume cr uitd » 
t)4 tal uien la mia fiamma eletta cr alma ; ' P 


Che perche fempre il cor freni , cr confoli ' 
Vreffò mi mofira il uer , lungi m'aitay^ - 

« 

Splende nel mio penfier Vimdgin niud - A 

Df lei . che m'arfe il cor ,* perch'io falifii - 
Seco talhor , la' u'io l'alma nodrifii t .. i 
Che era del nero ben digiuna cr priua * i‘ J 
Et come p«r con la uirtu uifiua 1 

Ognhorin lei nuoua beltà fcmirifii $ •” 4 o'A 

h'I dolce fuon de le parole udì fii - 
1,4 wi4 Iperanza, ogn'hor piu fi rauiua * 1 0 
Fq/co rfe/?r non turba il bel fereno •’A U: 

De giorni miei : ne può forzd d'oblio 
Spegner fouiUa del mio foco bello ♦ , ^ \ .\ ji*0 
Cofi mi uiuo : or nel fuo cajio feno ; iw> Oi 

Vola audace talhor lo ffiirto mio: . ift. 

Et forma do , che poi jeriuo 9 er faueUo * . » na 
3 . 


Pormi uder , eh fu la iéjhra fiua. ' ' 

D*Amo 5 ' afida ragionando infime 

Co’ fuoi penfier colei ; c'ha la ma f^mt . ^ Ti 

Alzaia a par de l'alta fiamma uiua : " T* 

Pt tutta in attopauentofa cr fchiua ; ' '' jv. 

Come chi morte di fua fama teme , 

Veder s’attrifle le fue lode [cerne 
Ne/ mio fin , che fonar fi lungi udiua , . v 

Pormi fentir che fojfiirando dica ; • ;T 

SpetUo è ( chi'l crederia { ) quel foco chiaro': 
Ond'hebhe lume la fua ofeura ulta * ■> 

E i uede del rio uulgo aura nemica vj iti 

Sparger da. terra il mio leggiadro cr caro . • > 

fior di nera honefiate j cr non m'aita , • . *2 

• 

Al chiaro foco del mio uiiio fole ; . ' r 

Ou' accende uirtu fuoi caldi raggi i 

Ardo contento :er qui tra gli orni cr fag^ .i. 

Col penfiermiro fue bellezza fole , 

Qm l'alma ; fe pur mai fi dolfe o duole ; '>1 

S'appaga cr fgombra i penfter men che faggi ; 

ferma di gir per dritti alti uiaggi > 

A l'eterno fignor , che fembra cr cole : ■-> 

Ch'indi ufdr ueggio di lontan fauiUe ; y' 

Che le piu folte ofeure nebbie aprendo 

Segnano il bel fender , ch'ai cielo aggiunge * 

Cofi fieUi talhor nafeer tra mille «l 

Per l'ombra ho uifio de la notte lunge , • 1 

il bel dorato crin [eco trahendo ♦ 

• • * • • • 

L tu 
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Qui ; doue i lumi het folcdn far giofnò '' ‘ rj.’ì 

A le tue notti cr mie ,• ^ui doue il rifa ■- '^3 
N’dper/è il chiufo ben del Varadifo , . ' ' » 

Veggio ombre, ofcure ouunque miro intorno . • 

Mi pur ne l'aria del bel uifo adorno , . v 

C'ha me dal mondo, cr te dal cor diuifo 
Soauemente col penfier m'afftfo : tr.n’iV» 

Et con lui piu che mai lieto foggiomo ♦ n 

Tu no : cui fiamma men pudica il core < tvV? 

Arde cr confuma : ne piacer può quella 
BeUezzu » che lontan uede occhio interno : ' 

Et credi ghiaccio il mìo non nero ardore ,* j 3 

Cui p u che'l uelo fuo l'alma par bella : 

Et gioifeon gli ffiirti nel fuo eterno . •‘u^i i- 

CoKK^ c Gl o, fe'l tuo cor fofjfira in uann ' ’ - 
La nelle onde gelò , le fiamme ond'arfe 
eh' Amor ifiejjfo per le guan^ie fi>arfe ^ 

Et gli occhi UAghi e'I dolce rifo humano 
Io gioifeo : cr in atto humile cr piano ' 

Lodo e'nchino il mio fol , che tal m'apparfe 
Che fiammi lungi le fue luci 0 fcarfe • - ^ 

Co’ bei penfier le mie ferite fano , ' • 

Ne temo io già , che'l fior de la fiteranza ' 

Vento d'inuidia mai fieda , o dififerga ; 

Ne cHétro tra'l mio dolce il fuo fel mifchi • 

La mente eterno ben uede ì cr s'auanza 

Ne/ bel de l'alma fua , dou'eUa alberga ^ 

Ne/ farle a pena uuol che gli occhi arrifehi . - -i 
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Scip IO ;io fui rdpto M cdhtdr cefeyje. 

Et l*almd immcrfd nel profondo oblio : >- 

Pur mi rdccolfìi cr riconobbi <mchHo -■ 

Q^cl y che noi prima fi lodato fejie » / j . . - • 

Copria gli homeri bei candida ucjle ; . ; j 

Cow’é candido il cor , puro il dejìo ; 

CXiand'eUa mcffe il fuon gentile cr pio s • 
Ch’orna la gloria ; cr la uirtu riuefle . ^ 

Sottil uelo dccoglieua il biondo crine : * 

Sedean le gratie ne’ begli occhi fuoi ; :: 

Et di fhcojpargean le bianche gote ; 

Ordina reti Amor tenaci cr fine * ' ‘ 

Baud luce a la notte ,* cr dicea poi ; •\ 

Beate orecchie , oue il bel fuon percuote • ^ 


Qwfj?/ , che gli occhi abbaglia , cr Valma accende ^ 
( Se cofi dir conuienfi ) Angelo humano ‘ 

Col lampeggiar del rifo humile cr piano . ' • 

Spura la fuga del mio duoV intende . ■ 

Col feren poi de gli occhi , ou’Amor tende 
T>’hor’ in hcr l’arco , cr mai non tira in uano 
Purga il mio cor d’ogni defio non fono > 

Et piu mi raddolcifce , oue piu ffilende . 

JML4 quel che penetrò fu la diurna ‘ - .* * 

Sua noce , e'I foaui fiimo concento . 

Che fa de l’alme altrui dolce rapina • . l 

Se noci humane fon quefte , ch’io fento 
Che paradifo in terra mi defiina 
Amo r,(he pace eterna , cr cfce contento ? • » 

L iiii 


/ 
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Mentre , che uoì ; ad uien M del conceffo i i ^ 
QuMo d molt' altri di ualor comparte ; - .4 

Per honorar il buon popol di Marte t :: ; i . 'p I 


D4 Pempie man d'Amor fuggite in parte , n 
Ou'c lunge il caduco , 'eH fermo prejfo i 
Io qui com'huom ,che tardo fi confi glia 5 - 4 

Et con propri foJ}>ir nodre il f uo foco , -> 

Cerco acquetar con un fol guardo il core • ‘ > • 3 

Teggio è ch'io moftro a le turbate ciglia , . 

A i pafi lenti, al parlar rotto cr fioco .«lìÌ 
In quante.guife il di m'ancide Amore * .0 

Lo ftral , che'n forte hebb'io dentro a begli occU ^ > 
indorò la pietà mentre tendea 
Varco fuo Amor , eh' altronde non temea ; 

Ben ch'io mal cauto , cr ei nafcojlo feocchi $ 

Et dolce pafù al cor dolce lo tocchi . 

Con chiara cr humil uoce li dicea : " ■ 'h . ' ^ 

Ei che mirando lei piacer beuea ■ { 

Non conofduto da mortali fciocchi i i 

L'arrife ; cr dijf a me diletto , cr pace 0 • 

Sia teco : cr diemmi il colpo ; che m'aperjè 
Il duro fianco , cr non fenti dolore • ^ 1 

Dolce piaga uital ; c'hor fi uerace ò vì A '^Z 

Gioia diftitli : cr crei uittudiuerfe , • 

Viua ti tien pietà uia piu eh' Amore , ^ .lA 


Che per difio di noi fi lagna fpejfo ; 



Et per ornar di bei pregi uoi fleffo , 

Et de gli'inchioflri cr de' penfier le carte 
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A uezzì^ci a tnorhr >• fe proprio e morte , . , ■ . '-i 

Et non piu tofto una, beata ulta , 

Valma inuiar per lo fuo regno ardita ; rr i 
Oit’c chi la raUumi , cr la conforte . \j 

Valma , ch'auuinta d'uno fretto er forte r^r - 1 

nodo , al fuofral ; eh' a uano oprar la'nuita 
non fa da quejlo ahiffo , ou'è fmarrita , 

Leuarp al del fu le dejfr'ali accorte ; t . 


Che p ^adifee le uipbìl forme s , 

Et do , ch'è qui tra noi breue cr fallace ; 
Ch'oblia le aere , e'I fuo fato gentile . 
Quel tanto a me , ch'io men'uo dietro a l'orme 
Di morte cop pia , diletta cr piace . 

Ogn' altra uita.ljo per noiofa, cr tùie ♦ 

Crespo; s*<muolto fei tra feogU erprti , 
Ou'è fol notte dolorofa e ofeura i 
AUhor che l'ufo de l'età matura 
Douea tranquillo cr chiaro giorno aprirti $ 
Con pietà t'afcólt'io ; ma uo ben dirti , 

Che notrir dei meno opinata cura : 

1/ periglio il uoler gli anni mìfura; 

Come fanno i ben nati cr faggi flirti : 

Si uedrai tu ; come natura appaga 
Yn modefo depo ; come fon l'hore 
natte a partir ; come fon prefi i danni , 
Euggi il cat}to mortai de l'empia mga s 
Et fotto hupiil fortuna acqueta il core s 
Et uiurai teco confqlati gli ami . 


170 ' 

Sìa tanto lungi il tuo focile cr Vefcd 
Amor del petto mio , dentr'a cui fento 
Strider U jìkmma , e'nuan queUrla tento 
Ch'io rejpiri , cr Ulhor del dolor efca * 

Votei [offrir ne l'età uerde cr fefea 
il foco de' tuoi (irai fottile er lento : 

Non poffo kor no ,• che quel uigore è Jpento s 
Et defio piu cocente il duol rinjrefca ♦ 

Non cbieggio io già che^ la mia uita fia 
Senza parte del caldo , ond'apri e allumi 
Le menti ; cr immortai gloria dijpenfi : 

Ma ch'io poff i talhor coni'io folta 

Raccor lo ffirto mio ne' fiuo' bei lumi > 

Et penfar di uirtu quanto comienp • 

Se'l tempo figge , cr /e ne portagli anni 
Maturi , e'n herba , e'I fior di nojlra uita s 
Mente mia perche tutta in te romita 
Non antiuedi i tuoi futuri danni f 
Dietro a quel fiero crror te jiejfa affanni 
Che fiorir chiede a la Jferanza ardita . 

Scorgi homai il uer ,* ch'affai t'hanno fchernita 
Nor f alfe lariie , hor amorofi inganni» 

Et fa qual peregrin , che cofa uede 

Che piace , cr oltre ua ; ne il defio ferma 
Lungi dal nido fuo dolce natio . 

Mira qui il bel, che l'occhio e'I fenfo chiede ; • 
Ma paffa cr uola à quella fede ferma ì 
O ue gli eletti fan corona a Dio « • ' > 
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Chi per quejl^omhre de thumanduitd 

R V f I N m/o , /patio, in compogttio di qut/H 
D«rt auuerforij di deftri honejU ,* * 

Che n'haueon coro liberto ropito ; ; 

5e col cor queto , cr con lo ui/ia ordita ' ' • ' 
Tdlhor non mrogli Jplendor celeJH 
Cade tra uio : Mi fai ; che mentre deJH ■ ' ' ' 

Gli anni o utl curo ne Veto fiorito ■ ' 

Giace/U infermo : cr io mentre che'n pene • ‘ * 
SotV altrui fcorto i miei cieco menai 
P/M uolte , in uan gridai la mio falute • ‘ ^ * 

Volfi con quel penfier , che reco /pene ; ' ' ’ - ' 

D/ nero ben > che non fi cangio mai , V 

1/ bel lume cercar de lo uirtute • ■ /.U 


T E o L o gentil ; s*al uer dritto fi mira ' 

Perverto calle a nera fama uafii i - ^ * 

Oue tu muoui i gminetti pafii ; • 

doue auro dhonor fi dolce /pira ; . VO 

Gli anni /pefi in mal ufo in uan fo/piro$ t a * ' 

Et bei raggi de lo gloria fa/^i 
Tepida neue il mio cor fi , che i ba/ìi . f 

"Defir uincendo al buon fcntier mi tira • . '3 

M(t giocode al fuo fin que/Vegro uito : ' • • 

Ne picciol tempo ornar mi porlo il petto »* 

De pregi bei ^ che tu tro uio t'dcquijU ; rlil 
Piacciati ; poi che'n cimo o lo falito ** ’ U 

Giunto farai , pien di cortefe affetto 


Torre a morte i miei giorni ofcuri er trì/H # 
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Traggeti d, piu bel rio V ardente fete ^ ' 

Salendo foura il (erchio de la Luna 
Alma , che corto uedi s er fenza alcuna 
Speme d’honeflofin t'ajfondi in lethe . 

Lt ti diportaper le fante liete 

Contrade , oue non può morte cr fortuna , 
Sparfo er negletto do cheH mondo aduna 
Et fciolta cr rotta l'amorofa rete , 

D oue s'intrica il cor , doue s'annoda 
Et doue grida nel morire aita 
Etla'ue gli occhi miei fan largo fiume / 
Tache nel tuo partir di te non goda 
L'empio (muexfario ,* ch'a peccar ne'nuita 
Che tempo è di ritrarfi al uero lume • 

D«o lufiri ho pianto il mio foco uiuace , 

Che fa cener deUor , preda di quelle 
Varti de l'alma fempiterne , cr beUe ; 
Che dee fol infiammar diurna face . . 

Se la tua fanta man Signor uerace , 

Che coronato ftai fopra le /ielle 
Lo /hai , che fil'accefe indi non fueUe 
Come haurò faggio del' e terna pace i 
Come à te ne uerrò icome qui mai 
Ti darò gratie di fi larghi doni , 

Che doueano affidar la miajfieranza s 
il duro fcempio cr le mie colpe homé 
Rimuoui : cr monda tu ; ne m'abbandoni 
QueUa pietà , ch'i nojhi falli auanz4 * 
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Al bel Metduro , a cui non lungi fanno 

Semi denoti a Dio romito feggio , ' 

A i bofchi y à. i Udghi prati , eterno deggio ; f 
Voi che ìlUngiufte brame efUio danno, 

Q^{ doue Podio è uinto , er muor P inganno 

Il bel de [acri ftudi amo , er uagheggio , . - 

Spio lo mio interno : cr quelli error correggia i 
Oue nPmolfi è già Pundedm'anno . 

No» fon da i crudi er affamati morft jC 

De Pinuidia trafitto ; cr quella maga ’ t 
Non può cangiarmi il uolto , cr la faueUa » 

Maga perfida cr fiat cui dietro corfi 1' 

Incauto : hor Palma del fuo fin prefaga > 

Ritorna in fignoria , dou*era ancella . . . 

Per me da quefio mio romito monte . .. o 

Men noiofo , er piu bel che'l Vaticano .•< i , 

Scende rigando un bel prateUo al piano ^ 

Et muor nel Serchio indi non lungi un fonte » 
prima pianfi mie fuenture cr Ponte >1 -i 

Di morte y oime ; d?e lo fplendor fourano ' " l 

De gli occhi miei del mondo orto cr infano . . t 

Spenfe in turbando la ferena fronte , . , i 

Hor in memoria delmio pianto amaro t \ 

Et di lei y che beata è tra le prime ,, ... ^ 

Sorge quefio rufcel foaUe cr chiaro * . ’ • T . '.i 

Cingol di lauri forfè un di le cime , ì 

Viegheranno al, cantar del mio buon caro,'- 
Maflro famofo di leggiadre rime • - . : i 
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Apra, crdìjpìlud il tuo hedto lampo ’ 

O fol di gratie quefte nubi folte ; 

Che*nanzi i gli occhi de la mente accolte • 

Chiudommi il pajfo de Petemo fcampo ^ ' ^ 

Se ben del foco tuo talhora auompo ; • ' -> 

Et pentito uen'io lagrime molte ; . ■ 

EVitor/io à le Jperanze nane cr folte ■’ 

il forte jluol de penfier faggi accampo i " ' 

Tofto uien poi chi fol con un bel giro ’ J' -' ’- 

Bi duo lumi raccende altro dejìo f i i ’ *»f I 

Et foura Palma uincitrice jlafi , f ^ 

"Debile e*n fòrza di quel falfo crdiro ; : 1 

Che pur mUnfìdiaanchor come pojPio 
Drizzar à te fenza il tuo aiuto i pafi . . ^ i 

O meffaggier di Dio , che'n biga uejla ' ' • - v 
L’oro , e i terreni honor dijfregi tanto • 

Et ne icor duri imprimi il fermon fanto 
Che te fleffb , er piuH uer ne mam fèlla • 

il tuo lume ha uia fgombra la tempefla ' 

Dal core oue fremea da gli occhi il pianto ; 

Contrai tuoi detti , non può tanto ,o quanto ■ ■'! 

De feri altrui defir la turba infejia . ‘ - - « 

Valma mia fi temea de la fua morte : i n vA i ’ 

Dietro al fenfo famelico non uide r. i ^ 

SulThebrouttfegnomaidtueraluce: ? 

Hor raccolta in fe jleffa itiuia le fcorte ' •' 
Fer^paffar fatua : CTs'àrma i er fi chick . - £ 

Da le lufinghe dd fuo falfo Duce . . , v ..u, W 


I 
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A quei firuenti/^firti , d ie parole y ’ _n 

Che qua fi acuti /irai dentfd cor fento 
Scaldo (freddi penper : er lor rammento ' 

Quanto talhor in uan da me fi noie . ' ,) 

'Leuanfì aUhor ardenti al fommo fole , O 

Che tutto fcorre , er uede in un momento ». 

Seruo fedel di Dio , quel che diuento 
AUhora è don de le tue uoci fole ♦ * ' 

Che non fi topo ne' bei rai m'aff'ifo ; T 


Ch'io porgo il uer , che quei l'ombrane uela : 

Et quel tanto fon io per te beato . 

S'dggelan poi ; ma tu j cui pio c dato 

Speffo gl'inpamma ; er lor mofra , er riueU ^ 
Gli ordini occulti , e'I bel del paradifo * j 

f . ; I a 


O fante pglie de l'eterno Sire , T*. ^'T 


J — f ^ 

tede , Speranza , er Charità » c'hauetc 

. - 

Speffo affalito il core : hor pur farete 


Yittoriofe del fuo folle ardire . 


Vuggefi già l'antico ufo y e'I depre i 

‘ . l 

Che non può cofa indegna oue uoi fete ♦ 

\ •' -’t 

Gia.fra le phiere de beati liete 

YT 

DauertuMofframi pfa fentirè , • 


Si dolce adorna il dicitor celeffe 

-J. 

I ucpri merti :cirp nel uoffro fxo 

■' "l\ 

Lefue parole ; er lo mio ffirto accende « 


De le repulfe , che ut die molepe 


Il cor , ch'ardi fouerchio ; er uide poco 9 

.i'L- 

Duolp i er u'inchina con dsucte em^e • 

, . . -K ■ 


lluerdedeVetlnclfocouifii; ' ■ Pk 

Et punfc il cor fol dmorofa cura : 

Eoi nicque diro dejìo ; per U cui dura •" • > i 
Legge 4 me lieffo liberti preferiti . . ' ^ 

Quanto carco d^error , cr «iV menagi fii -■ 1 

Chiaro il ueggio hor ne la mia fama ofeura • 

Volea purgati in quefl'eta matura .4 

I penfter , ch*io tenea nel fango pfii , 'i 

Tanto appreffare a le fauille uiue ‘^v.p 

Di gÌorÌ 4 il nome mio , c'haueffe lume ; 

Come molfdtri-anchor poi ch'io fia jfento • 
gw morfe il mio di nel ghiaccio faiue : - / 

Et rammentar dal diuin fol mi fento ; » > \'- 

eh' diro Jfkndor del fuo piu non m'aUume ^ ■ >:'aV 

DI M, CAMILLO BESALIO. 

M entre ferma, Aganippe il terfo et chiaro-^ 
Criftallo al cantar uoflro,e i facri attori 
Auiuan gl' almi cr lucidi Jplendori ^ 

De le uirtu , che uoi fan job e raro ; . *' 

S'tnchina il mondo d fuon felice cr caro , . • ; , vf/ 

E^ a piu degni p- più fublimi honori 0 

Vi chiama Roma , cr ferba gl'oflri CT^'ori, > 
Che Numa cr Tutto o" pria Oprino ornaro^ 

La facra Pietra , a cui tanti er fi greui ; 'il 

Erranti anime infernié a^dti dannoy . -i ! 

Se mai ,dfetta non pera , al del aggfada^^ n. ^ J 
Spera fob per uoi d'ufcir d'affanno. . iCI 

Pietro fórdotta y’ z!r perc}?'etta non cada •:> * •i :j '.L 
Hor Pietro la foftenga., cr la rileui , ..et 

Magnanimo 
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Magnanimo cortefe almo Signore . ^ / 

Auezzo altrui giouar con proprio danno , j: 

'iHd cui leggiadro cy'honorato^aff anno . ,'ir) 

Kipofi il mondo 9 ^ d'ogni tema è fuore s * 

Trotyto occhio altera h^itma inuitto core \ 

Eterna gloria cr uero honor ui danno , . / 

E’« del fra glialtri Dei loco ui fanno . , j . . i 

Tenjìer grani ^ opre fante , alto ualore * i 

Tadre ui appella , CT gVori , CT gl'ofhri , . i: ’ 

Ch^ornar Vauolo illujire , e'I bel gouerno 
La patria , che per noi molto s'auanza , ’ i.a 

Vacque Hyppocrene oH gyan Permeffo eterno , . ‘ »;D 

Phebo le rime ,e i piu lodati inchiofiri y ... 5, 

Ver torni a l'ampia , cr. di^ietda ufanzd v 

Hor tronco cr fpento 'ha morte il folCy e*l fiore . - p;iV 

Dì «/VtM , A’ «ctZor , di gentilezza , u . : 1 

Et tolto ogni ornamento , ogni ricchezza ' 

A/ mondo , er feoffo del fuo regno Amore • ^ Vi > 

O fecol infelice , cr pi^u d'horrore, . . . i 

efee piu morta cojiei di te s'apprezz^ ? . Vt r* ; 

La cui celefie , er fonia alma bellezza ' j», O “ 

Soura tutt' altro o^'loorV accrebbe bonote\ 

Amezzo'l forno alteramente defia - .' .'T 

Tene fei gita 0 bella Donna in parte 9 vr 
Oue non ha ragion morte , nf tempo • 

Hor cfcwro «cJi il umggiar di quefia ■ ; T 

V/t<t mortrf/c , er 5 «<mto è meglio 4 tentpQ .ji ' ' 
l>rizz<iripafiiji,piufemrdp0t*y , .u, -i. 
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Mentre uibrdte PhoncfrHU jf>dia^ ■ * V 

D'Aftred felice CT con bìldncie ugudli ' 

Gl'effetti pdreggiMe difugudU , 

'Drizz’^ndo'l torto , -perchè'l buon non cdid s 
Tornd eUd in terra , er per ogni contrdda 
Vi fegue e ì giorni hoflri fófchi gt frali 
Rende co'l fuo Jplendor chiari mmortaU , 

Et ui [copre del del Vocditta fhradd : 

Anime belle , che con chiaro esempio ' 

Mai non uolgendole uiuad piante 

uirtu yfempre a neri honor poggiate , 
Cade al uojhro apparir l'ingiuflo er l'empio , 
Rimane in fe confufa anima errante , 

Riforge l'innocenza > cr U bontate » 


Vago puifie leggiadm y chi partendo 
Le uerdi piagge al mar fuo dritto meni , 

Occhi fur mai piu cari o piu fereni 
^ T>i quefii , ond'io mi flruggo cr lume prendó ? 
E Donna dltroue bella y che fciogliendo 

S i ricca treccia i cor leghi er catheni , v 
Come la mia f ti prego ilcorfo affreni » ■ ' 

Lei col bel pie dejlar l'herba uedendo ; * • 

Et che a dir Vhabbi ,* o gen/t/ Donna quale ' 

Teco regna^perifero boriche fui fiore 
Sono di primauera i tuoi uerdanni i 
La fiagion ne uerra priud d'honore , 

Muterai flato , er il pentir non naie 
Saldar un fido pur di mille danni * ■[ 
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Signor mio cdro , che pdrtthào hduete 
Di me portato anchor la miglior parte. 

Che piu mi rejia in quefia ofcura parte i 
Quando bore piu mi fìen care ne liete 1 
C^ual frutto homai la mia fperanzd miete , 
Che'n uoi jioria f le lagrime , Cho fj^arte , 
Et fpargo fempre in l amento fe carte , 

Vofcia eh" a gl' occhi miei celato fete . 

Non piango già , ée u*baggU a fqmmi homri 
Chiamato il del , ma piango il comun danno 
hafio , CT uia piu che uoi ueder m'è tolto. 
Pur mi confola in fi dogliófo affanno , 

Che di me colui in tenebre fepolto , j 
Et mi farete feorta a l'uf ir fiori , ^ 
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Pafior meco furgete ; ecco tauróra 

Torna cefi primo di del nuouo maggio s 
Et fa colrofeo uolio al’ ombre oltraggjio 
Et dal bel fino le campagne infior a: - 

Surgendo il uago fol la terra honora 
Col dittino Jflendor del chiaro raggio 
Pan doke mormorar l'abete eH faggio 
Scherzando adhor adhor Pauonio CT Plori * 
E'I crin di rofi, ornati di uiole 
Come gl' augelli fan di ramo in ramo , 
Rendete honor cantando allieto giorno. 

Et la bella Amaranti , che foVamo , 

Ne uenga in proua , ^ fi nafeonda il fole 
Vinto dd lume del bel uifo udomo , 

M Art 
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Se dd feruo fedii riduttó irt pitrtc / » ^ i 

Al citi nmica anchor tìimorUrtjid a -, \CL 
Nei uojiro cQY , er forfè indi ni dejìx. \ ; ' , tiÀO 
Amor 5 cke mai da uoi non fi diparte ì , . j 
Le uoflre fi felici cr dotte carte " <jf> 

Porgagli talhor dolce rifiauro a ((uefia <. ♦ 

Alma 3 eh* a /è in dijprezzo afflitta cr meftd i 

Langue Signor ^ ne mai di gioia ha parte ^ ’ i; 

Ben degno'fia del uoflro alto udore ^ a-'I. 

Per CM{ Ì 4 nofira età tanto i*auanza » 

Che giunge al fegno de l'antico honore i - ^ 

No/i torni a la cor te fé er cara ufanza.s ik 

Ond' amico lontan uicino il core ■ u . 

Scorge d'altrui , fie perde un^a baldanza a . v ì.i 

"La mia Donna è di fmalto -^ cf di gelata 

Keue ha'l c^r fatto ; onde.n*auen che pocoo • ; jo^^r 
' Cura Stella d' amor , gU’JlraU i eH fxo^ i ,r\ v [ 

Bt tanto e a miei defitr ritrofa ingrata ^ . i';; yj 

lo pur laffo mai fempre ardo y cr piagata -, r 
Ho l'dma e'l,cor y fi ch'io mi ftruggo yC^loeù > 
lion trouo amia faluteiCT già JbnTOCQ . ..i 
Merce gridando a lei forda,, 'v’Jfietata f • ■ re 
M4 fe'l diamante e'I ghiaccio- horridOy CT fi>rtf » . 

Ond'cUa è td^<y Amor non fcaìd4\ CT JfezZO’.^ j 
N on fia lungo ritegno a la mìa ulta ♦. i. j 5i 

Alhor quelli dirai mia fine udita ' ' ' ' ' ‘tu V.l 

e' corfo indegnamente anumdoa v^ottei : . 

Si ua chi altrui,piu,di.fiJiejfQ apprezza . y 


4 In duro fldto , c*« pdrte horridd , & ftrdhd , ' 

Che da fe tiene ogni uirtu Jhdndita , < 

Vino poco a me caro , di mid uitd 
'Ld J^ene , fe<pur Jfiero-^ e breue, ejT udM » s. > 

O pdefe , 0 cdTd , cr fouratid > ‘ 

G/orw del cielo youe d\ben far inuitd • ‘ 
Nitf «m per ufdtrzd dltd , cr grdditd , ^ - 

Di «01 «li/ gr<iio w/'o chi m'dHontdnd ì ^ 
tid tildi j ch'io ui riueggid , e'I defir mio . 5 '^ )iT 
Mirdndo ddempi il magiftero immenfo , 

Ch'd formarui poflo han ndinrd j er Dìo? - • ,j l'X 
Fid ch'io riueggid il facro , cr dotto coro i ^ 

Cort cui fouente i miei penfier dijpenfo , * ' ‘ = 

Et prendo ne miei danni dito ri fioro . ■ - ^ ^ 

Hor ben hai chiari fdtto fermi dUdhzi'i • ' 
Ch'audnzdii morte e'I tempo inuido duaro , • ' 

A y/ \ fi z O di del fdlendo iUufire , cr chiaro ì 
Chord fei uiuo , et morto eri pur dianzi # 

Hor uedi , qudl e'I mondo , et qudl dinanzi '' 
Ldfii fiato ci ponga acerbo , amaro « 

Mi che piu bramo , et che mi fia piu caro , > 

S'auen che di qua giu nuda s'auanzi I ' 

Felice te , che ne la terza Jphera 

Col bt t Ltft nofiro hor ti diporti ^ et hai - 
De le beWopre tue mercede altera , 

Che fo qui fola , et che piu indugio homai s - ' ' ^ 

Se mi fia fenza te la luce nera f 
S'io uiurofempre in lagrime ^ et in gudi^ ’ 

M Hi ^ 
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Se tutti gl'imi , c'ho Ufcidto d'àktro 

Vij^i g}raue d me ftefio , cr pien d'errore. ' 
Torcendo i pdfii dd fentier migliore 
Vofi le mie Jperanze in fragil uetro ,* 

Hom che pur U mente , cr l'dmd jjpetro , . 
Et uolgomi pentito a te ,fignore 
Non chiudd, me U tua pietà di fere , 

Che fece don del fuo gran fdUo d Pietro ► 
Tu mi jtd guida , er del grauofo pefo 
Mi leud eterno padre , ond'io uo carco , 
Refar temendo da la foma oppreffo • 

Si che dal mondo non mi pa conte fo 

il cielo , cr uaglia homai fecuro , cr fcdrco 
A te far degno tempio di me fefo . 






■ 5 \ X > 


A , 


lM. 


M- 


tu ì 


Alto Signor ) dd cui uóler perfetto 
Prendon lecofe tutte ordine , cr fato , 
Volgi a me cieco gl'occhi , cr trauiato , 

Et porgi lume d mio fofeo intelletto ; 

Si ch'a buon calle io torni , e'I uano ohbietto 
Tì'amor mipa da l'dma homd leuato ; 

Hor che l'inganno fuo non m'è celato , 

Che fa fouent'errar pia faggio petto » 

Vedi , che l'empio a la trarnmefa ufanzd j 
Mi chiama con altra epa ; cr nouo inganno , 
Et fottil rete , cr piu fallace ha ordita: 

Ma tu foccorri , cr tuo quel , che m'auojizd 
Sia padre , ch'a lui dietimo di mia ulta 
Perduto ho'l fefo col uentepmo anno. 
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nfon3iunYd^gìo^o fól ilei tuo gran lume . . j 
Kc’/ petto mio , eheH duro ghiaccio , er Vomhri 
Che già tannami il cor mi preme , e'iigonéra, : 

Si duramente , homaifparga , er conjumei f 
Talché diuenga il gel di pianto un fiume y la 

Di foj^ir nebbia il fofco , che m'adombra, •. 

Et Valma fol di Chrifto accefa , cr fgombrd 
De le fue colpe fi>ieghi al del le piume / 

Ne defio la tolga , o no«o inganno . : ^ ii ' rìO 

Dd/ fuo dritto fender , ma Chrijìo foto ;• v 

Segua i ch'è uera luce , cr fanto ardore» z, -.CI 
Cop uetira palcfe il fuo gran danno , -, ' jnit 

Co/l potrà fecura alzarfi a uolo , ^ \ j.' t 

Et riunirfi con l’eterno <^tnore • , 

Alta luce infinita , onde luce hanno ' - ’ . ^ 

Sol , luna, , er fteUe , a me riuolgi un raggio 
Di tua pietà , che fi^eme altra non haggio ^ 

Mifero auolto in tenebrofo affanno 
Cui fi terror fallace , e7 dolce inganno 

De7 mondo ingombra ogn'hor,che'l ueroe'l faggio 
Defir n'efclude , er mi fa doppio oltraggio 
La nebbia , s'apro gnocchi al mio gran danno • 

Però padre foccorri,e'l grane pefo y 

De le mie colpe in mezzo'l mar fommergi , 

Et non mi perda il tuo fi giu fio fdegno ■ 

Se ti rimembra , che dal cielo fcefo .a 

Sei per faluarne homai mi purga , er ergi , 

Et fammi prego di tua gratta degno ♦ 

^ • • • • • • 

M un 


Gliocchi , che per eterno alto cofhime '' i - • 
Spargonfempre dal del gratta , et amore , * 

Hoggi di pianto il noflro grane errore 
Verfar miranda e i nojhri danni un fiume * 

Biuini occhi fereni , occhi , che lume 
Donate al Sol , del uojhro almo Jjplendore 
lAandate un raggio nel mio freddo core 
Yn raggio-) onde tutt* arda , et mi con fumé » 

Occhi , per cui p forma il noflro fiato ^ ^ 

No« mi contenda uofira dolce uifia ' 

De te mie colpe il tcnebrofo incarco ♦ ■ h / ^ 

Rendete prego a l’alma cieca , cr trifia ^ '♦> ’ ì j 
L a luce men noiofo , er duro fato , 

Si ch’io non cada al perigliofo uarco. 

Alto Dio ) chiara luce , immortal ulta , ' ' 

Che gl’egxi curi , e i ciechi allumi , cr forgi s 
E i uiui eterni ; cr uita a morti porgi , 

Infermo chiedo , cr cieco , et morto aita ♦ • 

Tu padre mi rifana , er la fmarrita \ i-C 

Luce mi torna , et dimmi , hom<d ri forgi 
F«or de la tomba , et de terror t’accorgi j ^ 
Che ti fa tale inanzi a la partita • 

Quefia uoce Signor come già ualfe j ‘ 

Leuar Lazaro a morte ^ andò haura forzd 
Di morto uiuo farmi , et immortale ♦ 
fe di nofiro fiato unqua ti calfe ■ - - 

Reggi quefia mia fianca , et grane fcorzd! 

Et di poggiar al del mi prefia l’ale ♦ v ^ 



DEt CONTE COLLALTIMO 1) t COttALTO; Ji 

C A N- D I D E rofe , CT leggUdntti fiori , ' 

Che f<Ue nel bel fen dolce foggiomo ì i -S. 

Quando fard per me quel chiaro giorno ^ D 
Che lalmd m*efcd del fuo bando fuori { V. 3’^'^ 

Alteri , udghi , cr pargoletti amori * • . 

eh* a lei fcherzando gite d*og^* intorno t i 

Volto , che d'honefla fet top adorno; ' 

Quando fiori Jfientimai cotanti ardori f 
Le ftede in cielo non fiaran piu alhora 
Ne le felue hiuteran arbori i 0 fronde ; 

Ne pepe alcun afionderan piu l* acque * 

Alhor fia il\di , che di legami fuora , rd 

Vfeira il cucr t 0 fortunate laonde 
in cut fi bella donna al mondo nacque * 

p 0 M E jt'i etti gentil y i*il del ui doni > 1 ;i 
Cofa y eh* a pochi , cr a rari concede ; \ > 

Che quel leggiadro ftil , ch*in uoi fi uede' ' ” 
Idmpiedimarauigliaog^perfona 
Bew meritate degna , alta corona > • 

Ch*il grane ffiirto a Volto ftil non cedei 
ÌAa Vuno 3 cr V altro eguale il del ui diede « ‘ 

Che piu dolce armonia qua giu non fuona * 

Vingegno , la memoria , il dir , cr Vane • \ 
Congiunti inpeme con dola parole 
l^e^ui fan di mille eterne carte * ' ■ * 

Anzi hoggi diuoftre uìrtu fon fole i / • . ^ ) 

Et chi difia lodanti in qualche parte - ; b A'J 
Cerca d*aggiunger noua luce d fole * •*' ■ 
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Hd Udo occidentde d fonde hircdne ; ^ . i 

Et dd tiilo onde il Kheno in mar hd foce'; . 

Che quello dgghidccU , et quel accende , et cuoce 
Genti crude , feluaggie , horride , et firune : 

Ne dd ffran fiume a flfole lontane j 

Si trono fiera al mal mai piu ueloce '■ \ - v\ 

D{ quella i che con gli occhi , et con la noce ' ) 
tiodrifce di pietà Jferanze nane . 

Altre fon , che col canto , et con gli artigU s J 
Altre col lume fan di aita ufcire i i>\ v t 

GU huomini , che non fenton tanta pena * t ' 
E{on fi trouajflendor, che s' animigli y ^ 

Ne noce , o membra di maggior martire s ■ t: ,iA 
Come fon quefle doue amor mi mena . 
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H 1 L E w A ; pd chUl pianto , et le parole^ i et-’. 

Ch'io Ifargp ogn'hor per fatui forfè humile / 

"Vanno aefeendo ,• et mai non cangia flile . . > 

Vej^efitio Iflendor del uojiro fole ; , • i . 

Che nm m'abbagli , et ftrugga , come fuole ài . 
V altiero f guardo , a cui non è fmile , J 

Ch'ogni uago , ogni bello , ogni gentile ; i- .i. ; 

Si feorge nelle luci honefte , et fole ,• 

Dolce pietà di me u' allacci , et prenda ; 

Che gli occhi fianchi non uerfan piu piantai 3 
Ne la uoce ifog/tr può il fuo dolore ♦ " 

Chi mi tolfe il mio ben prego mel' renda , ■ ‘ ^ 


Che il lagrimare , et fofpirdr cotanto » 

In fempiterni danni ha chiufo il core . 


»87r 

l,*Jjumor ^ che id begli cechi fi ^ifcen^e -àJ) 

Cddendo bagna i piu leggiadri fi ori g ; , 

E’/ bel uifo feren uie piu s'accende , ^ , ;,j 
T>i uari , uaghi ,cr dolorofi ardorù ^ 
Quando il giujlo dolor , ch'il cor offende , - 1 
Td/ pegni fpinfe a l'apparir di fuori g c 

Si ch'humile , er piatofa a noi ui rende , / r 

Ch'a me tenejie in dubbio i uoflri amori • v 
Chi uide mai o neW aprile , o il maggio m '> 

Pioggia uenir col fol lucido , e chiaro , • : 

Cheintenerifee i por , fa pefche l'herbe » / r 
Kenderìa molle ogni animo feluaggio 

Valtacagion di tante pene acerbe; i 

Ttf / di que begli occhi il pianto amaro » . ;o 


Hiv T I o ìfe di faper pur hai difio , 

Qual pia il mio flato ,z;r di qual alma uiuo : 
H E L E N A c pur colei , che mi tien uiuo g 


Etcrefee , cr feema il mio dolce difio ; 
Che non haurò giamai piu bel dipo 

Pin , ch'il cielo terra il mio flirto uiuo ; 
Nc (Poltro bramo , che reflar qui uiuo 
Accio che per pietà crepa il dipo . 

Et gli occhi puoi leggiadri tor a morte g 
Quand'eUa partirà di quefla ulta , ^ 

Et cantando sfogar ma acerba morte» - 
Accio , ch'il corno p rimanga in uita 
Et altera non uada tempia morte ,* . 
Ch'ella qui refli in fempiterna uita* 
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Qu^l lume ddcUi il del toglie il fereno ' -* 
Nd/ce doma dal uojiro altero uifo , 

Che forma in terra un nouo par adì fo . • - 

Di goia , di beltà , di gratia pieno . - ’ 
"Loj^lendor ,* onde il fot riluce a pieno 

D<t gli occhi uién , che nf hanno il cor diuifo j 
V errami felle cr ogni fegno fifa 
Toglie U piu bel dal uofro caflo feno « 
Quante eccellenze de le cofe belle 
Si uiderogiainai da uoi natura ‘ ' 
Tolfe per adunarle tutte tnf ente • ■ 

Marauiglia non e dunque fe quelle 
Kendeno chiara ogn^ altra cofa ofcura 
ChUl lume uofro ogn' altro uince , cr preme 

Se in quante fórme mai qui fcefe Giotle 

Vote fi trasformarmi , e in quefa , e in quella 
Ver far fcntir d'Amor alma rubeUa » 

Varei con quefle , cr altre mille proue . 

JM<t temo fi , c^;e poco uaglia , o gtowe 
Con uoi donna gentile , bone fa , cr , 

Chauete amica ogni benigna fella » 

Ch'il loruoler dal uofro nonfimque • 

Che fora poi ì sUn pretiofo humore , 

O infoco , 0 in tlago augel di bianche piume: 
Me uariar potefi , er uoi dal nero i 
Che non é al ualor uofro , altro ualore s ■ ' < 
Ne foco alcun , che punto ui confiume 9 
Ne augel ui può feguir con nolo intiero • - 
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5^ DI M. PAOLO crivello. ^ 94 .' ....,1 

A I. P Ò C O lume^^ molto Jpitio d*ombr4 ^ 

I fon giunto M A'R MIT \ i oche mi gitm^ 

S" Amor md fempre con; piu chiara prona 
JD'una rara beltà l* alma me ingombrai 
Ecco Borc 4 di frondi Varbor fgombr a ì 

Ne fiume , o fonte , o rio chiaro fi troua ; \ 

Et w wece ife fiori , cr d'herba nuoua "> 

Ne«e , cr ghiaccio le uaUi , e t coUi adombra ; ... a. 

BH mio caldo depo fempre è piu uerde : 

E i miei fofchi penjìer non mi fon tolti : 

Et l'antica mia piaga c ogn'hor piu frefca . 'm 

Baffo , i temo , cfce a lei mai non rincrefca 

Di fi grani martir noiofi er folti , ì 

Nf perche il mondo imbianchi ,o fi rinuerdc , 

Quel folger di battaglia , che con Varm ' . v. ‘ j*. 

Ottenne il nome , onde ogni fucce fiore > 

Vapoi lo prefe ; cr hebbe il prim'honort t 
In dar fiati thefor , pitture y cr marmi i . 

Si caro , e ji/terò don non potea darmi , . ^ vJd 

Si come uoi potete alto Signore ; , ,;v ’ . . 

Opera fol del ttofiro almo ualore : ;.a 

Eterno al Mondo , er gloriofo farmi • , 1 1 

JM 4 poi che Pauanzdte d'altra gloria * . . j 

Cfce 5 s’et «irt/c i gran Re co» i(i»cie er ffiade , 

Voi g/i uincete fd con charta , e’» chiofiro • . ; . 

Mi farete fi auar del faper uofiro\ ... . '• 

Che potendo uoi far per miUe firade * - , r'O •* 

non facciate di me qualche memoria j . . . ,, 
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ìmitto A Lw 6 u soimcui pugttd , er contende 
Con lieta pace , dolorofa guerra , 
poco efjendo a uoi tutta la terra 
L 4 uera gloria uoflra al del fi flende 2 
Ecco CARLO l’ardita jpada prende 
Bt contro il ferpe Orientai fi ferra ,* 

Bt fi (uoflra )merce , l’affiige , e atterra , 

Che a uoi Vhonor de la uittoria rende . 

Dal bràccio uoflro ualorofo , er forte ; 

Veggo ripor il buon , leuar il triflo 
Bt mendarne la Chiefa ogn’ altro errott * 

Si uedrem poi ferrar Giano le porte ; ' ’ 

Spento l’empio tiran nimico acHKis'ro f ' ^ 
Btfol farfi m’ouil , fot un Paflore • ■ ^ 
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Anima eletta : a cui dopo Dio uiuo 
Piu debbo fot, eh’ a tutta l’infinita ‘ 

Turba mortai i e’n quefla aura gradita , 

Per te ueggio , odo, penfo , parto , C3‘fcrìu9 
Che debbo far i hcr , che di te fon priuo 
Mi fero , cieco , cffolo i e tu fei gita 
Da una offra morte , a unafoaue uita^ 

Hauendo tece U uiuer noflro a fchiuo f 
Impetra dal Signora fe’n quefto inferno 
Per te’ fui méffó , ch'mcho a l’ufcir fuom 
Scorta mi sij.frapiu beati flirti. 

Btfi rinuoua in me lo flirto interno , '• ' " < v 

Ch’ei uiua in Dio ,qt infe flejfo mora , 

' Dandoli in breue grada di feguirti * 


■ > 


: J 
..■.rr 

i X 




Padre de Veloquenzd , cr Buon figliuolo 
Di queUd Dea , ch'è madre de lecofe ; 

De cui cagioni a glialtri fono afcofe 
Ma chiare a quei che fegue il uojlro uolo ; 
Il bel titol ài uoi , ch'io honoro cr colo 
llqual è buon : iddio proprio' l compofe , 
Accio che l'dte leggi faticofe 
Pacili a noi rendejfe per uoi fola, ^ 

Onde Athene u' inchina : CT* quel d'Arpino 
Col fuo dir graue , CT picn di leggiadria 
Cedeui , come al mar un picchi rio , 

Tdlch' Adria altera foura il fuo dejiino 
il nome adora ; e ogn'hor brama e depa 
Che'n lei s'oda chiamar fempre b o h v i o 

Padre , fe membri le mie antiche offefe 
Giupamente non puoi fe non dannarmi : 
Ma,fela gratiatua uorra faluarmi 
in CHK 1 ST o fon tutte le mie difefe : 
"Egli per me humana carne prefe , 

Con laqudl poi moria per ulta darmi i 
Et per beato eternamente farmi 
Yint'il Mondo , e la Morte al deh afcefe ♦ 
Jndi a la defra tua col fanto Amore 
Prega per gli fuoi cari amati eletti , 

Accio ch'a lui ftan poco men ch'eguaU * , 
Signor ; fo tm imputi deuno errore 
A quejli ,cbe la fede gli fa tali : 

Da tua bontà fupplife a i lor diffettL 
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H I yì<t Idjjb , mai piu , che mi confoli 
^ Ne’ àuri affanni , onde fi ftruggeil core i -,. 1 . 
A cui chiederai piu configli Amore ' . . ' ^ 


He' dubbiofi penfier 9 come tu fuoli f 

' ' V. ìli : ; j u 

Cfce fai orbo fanciul ; perche non uoli : 


Ne/ fefto cielo ; er pien d'alto dolore 

. 0*vT 

Grida cofi ,* 0 padre ecco che more 


La bella figlia tua ; ne te ne duoli f 

•' julA z vO 

Forfè ei non lafciera che morte fcocchi i 

■ .cv:\b 7 > 

Effendo di pietà pietofo nido , 

} j V« jO'i'y 

L'empia faetta fin di tutti i'mali , 

» ‘tV ' • 
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Coji piangendo poi dicea Cupido : 

Et pofcia nidi lui chiuji i begli occhi ’ v...> 

Spegner la face , cr romper l'arco e i Jlrali * 


Wagoterren , che Vhonor aterine ‘ ; , 

Del bel Felfineo fito orni , cr honori : t' > - 7 ) 

Et di quelle mie amate t'innamori \ i.M 

Luci , uie piu che'l fol lucenti cr uia^ » : : ì 1 
Sieti il del fi cortefe , che'n te auiue 'Z 

Mai fempre l'herbe , cr uiolette , cr fiori i ■ ' j 
Et dia con lunga pace eterni honori 
A i prati f a i campi , cr frefche l'aure efiiue ^ 

Ti fia benigna i'amorofafieUa \ ' ' *'1 

Del terzo deh » CT dolcemente il fole : 

Ti fcaldi 5 e'ji fiori iti quefla parte » e’« queUa * . 

Et uoi fante odorate alme uiole i v, ‘‘ .7^ 

che diede dThirfi fuo’ PhiUidebeUdy . . .. 

Y'hmò fempre micor fairate ^ fole r. . . ì.j. 

De/ Con^e 


^DELCONTEBALDESSAR4t4 

CASTIGLIONE. 

Q V E S T E Ugrime mie , queJH fofj^ri 
Son dolce cibo de U mia nemica ; 

Ond’eUcL fi nutrica , 

Et di do fclo appaga i fuoi dcfiri ♦ 

Però fe giunta al fin mia ulta uede 
Qualche dolce foccorfo porge al core , 

Che da propinqua morte lo difende • 

Et tojìa ch'ei ripiglia il fuo uigore 
"Di lagrime , CT fofpir tributo chiede 
Uingorda fame , chetai cibo attende ; 

Ond'io , poi che'lmio ben tanto m'offende , 

Fuggo rimedio , che'l dolor contempre i - *C« 
Temendo non pur fempre ììi/ 
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si uicitìi al piticer fono i martiri* 
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Cantai mentre nel cor lieto fioria Y ^ v 

De’ fqaui penfier l'alma mia fpene : , \ ^ 

Hor ch'ella manca , e ogn'hor crefcon le pene J 
Conuerfa è a lamentar la doglia mia . 

Che'l cor , ch'a i dola accenti aprir la uia wa jwD 
Solea ,/enza ffieranza homai diuiene , \ . 

D'amàro tofco albergo ^ onde conuicne , t (A 
Che do ych'indi derfua amaro fia 
Cefi un fofeo penfier l'alma ha in gouèrno s • w n 
Che col freddo timor di , C2T notte a canto , ^ I 
D/ far minaccia il fuo dolor eterno • ^ ^ ' j -vi 

Però s'io prouo hauer V antico canto ^ i-. l 

Tinta la uoce dal ueneno interno ' 


Bfce in rotti foffiiri , ex pianto, .. ù a \Z 

N 
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E«ro gentil , che aurei crej^i nodi 
Hor quinci , hor quindi peH bel uolto giri , 

Guarda non mentre defiofo^iri ■' 

Vale intrichi nel crin , ne mai le [nodi. 

Che fe già il tuo fratei puotc ufar frodi 
In dar fine agli ardenti firn defiri , 

Non uuol il c/c/, che qui per noi s*ajfiri , 

Ne di tanta beUezzct unqua fi godi . 

Potrai ben dir , fe torni al tuo foggiorno » ■ 

Ne refiar brami con mille altri prefo ; 

Come il noftro leuante al tuo fa fcorno é. 

Laffo che penfo i già tifentò accefo : 

Ch'aura nonfei , ma foco , che d'intorno 
Voli al crin , che per laccio Amor m'ha ttfo » ’ 
d’h ippo l.i tó c a r. d i n a l e M ". 
de’ medici, 

a V ANDO al mio ben fortunaempia^etmolejlit ’'- 
Ciò 5 che d’amaro hauea tutto mi porfe % 

Che'n diuerfe contrade ambi due torfe , ‘ 

Ale graue , cr lento , gr uoi leggiera , er prefi^ 
Con uot l’alma mia uenne , CT lafciò quefla ' ^ ^ 

Spoglia aUhor fredda , er di fio fiato in forfè i- ’ 
Aid da uoiiUna imagine in me corfe , ; ‘ JL 

Che nuouo Jfirto entro'l mio petto inejla . ' 

C^efta in uece de l’alma ogn'hor uien meco t 
^t mi mantiene. Ah fb^e a ubi fi caro ■ 

Lo cor già mio ^ come a me quefia piace . ' \ 

Et n’è ben degno , pofeia ch'Arttar cieco '■ \ ^ ‘ 

Largo del mio , troppo del uofbro auaro ••• 

Si lo trasfornfa in uoi , che uofiro il face * • i . 
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^ DI M, V I N.C I N Z O’ (^V I R i K Ó. ^ 


O R che neU'ocedtto il fot s'afconde 


'X 


I — I Et che U notte Vder nojiro imbrund , 

Voglio tra qutfli liti , cr quefte fronde , ' 
Volgendomi die flette , ^ dld Luna 
Sfjgdr del pianto mio , eie le trifl'onde J * • ‘ 
Udmorofe fatiche ad unadd una i • \ i-» I 

Vrima che*l fol a noi faccia ritorno , 

Bàmenando a i mortali il chiaro giorno • 

' « 4 . . ' -A 'dv\ V wo 

Sd ben il mio fecreto alto , er penfofo , < 

che gli affanni del cor fi lonedea , ' v rv 

Quanto di tanpo in tempo amor m'ha rofo • • 

Via piu che forfè ad altrui non par eai 
come i miei penfier fempre Ito nafeofo ^ 

Tal che d i mille un fol non fi fapea , * 

Hor che la uita mia, cede al dolore . 

Quafi Ciglio farò che piange ,cr More • 


O notte , 0 cielo ^ dinar *0 piagge , J^nti > • 

Che fi ffeffo m'udite chiamar mor^eV " 
O uatti , 0 felue , o bofehi i o fiumi , o fonti » 
Che fofle a la mia uita fide florte ; * v 

O /ère fnette * che con liete fronti ' ' ’ 

Errando andate con gioiofa forte ; - 
O teflimon di miei fi duri accenti • 

Date udienza infieme a miei lamenti, 

N ii 




Etfi fiaimd<m)rofd inuoi jl'troud ^ - r. 

Nimphe udge , leggiadre , accorte , er beUe , 
QueUd per gjratU di afcoltar ui ntoud 
Bel crudo flrdtio mio Vempie noueUe . 

Et poi cheH pianto ogri'hor mi fi rinoud 
Cop menando le mie crude fleUe 
Meco largete lagrime , er fojpiri 
Ver la pietà di miei tanti martiri , 


l 






Qual piu fcontento amante alberga in terra 
Di me , eh' ad bòra ad hor la morte inuocó l 
Qual con piu cruda , cr dijpietata guerra 
Vinto fi troua , cr pojio in maggior fixo t 
Qital M l'empia piigion d'amòrfi ferra 
Con piu catene in piu ripofio loco i 
Di me , che uq tra uoi laffo piangendo ^ 

Di tema , cr di defire il cor pafcsndo * 


' n-j t! V,?, 

: ìAV 
\ 

' t. 

-n 


Ahimè tal fu d'amore , cr Vefea^ l'amo , 

La fiamma , e'I uifeo i^le quadretta, il laccio ; 
C'hor, di doglia mi pafeo , cr temo , er bramo j 
E'n dubio di me, fieffo ardendo aggiaccio. % 

Br^mo di ueder quella , che fempre amo ; , ; ' q 

Et temo non uederla, onde rm sfaccio i 
Onde mi flruggo , cr fiempro di lontano ; 

Verche ogii mio fferar diitenta nano ♦. 


n ') 


Vv', o 
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Be» mi credetti gU d'e fftr felice 

Dd prima, entrando a l'amorofa uita : 

Ma. hor dolente per ogni pendice 
Vo lagrimando fenza alcuna aita : 

"Et fon tra gli altri amanti tl piu infelice : 
Però ch'amor a lamentar m'inuita , ^ 

A lacrimar , CT fojf ir ar mai fempre 
Con none foggio f or difufate tempre 


vi fimi un tempo in dolce foco ardendo \ 

Senza altra tema di future pene j 
Et del lume di quella tl cor pafcendo , ' 

Che per fua hntananzd hora mi tiene 
Eriuo d'ogni dolcezzà > onde piangendo 
La uò cercando intorno a quejìe arene , 
Intorno a quejli monti , cr foura laonde i 
Ne altro ch'Eccho al mio mal mi nitide 


Quefa fol tjf accompagna ouunque io uaddy 
Et fon ouunque fa fempre uictno : 

Et per ogni fentiero , cr ogni ftrada 
Meco /? lagna ; cr mojlrami il camino 
Ver ogni felua , cr per ogni contrada , 
Oue fa fconofciuto ^ cr peregrino ; 

Eccho fi duol del mio crudele affanno $ 

Et fi rammenta del fuo antico danno . 

N i 
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Cofi di loco in loco in ogni canto • ; 'iV^ 

Con queftx fcortd in ogni parte errando •*’ ' ■ f 

Di doglia in doglia , er d'uno in altro pianto , - 
Vhitmor de gli occhi trijU confumando , f 

"Pallido , cr magro , er d'uno ofcuro manto . 

Tutto coperto fempre fojfirando ' i 

Cerco de le due flette i chiari lampi , • \ ^ ’a. ' 

Ne i piu ripofli , c^r.folitari campi . 


He uefligio però tra lor fl ferha ; . V * .# 

De U mia donna , anzi del mio bel fole : ' 

Che piu non fiede fopra laflefca herba vi 

Tra bianchi gigli y cr pdide uiole , . . 'i 

In uifla lieta humile , non fuperba, 't 

Dolce cantando fue fante parole * 

Come folca d'intorno a quefle riue • 

Al dolce mormorar de l'aure efliue . ] » . n jpì 

« 

1 

On^io fcontenta in quefla parte , e’n quella • . 

Cerco quel che non trono , cr ptiWgo , CT g^ido i 
Et con quefla mia flanca nauicetta 
Solco il mar di dolor per ogni lido : . 1 

Et fol fenza gouerno , cr Jenza fletta ■ ( 

Ritrarmi in porto giamai non mi fido : • '> 

Et quanto dì conforto il cor fi fgombr a , ' 

• Tanto di tema -, cr di dolor s'ingombra . . . . u 

i 


1 


'Et fe tathor in gualche omhrófd ùdUe 
Lajfo dal fanno , ò dal camino fianco 
Trafafii , cr fierpi in qualche firetto calle ' r 
Con doglia in fieno con Amor al fianco 

Getto le membra o fioura Valte /falle > 

Di quefii monti , fiento uenir manco 
Me tutto , mentre i dormo a poco a poco ( ' ■. 
Tur come io fufii un huom di cera al foco . i 


Et scegli auuien , che'l fido mio fiofiegno 

Td horA in fanno mi fi mofiri , cr dica ; . U 

lunga parte ^ , o miofedel , i uegno i 

"Per confoCarti in qucfia uaUe aprica y - 
Seguimi ; non temer Paltò di fdegno 
De la fortuna a te fempre nemica • i 


AUhor mi fueglio , cr trouo il petto molle ; < ^ 

Et chiamo il mondo trifio , cr «eco , cr foUe . ^ 


Poi mi foUeuo , cr rimirando fifa 

Tra fronde , cr frondeyO’ tra Pherhette , cr fiori 


T>ifegno col penfiero il fuo bel uifo i 
Et fento indi uenir foaui odori : 

Et d fuo giro d'occhi al dolce rifo r. iol 

Veggio uolar i pargoletti amori : 

Che meco fianno a rimirar quel uolto , * 

Ch*ogiti baffo penfier dd cor m^ha tolto • *.') 


• • « • 
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M 4 quando Valma da fi dòke "errore ’ 5 • V> . \ 

Per fe jiejf t p fcuote , o pehper uano , . J. 

Subito fento interno al tri fio core . <. a v i' 

Vn ardente depo depar pian piano i ' •'* 

Che nf accompagna , cr fegue a tutte labore $ ^ 

Ouunqiie io uada apprefjo ^o da lontano - 
Di riueder , cui non ueder mai jpero ,* ^ ; 

piango i cr nonfo dir perch'io non pero*- • 


Qualhor m'apido in folitario bofeo , itsiViV 

Doue raggio di Sol non i'auidna ^ i . : 

Formo per addolcir Poinaro tofeo , ' - iÀijtCi; 

Per dar al mio dolor la medicina 
Col falfo imaginar ne l'aere fofeo > : ' 

D'alma mia luce angelica , cr diuina : ^ »{ 

Che mentre io miro lei mi rajjerena ,* 

lafp) in men che non balena , ^ ìt' 


I l'ho ueduta in quepa uerde piaggia f ' ' ^ ’ 

Dii ppfipenper Palma s'ingombra^ ♦ :r 

Con accorta fembianza , honefia , cr faggia ^ ^ 

Sederp , o'feco amorinpeme a l'ombra : - / ' 

Poi come fera indomita feluaggia 
D4 me Jparir di fubito com'ombra , <, * ^ 

-Meco Uff ondo quel crudo tiranno , 

Che fol p pape del mio lungo affanno . - 


lui ftàenào [opra, thrhdfrtfcd 

Le conto i darmi miei , che tanti fono i 
lui piangendo il duol piu fi rinfiefca 
Di miei caldi fofi>ir d primo fuono : 

Ef iui Amor col fito fi^le , cr l'efca 
Viu mi raccende i quanto piu ragiono * 
Ne mi ud chieder pace a tanta giterra 


.;U 


1 

■ vr i 


Coii U man giunte , cr le ginocchia in terra . 


Cofi il di piango , cr per quejli ajfiri cotti 
Erraudo uo con gli occhi humidt , cr bafii t 
Et poi col fuon de* liquidi criftaUi 
Tutta la notte raddoppiando i pafii 
Eo del mio pianto rimbombar le udii : 

Et a pietà commouo arbori , cr fafii , 

E uaUi cr felue,e^ bofcbi, cr piagge , cr wofiti ^ 
Et mari , lidi » cr ftagiii , cr fiumi fonti - 


. jV 

. ..i 
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fliuna fera homd per therha uerde 
Si ua pafcendo intorno a quefie riue , 
ninno Augel , quando la notte perde 
Tre la dolce alba a laure dolci ejliue 
Vola cantando , cr pofafi ful uerde , 
Che non Raffermi aie mie noci uiue ; 
che non prétida pietà del ftratió mio » 
I>el crudo fcempio dij^etato , cr rio 


. :,S:> 
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Il rofignol udendo i mei làntentl - ' • *' ' iLf 

For/i penfofo del fuo dntico dumo , ♦. > ^ 

Col pianto aguagUa ì miei foffiri ardenti vm 


Bt raddoppiando il pianto cr notte , CT giorno : : 
Empio. Varia 4 i ftrida d'ogni intorno . . i.i 


Mentre che Palma jì lamenta * cr plora ' ^ u Vi 

Veggio da gli occhi mieileuarfi il uelo •' . X 
DÌ quefta ofcura notte i e’in piccipl bora ^ 

Ter Variente biancheggiar il deb ,* '• . * 5 

Btgli augeUetti afalutar l'aurora . ,:.i :v:f 

Sento dejlarp , cr del notturno gelo \ ; -ìe. 
Intepidir la forza a poco a poco , . j» 

Appropinquando a noi Veterno foco. • . ; :a v-i 


Ecco Vaurora con V aurata fronte , ^ ' -u'' ^ rMr, kt. 

Ch'd paffo paffo ci rimena il giorno 1 ' . . v 

Ecco chefpunta fopra Vorizonte -'n o. 

Col mito fm di bianca neue adorno ? • »cx. 

Ecco la notte ne Vaduerfo monte , ^ .. . '> / 

Che ua fuggendo al fm antico foggìorno : • . ì .) 

Et io pur pmgo aPL' apparir de VaJba ; « • . . /A J 
Chomai d^intorno l'aere tutto inalba * ■ UC ' 


Al bel ringiouenir del tenero anno : 

Et lontan da le uiUe , date genti 
Meco fi sfoga del fuo lungo affanno ; 



i 


A te mi uolgq H tuo corfo raffrena , ' 
Alba 5 che inanzi di furgendo uai , 

Deh ferma U pajfo alla mia lunga pena 
Vrejia Parecchie a quefh ultimi Là , 
Perche non J}>ero più dolce , cr ferena 
Hora de la mia uitahauer giamai : 
D^affanni uoglio ufcir pur come pojfo : 
Pria eh' un raggio di fol mi giunga adoffo ♦ 


O noi , ch'intorno al lagrimofo canto 
V orecchie uofìre intente mi porgete , 
Deh per pietà del mio fupremo pianto , 
Et del mio duro fin meco piangete : 

Et poi che morte col fuo nero manto 
M'hara coperto , Pojfa raccogliete 
La doue quella fonte piu s'adombra 
Di quefti alti ciprejU ala mefia ombra » 


Et co» quefii miei uerjì Patta fronte 
Da la (or forza uergarete al baffo * 
Qualunque fei , ch'intorno d quefio monte 
Errando uai raffrena un poco il pajfo s 
Et lagrimando leggi a quejia fonte 
Sepolto giace fotta un freddo fajfo 
Lecenope ch'amar celato ancife 
Tanto da la fua jfieme lo diuife ♦ 
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DI M.,CIO VÀM CO T T A. 


*- f/vf / «unw^^iarc (( 7n«7 martlTC I '■ 

So pMr , che quante, uolte i Vho attrifta. 

Giunto nCha nUouo ardore ' y '.: r r 

Et che l*allontanarmi piu nCartrina , ■; . 

Quanto piu Vho mi core . / ^ 

Ond'hor cheH tempo tempre il mio dolore ' • 
Deurei laffo fuggire , 

Di far perche uie piu che mai fojpire . ■ ’ 

ina chi puon freno al lungo , cr gran difio , ^ » 

Hor cheH defrin pur uuole , ‘ 

C^e ueder pcjfa Vunico ben mio . • • 

Confolarmi , ^«<t/ fuole 

. Con bei fembianti , cr co» <fo/« p^rofe » .. ; " ‘ Yi^- ^ 
Hor uia ; che una tal gioire . f ' t; 

Ben è [enùr, un poco > cr poi morire . ^ 



u 
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DJ M» T'RlPHOfT cabri É LE. ^4 

T ornava <t rijlorttre il nono giorno 

hd b^Ud. jurora ? quando a gli occhi miei . - 
Si pofe inanzipcr mio duol colei y " 

(J)e nel mio cor fara fempre foggiorno : * 

A farti del tuo mal qui certo torno . •' .1 

"Dicea piangendo ; dìe miei pochi , rei ' ^ 

T>i Ipenio ha morte , e’» un punto perdei ^ 

Quante bellezK^ già mi furo intorno » • ' 

Bt quella e Inombra mia , che qui t'affale ' 

In uece del bel corpo , che giu in terra - - -4 

Senz'hauerffirto iiife freddoiafciai , 

Torna mi fero amante , toma homai : /• • 

Che fenza quejlo don non jiia fotterra » '• 

A lagrimar di me , quanto ti cale ^ ^ i 

Auenturofa piaggia , oue i begli occhi i?' . - - 

Sogliono raddoppiar fouente il giorno ; }■■ -’i 

Aprico coUe di foretti adorno 
Dal leggiadretto pie piu uolte tocchi ; - ^ 

Tiume , che colmo del mio dicci trabocchi ; • ^ V ‘oV 

V* già folca piangendo far foggiamo , ^ > i 

Velice tra quanti altri n'hai d'intorno ; Ci 

Se mai le beUe membra auuien , che tocchi i i 
Vieto choro cele f e , che'l mio fole ' ’ 

Come minute , cr riuerenti felle \ 

Con immenfo defio riceuer fuole, 

Quanto u'inuidio le beate , cr beUe ", . ■ ‘ 

Maniere fenza forfè almondofole * .* • ci 

Che non hanparagon , che fiiacon eUe', u ^ t 


X' 
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DlL 8. HIrCOLÉ BEMTI V0"C LIO. 

E N C H E Vinuidd etk co'l duro morfo , ’ 

Ogni cofd mortd jlruggd , er confume i 
Ben ch'hdhbidte lo fidilo di fei brume , < 

Et di feilullri honud uiuendo corfo 5 \ -v 

D/o contrd gli anni ui dd tdlfoccorfa , i . ) \ • 

Contrd ogni antico naturai coftume , • ’ 1. 

Ch'in uoi crefce beltà ,J]}lendor , e;^lume , ^ 

Quanto de gli anni piu fen'uola il corfo : > 

Ben fì dee por tra le beltà cele jU , • . c. • 

LdUoftrA i {he giamai non paté fcempio ^ 

Ne uaghezzA , 0 cóior tempo {e fura ; •> ; • , , 

Ben fi può dir jche da uoi uintd refi x 

ha poffdnzA .de gli anni , e'l dejiin empio • ' 

Et l'ordine de i fati , cr di ndura . * . 

Ne l'Ocean piu fcUro , cr piu profondo i .A? 

Stiafì d'inuidia , cr di uergogna pieno * -.t/C-» 
llfolnafcoflotcruerfoilCielfereno ' ^ v; 

Non alzi fuor de Valghe il capo biondo ;• ; ’ M 

Voi fete il primo fole , egli il fecondo . . " - 

Però uinto d<f, uoi , che luce meno , - : 

Biaui il carro , e i cauaUi y e in mano il freno • ■ 

E'I ff^audé ufficio d'iUuIbrare il mondo : ^ 

Beatd uoi , che il c'el amico hauejie 5 ' ’ v ,> 1 , 

Che far potete il uerno primauera : 

Et fete il fol piucìiiaro , piu ce?e/?e ; v\ ' ’i mD 

Ben è dunque ragion' i ch'andiate altiera ti i, jp 
Donna , cr portiate ne UbeUd uejie • ' ’ : 1 
Per un tropheo del fol uinto , U Jfheta;.v > u-u uO J 1 


I» 
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Nof? uMe dietro k fhggitiUd fièra ' 

De/o , ne Cintho , neVherbofe uiue 
T>^Eurota , mai tra le fue Nimphe ditte 
Tfiana bella , e honefiamente altiera , 

Come uol fetenti fi lodata fchiera: 

Che con le luci troppo ardenti yCr uiue 
Tate P altre parer di beltà priue 
Non fenza. inuidia de la terzà jfiheira * ' ^ i- J 
"La ffran Cittade-, a cui fremono intorno ^ -* 

De P Adriaco mar Ponde frumofr , A 

Stupifce intenta al uoftro ajfrtto adorno : • “ - 
1/ Po , ch'ode Phonor tra Pamorofe 

Bonne a uoi dar fi , benedice il giorno , ^ *-v ^ 

Che ui produjjer le fue riue ombrofe * ^ 

' j. ' y 4 H 

? V . - . • ‘ I a 

Voi che lafciando i fette colli , er P acque , - ^ C ^ 

le campagne del gran Tebro mejle , ’ 

B'iUuftrar quefté piagge , e premer quefie • « 

Riue del Po cbV uago piè ui piacque , ' i- 

Ogni baffo penfier ffento in noi giacque s ^ 

E un bel difio yim dolcè amor celefit ' 5''“ ' 

Q»e/ primo di ch'a noi gli occhi uolgeftc ' 
Altieramente in mèzxfi'l càrd nacque 
fortunate foreUe di Phetonte , • 

Ch'udir potranno a le lor ombre liete « ^ i, -. : ; .x 
I dotti accenti ^che u'-inj^ira Euterpe 
Votefrio pur con rime ornate , cr pronte ■ ‘ - 

Come è'I défio ^ dir le uirtù , c'hauete j - ^ 
Matroppo k terra ìlmo fiil baffo ferpc 






, ìt. . 


log 

DI M. CIOVAMC10R.OTO DR E S S I V Ck* 

P ESCARA mio , poi che fdendo al deh 
hdfdato h<mete due uittorie d mondo , 
il cut Jplendor chìarifiìmo , cr profondo 
S'aguaglU a quel dei grande arder di Deh i 
Vuna uHUuIlra , perc'ha pofto un ueh 

ofcuro a fronda , qt* dUncredibil pondo : \-\- 

V altra a neffkn mortd ui fa fecondo 
Con rime elette ,zrcon pietofo z^lo . - : 

fortunato Jìgnor , c^hauejle in terra 
Si bella imprefa , erj? gentil con forte ; 
che Vuna , cr l'dtra ut trarrà da morte . 

Ma il uoflro occafo afjìige lor jì forte , v v, 
Che quefia fempre in tenebre fi ferra ; 

Et quella piu non uuol mofirarfi in guerra * 

M, rORTVMIO SPIRA. 

P o I che da gV occhi miei tanto humor prendi , • 
eh* diro non fan , che pianger per cojìume , 
Sih , piu d’altro auenturofo fiume ; 


ri 
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io 


Ch’a la Donna del mar tributo rendi : 


Se la forza d’amor per prona intendi 

1 ■' % * ^ 

Per donna , che hntana ti con fumé > ^ 


Verfo ilmiouiuo , cr defiato lume 

■ 'a ^ 

Piu de Vufato tuo ueloce feendi ; 


Si ch’io riuegga lei ; de la cut uijia 


Mi duo ; cr fenz<i cui ( domnque fia ) 

- ' \Ko 

Ogni fianzu.mi par noiofa , cr trijia i 

ili )’i ' 

Che fe pur poco mf ritieni in da 


Per i fegini y ondeM uer fède s'acqdfla 

à » 

V:‘ -.ukjJ 

lo fedogiuddif^Uuitama 

■ ,i*ì.Iìi 


Volgi 


X a ^ r 

Volgi cor mio U tud fperknzd homd , \ 

In altra parte i oue il tuo deflin uolez ^ ^ • 

Poi che*l noftro lucente , cr uiuo fole . iV> Vy)‘J 
Ha uolti in aUpa pa^te ifuoi bei rai : - yVt' 

J^d beila Donna ,mi"io pianp , cr cantai ' ièi.'D 
Laffo non è piu noftra , come fole : 

Gli fguardi i cr li doUiflime parole 
Ncfìro foftegno un tempo altrui uedrai : . "d 

Et à noi repera fa fiegni , cr ire , -*'i » i 

fra gran feruire , cr fra poca mercede j hDv. * 

O uiuer fempre miferi , o morire : 

O bellezza infinita , e poca fede ; tv . ..i A 

Come tofto conofce il fuo fallire ; • 

Chiunque a Donna fempUcetto crede , . , 

\ 

Vrefago del mio male , c^?c fa* '* d 

Frd ffieranza , cr tiwor mVwo , cr pauento s 
Et quaft a i fegni di nebbia , cr di uento , 

Affetto la tempefla acerba , cr ria : 

Tarmi ueder la bella donna mia, . . «d 

Con laqual mi uiuea lieto ; cr contento , 

Cangiar uoglia , cr penpero in un momento t i 
Come chi molta fe fubito oblia : 

Et par mi inuano mdar merce' gridando 

A fuoi begVocchi ; cr lei capante , CT fòrte 
Soffrir y^chUo peni ardendo , cr depando : 

O troppo a miei depr contraria forte ; : » 

Quanto era meglio inanzi tempo ofando . t > 
finir tanti martir con una nurte . 

O 




» »<J ^ 

Cofi non fentan md Vufde ojfefe \ ‘ ^.o V 

De/ uerno in mi le rofe , cr le uiole ì - ^ 

Co/? dx bei uojiri ocòi md non mie 

Amore cH udgo .eHfanto ,cbe mi prefes ’ 

Come md non fi uide , er non scinte fe 

Caduto girdndo uede , c intende il Sole ‘ -- 
' A Vdccoglienzd , g/t' diti , 4 /e pdro/e • ^ 
Do/i/m di noi piu fdggid , er p/« corte/è * 

Bedto incontro , dmcdnotte , cr , • - - i 

Che mi mojhrdfii d l’imbrunir del giorno , 

Quando men fi doued , /«ce pm chiara ♦ ^ ^ 

A te lucente l’uno , cr l’altro corno '’ > 

No« fid la Luna del fino lume auara ‘ ‘ - 

Notte , oue j^effo col penfier ritorno . •. - 


Po/ che l’ingorda , er traudgliata mglia V 

De nojiri Re , che il fuo miglior non uede 
I» dar foccorfo a la tua finta fede . 

No« è men mghittofa , che fi foglia s • /- 

Tu Re del del , che la terrena faglia ■' - ’» 

Prendefli ejfendo iddio la tua mercede , ^ 

Va che’l fepolcro tuo , che la tua fede •. O 
"Da fi crudo auer furio homai fi taglia • > 

Sojpingi i petti uniti a l’dta imprefa ; • - i 1 i 

Et unifei i difcordi ,/? che a fatto A 

Perda il Turco l’orgoglio , cr la difefa , 

Pietofifiimo Iddio a quejlo tratto , u ì 

O non md piu la tua diletta chiefa . . : > 

Adempir fi uedrà l’antico patto • . 1 v ■{ 


o 


! . • f 

2 tl “ 

S'mpU JleUd , fìgnor , a mezzo il corfo 

Di gtorìd , oue pcggidfle d fi gran pdjjo * 

Schernendo ogni penjìer terreno , er baffo ' 


y'hd pojio fi tenace , cr fiero morfb , ' ‘ 

D 4 fe«i p4ce ; cr nel mar tir foccorfo . . .i 

trauagliato , cr laffo ‘ 

1/ penfar , ch"ei cofi di forzd caffo ■ V 

Di fama fia da pochi altri precorfo , 

Ben fi uede fignore , << cfce bel fegno v. 'A \ìZ 

D'honor fete , cr farefìe ^ fe lortund ■ 

Non contraflaffe al uoftro alto difepio . ‘ ' 

Lo dirà, Khodi , cr lo dirà piu dUtna • ' 


Venna di quefho , cr quel lodato ingegno ; "■'* 

Mentre fid chiaro il di , la notte brmd , , 

Quante gocciuole d'acqua ha queflo mare , 

Et quante hanquefìi Udi uoflri barene , 

Tante b e K n a K d o yCr piu fonie mie pene t 
Se tante pene , cr piu puote Amor dare ♦ 

Vere y che la cagion del mio penare 
Vien da due luci angeliche , cr ferene 
D'altre tante uaghezzc , cr gratie piene t " 


S' altre tante in due luci poffon fiore • 

i 

i 

Se da tanta cagion uien tanto effetto 


No» mi debbo doler , anzi gradire ; 

. . ‘;v.J 

Ch'io fìa di tanto foco degno oggetto * 


Dolermi debbo a non poter ridire , 



Come farefle noi , l'alto diletto 

Et l'alto dud > che Amor mi fa fentire . ■ 

* * ^ • 
O 1 1 


:: 


cingami il fronte il piu pregiato alloro \ 

Che cingere giamai fronte a paftore i • '■t. 

Gaggia a gli aitar di Venere il migliore 2. 

De le mie mandre , e'I piu candido toro ; ’ ' • 

Suonin me fol le canne di coloro , 

Chan lungo il Thebro , e l'Arno il primo honorti 
lEt pongami la tua mercede amore 
"Fra quei , che piu beati amando fòro , ! 

Serbino fcritta e faggi ne le fcorze h «r 

La gloria , ch'io pafai ,• fi che l'oblio - ; ''V, 

Per inuidia . , o per tempo non l'ammorze : 

Laura /girando , mormorando il rio , I 

Gli augei cantando a gara offiun fi s forze ^ > •■• ì 

Di non dir, altro homai , cheil piacer mio^. . ■? 


Io fento adhor adhor fi fieri morfi r. i. i r ^ 

Uor d' Amore , hor d'inuidia , hor di Fortuna^ 

Che l'alma, d'offu ben priua cr digiuna 

fi Ihlfi » ch'altro , uiue in forfi ♦ : 

Onde mal può cofi fidata porfi . v •• >/• 

A cercar in uirtu de l'altra cr Vuna ' / 

Lìngu 4 , a la notte tenebrofa , cr bruni ' . • 

"Del cieco oblio , come noi fate , torfi , 

Voftra cura fia dunque , d o l c e mio j 

Che fi dolce cantate , cr fi gentile ; . •: , • ^ . 

Farmi uiuercon uoi , tormi a l'oblio, « ’ hv'-A'j 
O neramente Amor pregate humile , • r : ‘ 

Et l' altre due ( cr tentaro farl'io ) . 

Che cangin meco homai l'ufato fàle » . . i.' : <1 
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Speroni ond^e , che d*und in 'altra pena 
Bun pianto in Mtro , cr ^un'in altro fòco , 
( Cangi pur quando sò fortuna , cr loco ) 
Per cefi lunga ufanza amor mi mena f 
Vanima di penperi , cr d’anni piena J 
Cui uiuer , & amar refla homai poco $ 
Beurehhe pur da fi ffietato gioco ^ • 

Volgerfi a ulta piu queta ^ cr ferena • 

S'eUa jkfa è cagion de’ danni fui , 

Perche gli uuole^ìe^ fe la sforza il fatto ; 
Perche sforza lei fempre , cr non altrui f 
Bitemi uoi , cui penetrare è dato 
Glialti fecreti i qual di quefli dui 
Habbia ne l’arder mio maggior peccato . 


t'j‘ * 


il 


j il 
» 
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J 
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t 
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Quanti fo papi , cr quante fo parole 
Tutti fon jfarfi inuan , tutte interrotte , 
a' tal fon l’hore mie liete ridotte 5 
Si cangiato c lo ftU da quel , che fole » 
lo trouo 4 mezzo ffomo ofeuro il fole , 

Et ofcurele fleìle a mezza notte ,* 

U mar fenz^ acqua , er fenz^ ombra le grotte 
Et fenza odor le rofe , cr le uiole , 
do che per me fi uuole , cr fi defia i 
Volgami pur in quella parte ò in quefla $ 
Segue’l contrario a la credenza mia . 

Sia morte almeno a le mie uoglie prefia g - 
Si ch’homai giunga a fin de la fua uid 
Qv^efia uita odiofa y che mi refa « 

O r II 
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No» c Idfio màrtire’ . 

il conuenir per uoi Bonnd morire t 
Se U cdgion della mia morte è tJe , 
Che fa tieueogni male * 
ma quel , che mi tormenta 
e'’ iche del mio morir fete contenta ; 
Et ch'ai primo ueder d'altro madore , 
Cangiale il uoftro core ; 

No» è dunque martire 
il conuenir per uoi Donna morire ♦ 
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l'V’uH 


V A R c H ii7 famofo giòuinettoHehreo , • ‘ -.‘O 

Che fra fi pochi il mondo ama , er honord , , i' 

Tra il piu negletto year fconofciuto farai • . a 
S e non uince.a l'ardito Vhilifieo . -, i?, 

ìlgrand'huom ,cui Giunone, er Eurifieo . \ .,I • 

I» pitee no» Z(t/cwr flar un'hora ^ 

Per girne al cielo , oue fi gode anchora \ l 

vince e moftri , non pur Caco , CT Antheo» , ; 
Virtute è combattuta à prima uifia ; ; .j Ali 

Ma uince d fine , e'I uitio mette d fondo i . v- * 

Et lungamntegloriofa regna . 

Queflo uofìro ^ignor , che fi u'attrifta , »A?, 

Vi farà rdiegrar moflrando al mondo 
Per qual fatic a maggior grado huom, tiegna j 
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BOLOGNESE» .V 

1 

• ’ ìU': • . . /V'' 

i'o:)o i\D 

1*7 O R , che l ^efHn confante , 

,, T M 

X 1 E^ mia fortuna lieta , 

3'Aì'J 

Che fenz' arder wjiìiri 4w4 ìnk luce . 

'i'tVi*. ji A. 

L<t gioia , che*l cor [ente i.. 

' ;vj 'n -juD 

ìi^onpuoriceuer meta^^\,yr.\:. i 


Tanto di uojìra gratta in lui traluce ^ w 

il J\ “5 - 

Amor , che mi conduce 

\ jìi oi'Al) 

A fi beato effetto ,, 'j-, / .. ‘D u 


Tenga in diuerfe parti ■ ■■, ^ ' 

ù>j\ 

luojhri raggi (farti . -.a. 

'■><r^fx(0 

( SVo fon degno fruir tanto diletto y . \ 

Aj'wi ior> t i'I 

Che s'à me gli riuolta vjaj 

/tì •{'■•wix 

M'ancide a un^ fol uglta, ♦ ,V. ÓV; ^ 

o« t^':\ in 

Quanta bellezza pioue , - ' ^ 

.. ..3’ ìoV 

Dii/ criftaUino cielo ; , 


Quanta ne Jf^arge attchor Vottmo giro , 

, 'jtW 

C^anta Veterno Gioue ^ 

...»A 

Nc diede in Vapho , c’« Deio 

. > \7. 

Tutfè ben nulla a quella , ch'io rimiro $ 


Per cui ardo ycr fofrjiroi ' , - 

^i,rO 

Et mi diletta' il foco:’ 

A'VioVrO 

• Luci beate , creare ■ . iti * 

!♦ V.tMl O 

Hor ch'io ui ueggio ò rare ». 

j’-\ - u 

Stelle del del , fermate il Utm^ Wrt. pòco. 


Al firn de le parole . . i; '. 5' 

' \ > .V\Q / 

Che parilo Ji uoi Jole, f ^ > 
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N(W chieggo , che'mrldte 
Occhi puri , er WiWrt 
G/r occhi miei no , che fon men degni djfti ; 

JAd , ch^altroue tdrdidte^ 
dmurofe fdci i 

MentrHo pMdndo miro i uojhri fdi • 

Che dUnjiniti gudi . ' ^ . 

M'empiete d un guardo folO'.,- ' ‘^ '■ -• \ 

Et (ì il gran lume temo j ' • - ' •iT't •- . 

Ch'io ne pduento , er trem&i ' ■ " '• o 
Dunque fé di nafcofto ilbelu'inuòta^ ^ , , . ' ‘li A. 

No» paia marduiglid ; «ì.ii^ivì f 

eh' Amor me ne conjiglid • ' “ >-' i. ^5? <% '> t 

Ver uoi occhi fodui. 

AtHor m'ancide J}>eJfo ; 

Et per uoi Jpeffo mi ritorna in utU g 
Voi fete pur le chiaui , 

Che da lungi , cr da preffo 
Virtù monete in quejì’almd fmarrUd . 

Alta luce e gradita « 

Si com'io miro fifa r . ; 

il uoflr'dlmó Ifflendorè 
Cojì confentd Amore 

Ch'io uadd in quefla gloria al'p<tradifo g » . 

O non fi parta al meno - . • ;• , à jv>ìJL 

Da me fi bel fereno ♦ » . ' ■ V. , ■ tei { 

Sguardo pojfehte , e alterò ’ ^ ^ -> ' -i ‘V4 ; 
Vojiro fouerchio lume c ' : \ »‘f> r.; \ 

M'abbaglia , mi confuma ,^mi disfacci • . 
Ond'auuien , che'l penfiero 
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h ‘‘-•j 


Da uoi prende cojlhmé ; 

*V7 

k. 

Et uinca il mio parlar , che ui dijfiace ; 

i % ' 

< . . V* 

Ma fe la lingua tace-.» 

. . . V aRl 

So ben quel , che'l cor ferbd = 

,unr_v;53; 

Nel gran concetto interno ; ’* 

tr^ttr Ifci, »• ry* 

• -, ---5 * 

Che per jiate , ér per uerno 


C^efto nuo file i uojlri honor ripnrba • 


Ma à dirne una fol parte 

5f ’ O 

Manca l'ingegno y zr l'arte * 



Sopra tutti i felici m ’ 

Auenturofì amanti 

Ben mi ueg^hor gli Jfirti miei contenti ♦ - 
del mio cor radici jvq^ 

Occhi foaui ^ ZT finti , i. . K * 

Specchi de Valma mia y puri er 
Co i rat di fmma ardenti x 

Voi fate il mondo adorno -> ^ 

Stando raccolti in uoi : r pCO 

Hor che farejle poi , < ; !*' ' 1 

Se ui ucflgejle a riguardar dintórno t 
Oicalo il del ch'intende : v ;.v.Vfc\^a 

Voftre uirtk jlupende . • i 

No« curo già fe non fei nata beUa \ - \ A 

Canzon ; che'l mio piacere - 1 . .ki irx 

Sfiato nel uedere ♦ \'n5V3 \ l ' ■■■) 

P OI che dagUocM.mm • 

Vanir gli occhi beati , • ' \ v\ ^ 

che fu pur dianzi i cr parmi el)ir mill*anm 9 > -t 
Cil<e/ io/cc , ch'io beuuà . ' ' ' 

T>a bei (pirti infiammati 


Vdtt'hd d me Jlelfo , cr di mio duóiingdmc I - 
ìHon fente tl cuór dffdnni 9 A 

Non Vdlmd dngofctd , o noid .i _ s *A 
Ne Idgrimd mi bdgnd ^ ir ^ 

He Id mente fi lagnd , ' . r’! ■ 

Tanto prefe d mirarmi in terra gioia ? " O 

Onde conui^n ch^iò fcriua v 

Quel piacer , che' dal cor lieto deriua • <1 ' 

\ in' Oriente mio, . •• 

yiue dolci facetle , ^ ^ ^ J 

Cfce m'accendete con fi altdfi>ene y 
“Deh perchf 'nQn pofi'io 

Conchiaremci ,cr f’c/ife • * u ^ ^ 

. D/r qual bellezz<i in noi fiatò mantene $ v:\ 

Deh perche Amor non uiene ; a ^ : ^^9. 

A dettarmi l'hifioria » / c»*;^ 

De/ m/o diurno' ogetto ; , ; ■ : ^ ' • 

Che piu alto concetto ' ; ( -tv . 

Non occupo giamai uiua memoria • v / 

Ch'dUhor i direicofa : ^ i ’ *Ao‘' i' 3 

De /4 /«{< griTn beltà miracolofa ♦ <^5: '’i 

Tanta dolcezza prendo . V 

A penfar dì uoifola y - ^ ‘ 

Di uoi luce del del , luce. mia cara i v • r- 

Che'l bel penfier fegucndo . . .. I ; 

liejfiirto 9 ne parola 

Mi prefia l'alma a memedefmo aiuara , ' > ì O f ; 
Tantauirtute impara Mi ^ ìM M M . 

VintiUettòda udì . -vi . ^ % •' 

Tanto il lume m'aclomhra f - o\ v ) « ‘vMS’h:p 

C A . ' V! 4 
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Tdtito piacer nCìngomhrd , *' • ’, - 

Che ridirlo non sà U lingua poi*. 

Se m'abbaglUpenfando 
il udgo lume , hor che faria guardando # 
Kingratio , cr riuerifco 
O De/ quel chiaro giorno , 

Ch'k noi le fante luci riuolgejle ; 

Et la pietà gradifco , 

Che in fi dolce foggiorno 
Eungo Ifdtioquetò le uogUe mefite 
Voi pur aUhor godefte 
I>i bellezza terrena i 
Etioconocchiauari 
T>a fuoi diurni , cr chiari 
Furai dolcezza angelica , cr ferena • 
lAa uoi come piu degni 
Vedefte ou'io non alzo gli occhi indegni • 
Alti Dei , i'iofofi' qfo , 

Ó^fofiiper uentura ; 

Degno gli occhi ued^ ^cIk uoiue^tc 
Ne/ uojìro almo ripofo , 
Oue'lbenfimifuray 
Non formpiu di me anime liete ; 

Ben uHnuidio , c'hauete ^ 

Voi foli il don felice * 
eh' a me natura y od arte ^ ,, 

€>■ forte non comparte * 
lo fon indegno , io'l uegj^o > cr mi difdice } 
Che con occhi mortali 
Tenti aperti ueder duo occhi fati « 
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Fr<t tdntd mdegmtdSe ' ' ' i •/ 

Vn penfter mi conforta ; 

Che col tempo potrei, cr co« loflile 

Vefiar con tal pietade 

Ne la Iperanza morta 

Vn^affete , cr nel lume alto , eST gentile \ 

Che benign' , cr humile 

Temprarebbe il ualore , < 

Si chel difio , chUo porto 
Vrenderebbe conforto 
D'affìfiar gli occhi anchor nel uiuo drdore 
Ond’io potrei poi dire ; 

Qtte^’è ben il piu bel d’ogni giorire • 

Col ueder nacque tua foreUa pria 
Canzon ; tu col penfero 
Sei nata prejlo , cr, eh" altra nafea fj^ero « 

Q VANTO di noi ragiono 
Tanto fon immortale : 

QUfint" a uà' parlo tant'è in me uirtute ^ 
Ben ui chieggio perdono, < 
d' Soldimiafalute , 

SHo non hò file al gran foggetto uguale f 
Amor , ch"ogn"hor m"ajfale 
Co i diuini occhi uofhri , ■ , • ' ' 

Vuol, che qual io mi fa ^ 

Sparga la 'uoce mia i 
con parole il grand'affetto mofiri: ’ 

E^ io, ch'altro non hò doue sfogarme 
Eccho in noci fento ogn'hor cangiame 


Voi , che mirate il Sole , ..... 

Et le iiuerfe , cr noue 
Sue qualituti d Capricorno ycd Tauro ^ 
Fior , frond* herb\ cr uiole 
Mirate il mio thefauro , 

Et quanta fopra lui bellezza pioue ; 

Le fini furate proue . ^ 

• De/ cielo , cr di natura 
Vedrete in duo begli occhi i . 

Oue par che trabocchi 

Grafia , cheH camin dritto n'aj^icura . 

E fe ui tocca di ueder le luci 
Birete ; uoi noH fol uoglim per duci • 
Sole tu fei men degno 
Co tuoi bei raggi eterni 
Bel nuouo lume , mio folgor ardente • 
CmdHl mio baffo ingegno 
SHndza , cr /k poffente 
incontra a mille morti , cr mille infierd , 
Lethi j Stigi , cr Auerniy 
Sgombran dal lume chiaro . . 

Voblio de i neri ahi fi ; ' 

Et sHo di te già feri fi 
Quant'eri d mondo , ara le genti caro , 
Fu 3 perchHo non conobbi il fide egregio , 
Che porta fopra te Wa maggior pregio » 
Ne perche l’alma luna 
Rijfilenda co tuoi raggi 
D’elfer miglior ,òfol uantar ti dei 
Bel mio bel fol 3 che ad una 
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"BJuoltd Sbocchi i rn 
Spirti rdccende Jt penfìer piu faggi • 

E non pur pini , ’cr faggi , 

VaUi yfelue jcdhorrori 
Col fuo^an lume luftrd ■ 

N.a per lo ciclo iUujird ì ' ' 

Et àd lui prendon difufati honori 
V Aurora , er Cinthia , er con Poltre fieUc 
Vigor prendete da fué lud belle • 
fe Clìtid t'ddora 
Volgendo dteld fronte 
Sparfd di piu color , mentre tu poggi t 
Al mio bel fole ogn'hord 
S'inchinan mari , er poggi 
Con quanto chiude il gran nojhr^orizonte : 
Uonoran Palme conte 

hd beila luce uagd, . ' 

Ch*ogn*dltro core infiamma , 

jy arder con la fudficunmdi 
E un [guardo fol mille uirtutì appaga : ' 

Ond'io uedendo farfi il fecol d'oro 
Lieto m*inchino ì e'I mio bèl fole adorcy • ' ' 

He P Arabia piu calda 
Di dar mòrte ti uanti ’ 

A un uago augel , o Sol coi raggi fièri : 

Indi in uHa piu falda , 

P«r co* tuoi lumi alteri 
Lieto il ritorni pargoletto a i canti . 

Ma i lumi honefiH , er fanti . '}'■ 
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Spengon milPalme injìeme 
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Sol con pure fmUe , 

Che* l Sole dmiUe d mille 
Vibrd d’intorno mdrduiglie eflreme ; 

Voi quelle ^d un fgudrdo fol in uitd torni s ^ 
Et fd piu liete , cr di fud luce ddornd . 

Tdntd uirtu , ednzon , ne gli occhi porti 
Ld donni , ch*d parldr ne fcorge in rimi > 

Che tu fei nati con due altre prima . J 


ib 



ni M. IRAMCESCO 
S A N so V I NO. 

V ARCHI; s*il del ui prefli ali di gran nome 
Ond’eifen uoleal Mauri tono Atlante 
D4 tindo mar fi che trapafU quante 
Glorie mai coronar altrui le chiome ; 
dopoché nel mortai è l’alma y come . r 

/ Pone in oblio l'alte , celcjii , cr fante ì 

Prime foftanze i ònd’è che le fue tante ' 

Ver tu , dal fr agii fenfo human' fon dome ? 

S’eUa è luce immortai , perch’il terreno 
Velo per lei non diuen’fanto gt chiaro 
S’il maggior il minor mai fempre adombri f 
^efto dubbio penjìer fiord nel feno 
A li mia fède , o fommo Tofco o raro 
T dnto ch’eUi per uoi d’error ftafgombrat • ^ 
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Iran cinte le uaghe fietle ardenti ' 

Di Amor ydi leggiadria^ d'alto ualore 
E il del nel fuo maggior eterno honore 
il manto hauea di rai puri cr lucenti • ? 

Soaue cr grato loJ}>irar de uenti '''■ 

Qttcto mar , Tace uera , er dolce Amore ' 
Oliando, la T>onna mia , noi il fattore 
"Die al Mondo jche ha per lei gli honor fuo JfentL 

Tolfe da l'oro i crin ' , gliocchi dal Sole ' 

D4 le rofe le guande , cr da l'Aprile 
1 puri gigli da le gratie il canto • • . 

Hebbe da l'harmònial' alte parole ^ i 
Da i facri jfirti la honejlì e il gentile 
It da Dio l'immortal fuo nome fanto » ‘T 


Deh fe le mi mie giungano al deio * vi A. \ j 
Anima fdolta dal bel corpo chiaro f- 

Muouanti i miei fojfiri , e il pianto amaro ^ 

Tal ch'io abbandoni il mio terreno uelo * ' • 

Vn'amorofo , ardente , cr cafto zelo "'■''t 

Ne/ cor rni imprime il tuo pietofo cr raro 
Benigno affetto , oncCil morir mi è caro ^ 
Anzi ch'io giunga oue s'imbianca U pelo ♦ . 

Terch'io /pero falir al terzo cerchio 

Oue i begli occhi cr le parole accorte ' 

Vdrp uedendo , e il mio ueder fa eterno . ' 

Qui foto 5 uintQ dal dolor fouerchio " 

Accufo il uiuer mio , l'iniqua forte : 

Che nfi ticn femore in tormentofo inferno ; r 

Dolce 
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"Dolce mio ben ^ftU mU ficUa e Amore 
Tuo Unto in me , che ne beghcchi io uiud 
Ond'è che l'empio mio dejlin mi priuA 
Di uoi mia uiu , dn^i mio fiero ardore ? 

Se Vdlnid fete al traudgliato core 

eh' in uoi.( contento gU ) le luci dpriud * 

Daffo iperch'Umiomalddtioi deriud. . Ic'ù 
O chiara , o degna SUmmortal honore ? - 1 'A 

Veggio eh' Amor per uoi lieto mi mena 

A firano porto , O' ch'agli amanti eterno ' ' 

Mi rende efjempio de miei dolci affanni , 

Cefi’, dunque par uoi d'Amor la pena • - 

Cefii itfme l'ajpro cr freddo horrido uemo , 
che mi conduce al fin de miei uerdi anni . 

PIETRO ARETINO,^ 

I N quefia chiara [acro [anta notte , . \l . 

A laqual fegtie di Venere il die ; v ■ \ 

D(< le fedeli creature pie ^ o^V^T 

^uerito con lagrime dirotte » . , i. . \ noD 

liaturd fuor de le materne grotte ■ ) 

Trajfe il mio jfiirto ne le membra mie > '1 

Dirò con forti piu buone , che rie ; m . 

Poi ,che a foffrirle ho le uoglie incorrotte « ^ 

Pati G ZIE sy perla falute altrui ni 

nel punto, che ne l'aluo p u non giacqui i 
Et che da career tal libero fui . ' i ; 

In quel , ch'ai mondo apparendo non tacqui .i 

Qjiafi piangefii la croce di lui 
Per me christo mori,per christo io nacquL 

P 



Iddio, che fd quel tutto , che ft ueie ; 
Et quel tanto non uijlo anchora è Dio s 
Se ben l'empia cagion del fallir mio 
Da lo jfirito mifero procede ; 
lA carne , e il fmgue ch'ei conuerfo crede , 
Ne/ facramento , che a prender uengh'io 
Col farftgli alimento eterno , er pio 
Nutra de la tua gratia la fuafede. 

Se tale alma fu ftantia in me permane , 

Si com'io f^ro in te di permanere ; 

Del fenfo uil terrò le famiuane . 

Onde il di ginn , per cui l'amma pere 
Lieto potrà del falutare pane 
A le menfe de gli Angeli godere * . 

■J:- .L. ; r ; ; 

* Spiritai padre , in fegno d'humiltade » 
Per ojferuar di Pier Vordin gradito 
Tutto compunto d'effetto contrito 
Con pura , ardente , er fanta caritade , 
Confejfo ai piedi tuoi Nniquitade 
Da Valma-ufata a Dio , bene infinito : 
Ma il cor , con che peccò , di cor pentito 
Nef’immenfa confida fua pleiade » 

In tanto ho duol , che non mi fo dolere 
Del mio fallir con l'anjìa > ch'io uorrei i 
Et qual conuienp a le mie colpe altere • 
Pianger perche non le piango deurei : 

Ma di do dico acH K i s t o miferere 
B in piu reo gradò anchor ci fperarei . 
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L4 cdriM mia ecco in quel pino altero , 

Ch'ombra mi fece il di folo , cr beato , ' ' 

Ch'a Vimmortalità fiu confacrato i ]■'' 

Et. di felue , e:j'pafiori hebbi l'impero , 

Ella di cui torri col dir fincero ' • 

Alcippo a morte , fia guiderdon grato , ' ^ 

Dice Pan Dt«o ; er fembra fcon folata V ' -‘1 

Orbo padre, y che plora il figliuoluero : 

Eoi foggiunfe ;o purgati alti intelletti 

Ch'Amo , er Teucre , c’/ fen de l' Adria honora, 
D/ g/orw 4«cfcor gli adornerò le chiome ♦ 

Onde mofi al pio fuon gli ingegni eletti 

Par dicati V acque J fior , le fiondi , er l'ora ; 
BEMBO , cr CAPELLO ìjor dion ulta al fuo* nome. 


il fuperbo de i Galli y e'I furibondo ; ' 

folgori fondi fuoco,e d* horror pieni , 

Di Tuoni armati y cr cinti di Baleni : 

Ec E s ak' èia Machìna del mondo . ' » 
quale il primo fulmine , e'I fecondo ' 

Sotterrati fé ne i gran centri terreni : 

Tale a Branda gli immenfi augufii ferii 
Diuentano fepolchro ampio , cr profóndo « 
do che fan due faette in ira ardendo 
Su'l dorfo à l'uniuerfo yC in fu la fronte 
Vn tronco , e un fdffo infiammandOyCr rompendo: ^ 
Hin fatto le Erancep turbe inconte 

À}c ak LO inuittoi non uinti uincendo • 
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Nc l'ofcura uittoria det Piemonte, 
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Re del del non men pìo,cU fempiterno . •> ^4 
Wolgi d Valma. v i n e t i a // aglio finto ; ‘ 

Bjfo le fcemi il duol , le dfdughi il piànto , ’ 

Che hd fti negli occhi , cr giu nel cére interno * ^ 

Sd pur tud gvdn bontà , ch'eUd c il gouerno ' II. 
Del ben umre d te grdto cotdnto ; . . /v. 

Bt cheH di lei di cdritdde munto 
Vrimduerd fu fempre d l'dltrui uemo „. 'tO 
Però trdhi del feno d tdcqud dmurd V.q 

Il legno ^ che le diede il mortài uento s r ; . . y> 

Silo inuidio Id fud fortuiid dUdrd , .a 

No« [offrir , che piu fu tempio elemento . . : V 
■A ^'^Sfà j e 4 ior de Id àttd preclard .. 

Profondo Eràrio , ehorribil monumento* : V 

Chi duhhid , che ne Veffert ,il pdrcre ; \ f- 
I color non fìdno diti d trdsforntdre : . t 

Ne/ grdn sp e Kot^ trdi ruri finguldre i si.. 


In uirtu d(r i T I Atj lo può uedere * ' J 

Le fdtezze di tdl pronte , er dltere . , 

Mojironfì in modo , h Id lor grutid dppdre , 

Che d Id ndturd , ch*è i tArte che pure r 

Tò k forze , cr le fue fd uiue , cr nere * i 

Però lo ^ritdl , fdcro difegno , Ij / 

Nel fronte d Vhuom ben ritrdtto pone . :Z 
' ^"ejfempio de le Idee » c^hd, ne t ingegno ♦ • . / 

Si che miri il celejie àureo sperone , i ; ir - 
Chi uuolfdper per euidente fegno . i. 

Come c fdtto ilconJìgUo rdgione 4 . z i' j 
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Signor 9 fetdtniu anima uoleffe 

Nort fare il mal come , che fa fcordarlo , 
Ouer commeffo hauendol , rammentarlo 
La fua memoria a fe jieffa fapeffe ; 

No« auueria , ch*altroròjfor n'haueffe 
Scendo innocente j cr non incorfo a farlo $ 
Opur da che Iha fatto a confelJarlo 
Con ogni circonjiantia fi uolgefe , 

Beato te lo jfirto fio diria 

Ne gli atti pij i come ne i uitij immenp 
Lo ftuol di cui j qual non fofiero , oblia • 
Perche oltra l'opra pecca ne gli intcnfi 
Defiri } dietro a iqualt eUa fi fida , 

Enei penfieri , c ne i fogni ^enei fenfi ♦ 

Se quel , che a ognun giouo mentre * che uijfe , 

E a tutti ha nocciuto hor , ch'egli è morto ; 

Se quello jpirto a cui toccafo , ^ l'orto 

Gloria 5 lode , er honor fcmpre permiffe i 

Calca nel del le ftelle erranti , er fjfe ; 

E al ueró Sol , dal falfo lume è fono ; 

Onde di Dio in Dio per grada ha fcorto 

do che il ben far nel mondo li prediffe ; 

Perche ME^^DOz2A tanto duol ui preme ? 

Perche con tal cordoglio afjìiger noi , 

Che in le bontà , che hauete hauiamo Jfeme ? 

L* animo torni a i faggi offici fiuoi; 

Sia con Chrifio la mente , che in fe geme $ 

EH fin , che piace 4 lui, piaccia anco a uoi ♦ 

, _ • • « 
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I O pur U Dio merce riuolgo il pafio 

Dopo il fejldtmo a riuederti almeno ; 

Superba ìtcUia ; poi che jiarti in feno > i 
Dd barbarico ftuol m'è tolto ( ahi Uffa • ' ' : : 

con gli occhi dolenti ,e’/ uifo baj^o 
Soffro, e*nchino il mto natio terreno - > 

Di dolor , di timor , di rabbia pieno , -'i 

Di j^eranza , di gioia ignudo , cr caj^o s • . * ^ ,r 
Poi rilorno <i crt/ar Vatpi niuofe , . ' ■ 

e7 gaUo fentier i ch'io trono amico 

Pm tfc figli d’altrui , c^>e m rfe tuoi ♦ -v.-; 

I w al foggiorno folitario antico ‘ - 

JAiJiuròfempre in quelle uaUiombrofe; u 
Voi che'l del lo confente ,• er tu lo uuoi , 

\ 

Già fi fente arriuar Francesco chiaro • 

CXB^l di felice , che promeffo m’haue 
il cielo ; in cui terrete in man la chiaue 
D’oro , ^ d'honor con Alejf andrò a paro . 

Td hoggi è liete di bagnarfi d Yaro , , 

Contra og^i huom minacciofo , er nuUa pane , 

Che glifia forfè awhor dogliojo , er grane , 

Com'd feguace jluol par fempre amaro * 

Sol gli c fiato fin qui cortefe Iddio , . . / 

Oltr'ogni fuojfierar , di mille doni , 

Ver farne ricco in un momento noi ♦ 
lieto affrettate il buon uiaggio pio ; ' / : 

Ongete l'arme gli honoratilfironi . 

A l'alte imprefe , ch'io le canti poi ^ \ 
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Come fìdfrde er uil k uiu hummà r 

Et come jlolto pachi ponga Jf>ene -1 

Ne le lufinghe fue ,* cheH male , e'I bene , ‘ 

Ch*eUa può dar ' , er tor fu cofa nana 5 ’ V 

Come [emiri talhcr' herbofa , er piena 

Verta [rada , er fafofa ; er torni in pene * > 
Q«e/ 5 che piu fi defia ; come pan piene 
Sempre la mente , e 7 cor di uoglia infona , > 

Chi piu di uoiy Signor ^ con pbeU' arte y 

Con p uera ragion , con tal parole ' 

Contar lo feppe ne i bi fogni altrui f . A 

"Dunque hoggi inuitto , che’n p nobil parte 

V'ha percoffo Fortuna , oue pur duole ‘ h -1 
Dite il medefmo uoi medefmo auui ^ \ 

Hentre mirateti tmouo fole in cima • * \ 

• \ 

D'una colonna di diamante alzato > > 

Cha il piede in terra , e'I capo p eleuato , > 

Che ne l'empireo del s'alza , er fublima , 

Far giorno ad ambi i poli ; e a ch'il fe prima 

Non lafciar notte , ma ferbar un fato >• ^ 

Ne d'ira d'Eolo , 0 d'Orione armato , 

Ne far di nebbia , 0 pur d'altra ombra [ima , 
Eeuete honefa inuidia , er giupo [degno ; 

Che non appare un'altro fol piu chiaro , 
Ch'accenda in ucfro cor epa piu pura > 

Et piu bel putti crij , ée'l uofro ingegno “ 

Securi guarderia dal tempo auaro , 

Come a fua altezza egual fuggetto , cr cura * . 

p Un. 
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Veramente fon to cohmho puro ^ r.r.'Kr!^ 

Vuccel di Citberea , ch'amico fido v '«'.rm 
Seguendo i pafi fuoi per ogni lido ’ ^ ìì'Ì 
, Vo cantando di lei , ne d'altro curo . .O 

Terò l'Aquila già col becco impuro * ' ^ 

Con l'unghie aperte , cr con rabbiofo grido ^ - 

Mo/fe a disfarne il mio fiorito nido : ^ ^ 

Ou'in pace uiuea lieto , cr fecuro . ; . > 

Voi perche uoi Signor cortefe , cr largo ’ V.' J 

N«o«o albergo mi defie ^ odiofa uenne j 

Ver diuorarmi anchor nel uojlro impero * - 

Ma gli conuerra hauer le luci d'Argo , ì'.-ì 

Et di tutti gli uccei tutte le penne ; ^ r 

A fuggir' il uator del Gallo altiero «. v. > . J 

Voi che per di/fogtiar del ueUo d'oro ' ' : kI 

Chi fol di Vljrifo fi domanda herede^ = - 

Qu a fi nuouo la fon monete il piede 
Con l'alma intefa a me piu gran lauoro , ^ 

Cinte le tempie anch'io di ueràe adoro \ 

Con la mia cethra in man , qual la mi diede 

II Tofeo Apodo , a uoi chieggio in mercede , ^ 

Che fol uenga con uoi , cui fola adoro * 

Non fu certo fchiuato il Thracio Orpheo , ^ v:/ { 

C^antunque inerme , cr diripofo amico , ' ' J . 
T)d i nocchier d'Argo a l'honorato incarco ^ . 

La m'udirete in qualche ciotte aprico ~ ^ •. Z- 

Di uoi cantar , famofo femideo $ 

D'hottor , di Jpoglie , cr di uittotia carco ^ . . .> 


Hor che uien Vinimico ; c’n uifla dppire' 

Viu brmofo che faggio , a Vdtrn gente 
Siate il contrario uoi ponete mente , 

Che le minacele fue gli cojiin care ♦ 
Vermifi il Gallo pur lafci girare 

V Aquila intorno > er ripigliar fouente 
il uolo a fuo defir , che finalmente 
O flanchezz^ > o digiun la fa mancare * 
Spejfo tempo , cr theforo in uan fi Jfende 
Per gir in parte i oue arriuato poi 
Vn\jbremo pentir aUatìZd folo ♦ 

Tal c chi cerca de nemici fuoi 

Prender uendetta j e a pena fi difende , 
Comi'hor forfè l'Hifi>ano i cr rejia in duolo 

Hor d)Ho ueggio il mio Re ne l*armi auolto , 
Che la man porge a Vhonorata Jfada i 
Si poco Apollo il tuo ualor m'aggradai 
Ch'io mi fon quafi a me medefìmo tolto • 
Teh perche non fono io conglialtri accolto 
Padre del quinto del ne la tua froda 
Per alcun tempo folo t accio ch'io uada 
Col nUo. Signor fenza arrofiirmi il uolto i 
Via poi ch'effer non può , Ciprigna almeno 
Bifcenda in terra ,* er mi ricopra ignudo 
Come già il fuo figliuolo intorno a Troia ♦ 
eh' a chi canta d'Amor , e'I porta in feno , 
No« fi conuiene hauer men bello feudo : 
Ne par dritta cagion , che d'armi moia ♦ 
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No« fi può foUetidr* in alto d nolo ' ' ’ V' : '7 • 
Senz'dfidì fdticdt ; ne puofii di udrco ' / - 
D/ ucrd glorid andar fetiz'ejfer carco t 

T>i mille ajj^n penfìer , ch'apportan duolo * > 

Voi fentite hoggi V inimico fluolo . i v . ^ : 

Del uojlro almo terren non giujlo incarco i < -l 
Et tempio fato al gran Infogno parco , >£ 

Che u'hd tolto anzi tempo il pio figliuolo • O 
E gli c forzd il foffrir > er tefier cinto - *> . 

Si difconuiene a Re di lungo pianto ; r ■ * • .; 

Et querele er foJfiirgettra*al uento . •' - * / 

BJftorerauui il del ,* che prefo , er Kwto .d VV . 

vi dora il fiero uccel : ma fiate lento ; . . à . 

EH dolor , cr t or dir frenate alquanto • . v /i 

Se piu di fofferenzd armato dUhora J 

Eri chi magno tra Romani è folo - .''Tj ' 

Al gran Suocero fuo perpetuo duolo , - - ' Z 

Non al feme di lui Eharfaglid fora . . . * j 

Se fapea ritener piu tempo anchora. '•* 

Bruto tra fofiil'animofo ftuob y 
Non hauean forfè fi felice uolo i 

Antonio , cr Valtro , che Eortuna honord T ' 
Pigliate efiempio uoi , c'hauete in feno 

Vajfiro duerfario , cr conofce in hreue , L 
Ch'o uincef , 0 morir conuien" a fòrza • 

Siate Edhio Signor : cr uem’r meno 

Lo uedrete ogni di corn^al fol neue : . 0 . ; 

Cofi Podio y e"l furor la fame ammorza ♦ :• v. i 
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DI M. EMANVEL CUlMALDI* 

Q V E S T 1 , 0 Philen,d€titro una uerde fcorz^ 
Hi faggio , uerjì ladrimojì or haj^i 

Vergai ,* fe*nc(mtra lui , cui non uedrafi 
Nc uiffe pari ; adopra il del fua forza i 
Pianga Damon , cui del terren fuo forza 

Morte^figm Nimphaicr pioppi^cr fiumi, cr fafii 
Siano 4 le i^imphe tejiimon , che i pafii 
Sol fermin hCut auarociel lo sforza* 
il caro frate in tanto , 4 gr<m ragione 
il fuo caro Damon piangendo , ognihora 
Gli dei crudeli , cr lefteUe empie chiama • 

Ogni armento , og^i Reggia afdutta cr grama 
Fugge borie fonti , er Jfirezza Vherbe ; er bora 
Orfi fieri , cr Leo» piangcn Damone ♦ 

De lieti fior uedoueVherhe ,€Ì fiori 
Priui del uerde er naturai colore , 

Scofie le piaggie del fouranfuo honore 
Non piu dolce aura ,ofol benig^ infiori * • 

Xafdn le Nimphe i lor felici amori i 
Nc tornai Sol de VOcean mai fuore $ 

Morto fi caro yO' fi diuin Pallore 
Vadan le greggio in faticofi errori * 

O faggio Padre , ò mìo nobil thè foro , 

Gloria di quefta nojira etate , aUhora , 

Ch'alto, falifii al fommo eterno choro 
Da bella Afirea fen'uolò teco : er bora ' 

Teco le facre deitati loro • . ’ 

Portar gli Dei de'noflri campi fora * , - * 
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Oue fur Vdte tue uìrtuti ardenti ; " . 7 , 1 .^/. 

One le ffratie in te p chiare : cr doue ^ 
il fdper raro i €*n qud parte le none i 

Dotte forelle , ^?or >w/ère er dolenti, ~ f. 

O faggio contaRiniì aUhor che jpenti 

F«r gP occhi tuoi da quella rea , che mone ■- > > 
Vrefta cantra i miglior t ben furo altroue s • % 
No« fiir già laffo al tuo morir prefenti : < • v 

Anzi fur teco inpno 4 l’ultima bora 
Et fojfirando fi doleano infieme »»;.<' ' 

D/ non poterti a l’empia morte torre r ^ ^ ‘ 1 
Vattene pur del terren career fora 
Alma reai > diceanjra lor ì che’l fetne 
In del’ ti uien d’ ogni uir tute k porre ^ . .-.v ^ i 

Sottra Vende del Rhen , Vhiten VaPort '}^ ^ - v 

De la beUa Liguria , il duro fato " ^ ' 

Bel dotto faggio , er bora in del beato 
Bamon , piangea pien di pleiade e amore : 

Et dicea’n uerfi tejlimon del core : ' - - 

Morto è’I dotto Bamone ; ah Phebo ingrato 
Che non porgejli il tuo foccorfo ufato 
ibi fughi, er d’herbe a chi t’ha pien d’honore f - 
Morto è’I caro Bamon , ch’a Vtìadria , al Thebro , , 
Crebbe nouel , refe l’antico honore . 

Tu Phebo almen quefio hutnil uerfo eterna , . 

Bamon , d’ Adria Paftor ,breue ffilendore 
Bel picdol Khen , ma del gran Thebro etermt 
Gloria , giace (oyme, a pie dVefio Ginebro , 
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DI M. B E M E D E J T O V A R'C Ff I. 

B E M B O , ^7 del non potea tutto , et le fleUe 
Viu [aldo nome , cr maggior gloria darmi , 

Che far del uojìro eterno flil cantarmi i 
Verche'l mondo di me fempre faueUe . ^ : -I 

O inaudite , cr ftupende noueUe ; 

PerchUo , che^nfino a qui folea /pregiarmi 
■ QuàjìM odio a me flejfo , hor uoglio amarmi ; 
Quai jìen le forti mie fattaci , o fette * • O 

Vopera de* duo buon miglior che mai 

Tutta è conuerfa , ond’io uia piu Vhonoro , 

Al comun ben , che langue in nuoui guai . ’ ^ 

QH# , fi caro M A R T E L , cui falutai 

A nome uoflro , 0 mio nobil theforo y i‘ c i 

Grafie fU rendon meco alte , e immortai • 

F o R T V N I o , 4 c«ì «o« pur l'Arno , c 7 Teneo 
Rendono , e'I Thebro honor piu largo ogn'hora ; 

Ma lungi il gran Giordan u'inchina anckora , 
eh' ad altri rado , cr forfè mai non Jtoi 
Qual forza , qual inganno , o fato reo 

fa che'l mal uiua , e'I ben longuifca , cr mora '■ 


In^quefìa fera età , che folo honora 
Chi di piu frode , c^ maggior colpe è reo f ' 
Ben uedete hor come negletta , cr trifta , ^ j 

Giace uirtute jhigottita al fondo ; . ‘ 

E7 uitio in cima baldanzofo regna . ' 

Vn folo ha fenza piu perfetto il mondo ! t 

fra molti pochi buoni ,* cr quel n' attrita , / 1 


Dando al gran merto fuo merce fi indegna • ; ‘ 


Qudl mai piu fide , cr piu fecure fcorte . ' ’ ' 

Per quejio erto caìtiin tanto intricato y. r \ 

Porta trouar ; che uoi col nojiro ornato > i f. 

Padre ; che fa le uie piu piane , er corte f ‘ 

Hor , lungi ambidue uoi , per ajfre-, er torte , * ' ‘ 

( Come piace al mio duro iniquo fato ) ' ^ » 

Trifio men'uofolingo , cr fconfolato 
Ouunque il cafo , o’/ pie mi guidi er por/f . ' C 

O/id’w non che poggiar Uue fi Jfirezzu > ' ' P / 

1/ fecondo morir , come de fio > ; /jj' .1 

/remo folo a rimirar l'étezz<t * ' . T 

Puf hoggi al uojiro fuon fatto piu chHo ' 

Tutti i miei pafii , cr l'alma per uaghezzd i . 
’Difiar fempre con uoi u'addrizzo 3 e'nuio • ' 

. i.-'rj 

Dolce, fegU amorofi ardenti uampi ' •' 
Accendon fempre i piu cortefi curi; ' • '' 

Come fia mai che da fi cari ardori " ^ v 'v 

il uofiro fi leggiadro cr chiaro fcampi ^ . • ' ' 

Io per me prego Amor , che tutte accampi ''yfi; 
Sue forze intorno al mio ; tal ch'entro cr fuòri 
TH lui fempre arda, { perche negli errori I 
Giamai del uulgo non incorrae inciampi ♦ ' ' 

Che puote ad huom gentil piu dolcemente ' : ' v ;• iti 
Valma infiammar , che fanti alti defiri ^ vi 
Che'l fiman quafi di mortale Dio f l'ìl 

Si rijpondeua Elpin lieto cr ridente ^ rÀ c\ò\-nY 
Et uolea dir i Damon perche fofinri ? . ' • / 

Maltinto da pietà piu non feguio . >> o> i i.Cl 


Amor , che fempre piu udocemente 

Piu face ogni gentil pallido effangue 5 ' ' T j 

Ef quafi tra bei fior giouenetto angue 

Quando fi teme men , uia piu fi [ente , ^ 

'La uofira infino a qui gelata mente 

Col fuo foco arde ; cr de le uene il fanguc 

Vi figge fi ; che paurofo langue i 

Locar , che uede og^ hor morte prefente ; 

No/l penfate giamai di trarre i chiodi «3^ 

Martello ; cr fciorui onde ui flrinfe Amore s • 

Se non cangiafie i bei cojlumi , e’/ core * 

Chedou^'e leggiadria ,femo yZT ualor e ^ 

HuUa trouar fi puote herba , o liquore , * '■ 

Che tal faldi ferite , cr lacci fnodi ♦ - ri 

AValta famdr, che di uoi ragiona y *. ’ 1 

Et ui fafol tra noi mortai dmino , 

Non prefcriffe unqua il del tempo , o confino s ‘ * 

0/i/fc piu larga fempre cr maggior fuona . ' ^ ^ 

No/l odio uoi y ma cantate jfirona >2^ 

Biafmar chi torce dal uero camino s 
Come chi malaccorto peregrino r 

riprende yiche'l fender dritto abbandona , ‘ ^ 

Et hor ueggendo pur , che l'empio cr rio \ 

Secol nofiro a mal far piu pronto ogn'hora 
J^uUa ha del fallir fuo uergogna , o tema : • 

Con la penna , cr col cor riuolto a Dio . v 

Fate fi y ch'ogni buon lieto u'honora 
Et ^iflo dafcun.reo pauenta y cr trema * - > V - 




T 


2 40 ^ D I M* CORNE LIO^ 
DACASTELLO. 

L ’ORSA, àie gU da, laUpidia ueme ' i 
Hel paefe , ch'a Cefar non dij})iacque ; -I « 
A i defti cacciator cotanto piacque , > 

Che per prenderla ogniuno il corfo tenne , : I 

Ma toflo accorta , come haueffe penne • 

A le natine felue , a le nuoue acque \ 

Del famofo Timauo , oue ella nacque , ’ 

"Fuggendo altrui fecura ne perueme : ^ 

Fthor del fiume lieta a la riuiera ; ' ' 

Hor per bofehi fen'ua leggiadra altera , ; * '2 

Schernendo i cacciator , le reti , e i cani^ ' '• - 
M4 io temo de Fauni , et de Siluani , ; : 

Et temo 0 Gioue di tue lunghe mani^ 

Ch'c troppo uaga , cr troppo bella fera • 

V Aquila , che dal mondo hoggi fi parte , • A 

E^ uerfo il cielo ua battendo Pale , ' ” ■ ^ ri 

Ver trouar cofa al fuo fembiante upide t '4 
Che trouar non la può già in altra parte , -'j 

Se ueduta [ara prima da Marte , < 5 0 l'.oT'! 

Però ch'ai del di Gioue indi fi fole , 

Temo che fia tra lor guerra immortale s ' > O 
Seia turba de i Dei non la diparte * . p:' 

V Aquila tocca di ragione a Gioue , . ' ' n u 

Come fua fida me ffaggiera antica i ' w 'm-if. 

Ma rato con ragion Marte fi muoue * . }>V . h' . 

già Volcan per Marte s'affatica , : ' ^ O 

Accio s'infiammi di bellezze nuoue i : , i\ ’- .H 
Et che Venere fua refli pudica, . , - 

■ Di M» Amibai 

* t 

% 

' •> 


D I M. A N N I B A L C À R M 

N e ucder ì^iffo altrui , nc uoi p altero , 

Ne di mitra , cr di lauro ornar le chiome ^ 
Ne l'effer mepo a fopenet le fome 
De la fede di Chrifto' , cr de l'impero s 
Ne di/peiifar di Cefare 3 p- di Fiero 
il theforo , e i penper ; ne fentir tòme 
'Del uoftro alto ualór 3 del uojhro nome 
BJfuoni il Thebro , c’/ Bagrada , e'I l^ero 
V'hanno gvidicci’Qn mio recato fdeffto 
D^ altrui hajfezzd y 0 di uoi Peffo oblio » 

Di uoii che fempre humtlfofle cr cortefe , 
Rare uirtu ; che dritte ad alto fegno 

Non fon da'nuidia , 0 da fortuna offefe j' 
Tanto fi fanno il mondo amico cr Dio , 

O dlhumana beltà caduchi fiori 

Ecco una , a cui ne quefla mai , ne queijla 
Tu pari al mondo , è già morta , cr con eUx 
Tièn fepolti d^amor tanti thè fori ♦ 
l^ia che morta dich'io , fin mille cori 5 
E’n mille carte e urna anchora , er beUa ? 

Tt fatta in del nucua amorofa fteUa 
D'altre bellezze appaga i nofiri amori . 

‘Ben uegg'io come Jfiira , ey come luce i 
Che con la rimembranza er jcoI defio 
De fuoi begli occhi er dei fuo dolce tifo 
il mio penfier tant'alto fi conduce i 

Che le s'apprejfa , cr feorge nel bel uifo 
Ita chiàrezzct de gli angeli , cr di Dio • 
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Bomd di chidTd ditticd mhiltdte , 

Vincitrice del lAondo ,cr diuoi fleljk, ' 

Che trd noi gloriofd , e’» uoi rimtjj'd / - ^ , 

HonordteVdtezzd , er Vhimiltdte ; “ ' / 

SV/ uoftro Sol , cMt fisd al del u'dlzdte , 

Non luce mdi per tempo oppreffd ; 

Md con uoi fempre eternd , cr uoi con effd ■ ì 

Sidte ejìempio di glorid , er d'honejidte s 
Tenete pur di Ciel le luci intefe , V 

JWct non fi ,che tdlhor riuoltd dnoi ' 

No/l miridte pietofd i dcfìr nojiri : ‘ 

Ch*dltrui fiord ddnnofio , c’n uoi ficortefe ’ ' 

Torui dnchor uiud di Mondo . Et fienzduoi • 

Che fin , che d'ir di Ctel id uid ne moftri J 

. .. l 

» 

ChUro c7 fiol uojlro , cr uoi piu chidro il fidte ^ “V 
Tr<i mbi del mondo , er ei ch'dppreffd 
Ld primd luce , hd d'altrd luce impreffit y-t 
Queftd uofird celejle humdnitdte * . ’ ■ ■ 

Cefi chiari ambidue ne rifichidrdte . v. ; 

L4 nebbid d'efi'dbijjo , che fi fi>cjjd 
Trd gli occhi nojiri , e7 maggior fiol comprejja 
Le fieneflre del ciel tened fierrdte . ' . 

Vun fiol mojlrd d uoi l'altro ; cr uui cortefic * V 

Moftrdtene gli rdggi d'dmbedoi ,* . ' ^ 

Verche'n uoi chiaro il del qui fi dimojhi : 

Che del ualor terreno è gid palefie , -v . 

eh' ambo tra le jìbiUe e tra gli heroi / 

Confeerdte ^ei Idjpadi ^ GTUoi gl'inchioftri * 

* • « 

$ 
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Per iir non crefce , e per tdcer non ceffa 
Nc di uoi, ne del Sol , cui Unto mate , 
lu, doppia gloria , di che' l mondo ornate , 
lui già fatta eterna , a uoi promeffa . 
Voflra lode , ch'a uoi non fia commejfa , 

Nc ricchezza ni da , ne pouertatei 
Che uoi foli per uoi fi u'honorate , 

• Ch'uopo none , che in carte altri ni tejfa ♦ 

E^ io fo ben , quanto il mio dir u' annoi ; 

Ma uoi principio , e fin de gli honor uofirip 
Scufate il uer , eh' a tanto ardir m'accefe • 

O di cielo , cr di terra unita in doi 
Alta CT rara uirtute : o fiacri mofiri , 

1/ cor Ut* adori homai ,/è’/ dir u'offefe ». 

O del terreno Gioue altero figlio ; 

Padre di tanti ittuflri , er fiacri Heroi , 

Bai tuo , per cui fai tanto , er tanto puoi 

ìnuittifiimo ardir , faggio configlio t 

Spera del danno Italia , er del periglio , 

Già de gli occidentali , horde gli Eoi 

Securezza o cr rifioro : er d'mhi poi 

Pregio 4 uertute , er gloria al tuo bel giglio 

Tu la fiua jfieme , e i tuoi penfier adetnpi , 

Pria che col fiuo fallace infiabil giro 

Fortuna , o'nuidia altrui le s'attrauerfi • 

Nc fon contrarie à do le uoglie , i tempi : 

Sia tu per lei pur Aleffandro , o Ciro , 

0f eUa ha ben anchò i Macedoni ^ e i Perfi. . 

• • 
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Dopo tanti triomphi to' t^nU imprefe ; 

cesare inuitto t'n quelle parti, e’« quefle , 
Tante , & p ftrane genti amiche , e Infejle , 

Tante uolte da noi uinte , er difefe , 
fatta VApica ancella ,cr Varmi ftefe 
altra Poccafo , cT poi che'n pace hauefte 
La bella Europa , altro non fo che refte ' '■ 
A far uofiro del mondo ogni paefe , - 

Che domar l'Oriente ; e incontra il Sole 
Gir tant'oltra uincendo , che d'altronde 
Giunta l'Aquila al nido , ond'eUa ufcio , • — 

Vofiate dir , uinta la terra , cr Pende , 

Quap burnii uincitor , che Dio ben cole ; 

Signor quanto il SqI uede è uofiro mio , • 

Quefto album G-v lùiccxot^ /ò/en«e,er [acro 
Rogo , con mille intorno archi , CT trophei , 

Et moli , CT cerchi , CT mete , er maufolei 
A Pmmortalitate ergo ,GTconfacro , 

Et di pianti un meftifimo (auacro 

Spargendo , da i Harotd da gli Orphei 
Gli impetro , in fra i piu chiari femidei , 

Quefto di gloria eterno pmulacro * 

Cefi Koma diceua ; cr da piu bande 

Bel Mondo hauea d'intorno al fanto bufo 
Schiera eletta a [aerar iddi fi grande » 

Pot chiamandolo cr faggio , fòrte > er ginpo 
Gli impofar mitre , dier fregi , er ghirlande 

Il gran Padre , U gran Rege , il grande Mgujlo^ 


/ 


■ * 
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hdto fin uojlro , A M T o N wfo caró , é fit/c . x' 
ìncontr'al duci , c^>e /<t uita, afferra ; 

Ch'ione fento talhor men dura guerra : - • V 

"Et uinto al uimitor contraflo eguale , . i 

lAa , qual colombo > cui grifagno afale , , > '.3 

Inanzi al predator pauenta > cr crr<f > 

Hor lo mio cor s'inalta , c?: hor s'atterra : 
t/t lui fopra amhor l'artiglio , CT l'ale * 
Pregate dunque il nuouó Angel di T)ìo , - 

Chi con uoi me ne fcampi : cr fin ch'ci mute 
Le mie uoci dclenti in piu tranquille , . . .O 

Quaggiù le uojhre in uoi dal del piouute 3 . o 

In cui l'eternità par che sfamile > i- D 

Lo tolgati da l'inuidta > cr da l'oblio^ .’ii-.o 
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Nort può gir uofeo , attera Aquila , à uolo ' J" 
Paluftre augel , perche molto s'affanni t ' 

Voi già del mondo i termini cr degli anni 
Varcate , cr io men uò pur lento a jluolo * 

Et perche mai non canti il fero duolo ’ 

eh ' 6 fempre al cor 3 fra le paure e i danni - ^ 
Non lafa ch'io l'acqueti , 0 che l'inganni , 

Se non quanto piangendo io mi confolo . - 

Pur quel ch'io pofo , hor uoi ch'ai del u'dzate 3 ■' - 

Et hor colei the'l uoftro canto loda , 

Kimtro intento 3 cr riuerifeo humile , 

Et dico fra me ftefo , 0 noflra etate , ^ 

Ein che Putta fi ueggia , cr l'dtro s*oda 
Tu nonfei pur in tutto ofeura or utle ^ • 

Q, iti 


T« G V I D ic CI o tr/è/ morto? tu che foto ^ .5 

Yiuendo eri mici uiU , cr mio foflegno ?- • a ^ 
Tm ch'ai mìo errante , cr combattuto legno 
lofti ad ogni tempejia il porto , e’/ polo ? ‘ 

Be» ne uolaJH al del : ma da tal nolo • ^ ' 

Quando a me torni ? od io quando a te uepio t 
Chi de* fuoi danni , or del tuo fato indegno 
Kiftora il mondo ; er chi tempra il mio duolo ? 

"Deh porgitni dal cielo angelo eletto ’ 

Tanto di fojferenzu , o pur d'oblio ; 

Chel mio pianto non turbai tuo diletto , ' ^ 

O talhor feendi a confolarmi : ond'io ‘ ; 

Con piu tranquillo , o men turbato affetto " 

Confagri le tue glòrie , e’/ dolor mio • 

DI mad. laodomia ior. teg V er ri ♦ 

H O R A ten'uai fuperbo , horjorri altiero 
Fingendo di bei fiori ambe le jfonde 
Antico Tebro ; hor ben purgate l'onde 
Rendin l'imago a un Sol piu chiaro , c uero : - . / 
Tlora porti lo feettro , bora hai l'impero - - * 

De i piu famofi : hor hauerai tu donde - 
Verdeggin piu che mai liete , cr feconde . :• 

Le belle riue : hor hai l'effere intero ; . : 

Voi ch'egli c teco il uagoalmo mio Sole , t /t 

Non hor lungi , hor uicin , ma fempre cippreffo } 

Vt bagni il lembo de l'altiera gonna : 

Ch'arte , natura , e'I del , cr cofi uuole . ■ 

Ch'il tutto può i mojìran pur hoggi ejfreffo ,■ -, 

Che far ben puote al mondo immortai donna^/t- 
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OELS. ALESSANDRO P I C C O L H OM I N I* 

D O N N A , c&e con eterno alto Uuoro 
Brìzzate il Tebro al del per dritto calle 
Rime tejfendo fi , chi’anchor udraUe j 

lEorfe il Greco, VHij^an , l’Arabo , e’/ Moro s ^ i 
Le Dee de l’Arbia il crin mentre à' alloro ^ 

' Cingon , e al ueahio colle ambe le (paUe 
Vingon uerdi , uermiglie , bianche , er gialle 
Li fmeraldi , i rubin , le perle , cr l’oro . ^ ; 

O come ho cor , che fi gran donna il core 
vi fiempri, e amor tl’infegni a creder parte 
Di quel prono io nel petto interno ardore • 

Chegiafoben p quanto mal puofii in carte , M * 

Torfi il poter del Signor nojiro Amore , . '.‘d 

Che fede acquijU a chi noi [ente in parte ♦ . ; 

Giunto Alejfandro ala famofa tomba 

Del gTi{n Thofcan , che’lbeUo amato alloro .. 1 

Coltiuar feppe fi , che i rami foro 
V’ forza unqua, non giunfe o d’arco , o fromha ; 
felice , 0 dijfe pacpii già d’altra tromba ' ■ ^ . 

non fame jUer iche’l proprio alto lauoro 
Con uiui accenti , e fupn cUaro , e [onoro 
Sempre piu uerfo il del s’alza , e rimbombd * 


Deh pioggia , o uento rio non facda fcorno 

A l’offa pie ; fol porticati odori . v 
Vaura ydha pien d’amor le penne ,e’l feno i 
JLafcin le belle nimpheogni atrno ameno: • L 

E raccoltein corona d faffo intorno > 

Diete ti cantinlodi, e Ifarghin fiori ^ .:.-j 

Q. tilt 
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LdMcrgin , cuiferui k prima ‘ " - - ^.a 

Md fuggi poi quafi a le partì eftreìrii ' ’ ^ " y 
Del delo 7 otidk tornar anco hoggi teme ^ ~ 

Già rijfkndea di nuouo lume ardente : - ^ .1 ‘ 

E’/ beao gU ne P acque d*Occidente , I ' 

, Ponea Vaugel dal cui celefte feme - ‘7 ^ 

Oltre i due dee cangiar la uita injtemt ■ ' .-J^O 
Ndc^c U deflruttione d* Oriente i - 

Quando fufo dal del uezzofa , e bella ■■ '<\»J 
PloriitxanTdm'apparueieconfecoeta 
Virtù i tal che fuggi la febre , e’/ fanno ♦ V 
Dunque che jia , fe mia benigna jlella , 

M/ rende unqua a ueder la faccia nera i ' 

Se fol lUmagin fue cotanto potino f ^ 

DI Mé BARtOLOMEÒ 
COtTlfREDI* 

T R a Iherbé a pie d'un mirto , che*l copriud V ' c:ù 
C ol uerde enn dal Sol caldo , cr irato y - - 
Con torco jiefo , CT la pharetra a lato ' 
il fortunato Adon fianco dormiua i 
L<t be Ua Citherea lieta , cr gioliua j '5 « 

Per cingerli il bel crind*oro /fogliato 
De fuoi piu uaghi hònor quel uerde prato " 
Nuoua ghirlanda di fioretti ordina • 

Per piu gradirk co i lafdui amori , ' - usa 

De gTiUie aJìifefulherbamueUd " > - 

Dtcerfrt cantando al portator dei giorno ♦ • 

Ritieni inuido Sol gli ufati errori i - - • * ' >1 

Qui mira , cr quanto giri intorno 
esondo uedefiu mai copia fi beUa i. '■ 
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D e H perche eonCc il uoflró d nome ì\iio 
Parimente conforme > 

A mia uoglia non è uoflro iepo t 
Temprate i cime temprate \- 

Donna gentil nel mio amorofo ardore 
Vq/h-e uoglie gelate ♦ 

Che fetonte e fcefuore * ^ 

De I nomi’ un fuono iflejfo 
Poffe pan il defo ne i cori impreffo^ 

O che bella Union d'animi fanti i 
O fortunati amanti * 


\ 
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0 di chiarii uaìor falda radice * 

NeZ cui candido fen chiufa , ef inuottd « 

CiUal gemma in or puri fimo raccolta , 

Stafi honefa > cui (Nitidi ufeit non lice s 
Se delauijlà,an^iCàhedtricé l- 
Vofira m^ appago yond’e ych'attróue uoUd 
Et quap fera peUegrindfcioftd * 

Portate ilhel ^ che mi può far felice i 
chiaro lume d'amar pòi di Uoi prillo ^ 

Priuo y er hntan dal bel fembiante adornò 
Ho da repar d'ogn*altra luce fchiUò i •• 

Se'l uedermi ^aggrada anzi che'l giorno . 

EPremo chiuda 3 & pùr uhpUccio uiuò ’ì <3: 
Segua ai tardo partir prepó il ritornò *--^ r: sà? o 
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Poi che fotd trd noi portdte il udttto 

Di gratid cr di beUezzd’ , cr fete tede , 
Clf dgudglUr ìton^ipuo domid mortale 
Di piu nobilpenjìer di piu bel matita ^ 

A i puri fregi del bel uifo fanto 
A le doti de Vcmimo reale 
Vmfcafr pietà donna immortale 
T>el mio grane martir del mio gran pianto * 
Non mgliate mfr fempre alma mia fteUa , 
Ziìofrrandoui d'amor cotanto fchiua. 

Non pur gradirmi in atto , od infaueUa » . 
"Degno non e, cJfimanio in pene io uiua > 
Nefìconuien che di uirtu fi beUa 
Tanto ualor tanta beltà fra priua » 


i. t WiWul ^ ■ * 

. ^ - _ , r," ; 1 , . ’ . 

D onna, per acquetar uoflro defìre 

Npn m’è grane il morire. ; 

Anzi il uiuer m" annoia , 

^ \ 

Sapendo ejjer uoler uoflro , ch'io muoia «. ^ 
Ben morrei piu contento ; 

S'io fofli inanzi a noi di aita Jj^ento i 
Btui uedefliaforte 

"Lagrimar per pietà de la mia morte ♦ 

Donna fe'n do quetaflitl mio dejìre ^ 

O che dolce morire * 


» S^: <; 

5 ■ Veh perche tome d gli occhi 3 dtichonon ltce . . [ 

Oprar la fua uìrtu per ogni canto 
A gli altri fenfìì che del ben fuo tanto > ' , i 

I Seco hor ne faria. ognun lieto , cr felice i 

Telicifiimo giorno , bora beatrice, . . \ 

ÌHelaqualmifii dato auedertanto * ^ 

Ben è ragion , ch’io cangi in rifo il pianto t .. ; 

Che già tant'anni altrui colpa n’elice ♦ 

Io tildi Amor dentro un leggiadro feno * * • 

Drizzando nel mio cor la fua faettd , , ; ^ 

Barhd'a^a dolcezza ucnir meno ^ . .u . 

Io*/ nidi ; cr pur mi fu la uia interdetta • , - 
Con quelle mani aUhor poter a pieno , / ;• 

Bt quejle labbra mie farne uendetta , 


5 Con pero colpo di nuou’armi Amore , > v .1' 

Ch’in ^embo a la Vieta ridendo prefe i , , 'j 
Blnpiamanpofe ilmiodeftincortefe y ; ^ 

Vela profonda mia piaga maggiore ^ 
j Et pi p dolce quefa offefa al core , 

Che del proprio martir g^atie gli refe : ' /j ' 

ìndi ben miUe uolte indarno attefe .,7, 

Vatto che*l trajfe di fe feffo fore * ? j 

U Dal piu candido feno ufdro ardenti ■ ■ ' jii. 

Gli frali 3 cime ; n’aHhor potei ualermi > j 

Fwor che de gli occhi nel mio danno intenti • ^ 

^ Strana auentura a iuaghijpirti Infermi : 

ìnp amaro gioir talhoreonfenti , ; *3, 

I dolci effetti tuoi ftabili , cr fermi* : ;-a ' 


I 
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Ben contrario al tuo fiato il fnio fi fiorgt 
Quajjata naue mia dal uento irofo 
Ne/ fdfo htmor horribile , er fchiumofo 
"Del travagliato mar , c'har china , hor forgi t 
A te miracolofa luce porge 

Speme , cr conforto ,* io pur perche ripofo 
prendano tacque non temer non ofo 
Vriuo del lume > che mia ulta fcorge * 

Qml fot , che t ùenti , cr le tempefie acqueta 
Ne/ cor turbato » hoggi efce il terzo mefe » 
Lafciai , dotte il terren la Trebbia inonda * 

, Hor uo lungi da lui con uoglie intefe 

A gloriofa , ér honorata meta , - 

De/ lito prouenzal folcandó Penda * ■ V-*!* 


Tra fèrri , cr armi , er bettici furori t 
CfceV mifer Vrouenzal tengono oppreffo * 
Lungo il lito del mar men'uado JfeJfo 
Meco penfando a i miei lontani amori : ' 

Bt fi colmo di duci mi mofiro fuori, 

Che*n tonde e*n gli arbufeei , che mi fon preffio 
Scorgo pefei , cr augei piangere effreffo 
intenti a la cagion de* miei dolori ♦ 

Ne fera incontro fi feluaggia , cr ria , 

Che di pietà non tempri ogni fua voglia 
Al duro affetto de la pena mia ; 

Nc fi rigido faffo , a cui non doglia 
Calco in quefi*herma 5 cr folitaria via > 

De/ mio graue martir ^dela mia doglia * 


ZSi - 


QU(d per owhrofe CT uerdeggianti UdUi 
Al piti bel tempo udir cmtar gli augelli ? 
Qual dolce mormorar per riui fneUi 
X>i chiari jrefchi cr liquidi chriJiaUif 
Qud ueder prato in fior uermigli cr gialli 
Difiinto all'ombra di uerdi arbufceUi f 
O mouer Nimpha atti leggiadri CT belli 
Al dolce fuon de gli amorofi balli i 
Vuote aguagliar lalto piacer a ch'io prono • . 
Quando fui di la cara I>onna mia 
Mi fapprefenta in fi foaui tempre ? 
VaUace fogno , a che flabil non trono 
Quanto mi dai l che fiate o uerno fin 
Vrimamera per me farebbe fempre ♦ . . 


. ( A 

..’èlj 
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f 
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Al dolce affiro martir io fon fi auezZQ H 

Al danno certo ,• a lo jferar fallace , . r m > 

Al chiaro incendio amor de la tua face 
Ch'ogni piu bel foggionio odio CT ^jfirezzo » >/ 

Cofi pronto è'I defio foiUte il nezzo . , 

Ef lalto nifeo tuo dolce er tenace 9 
Che $'huom n'incappa , man di fuggir face .c 

Vroua cr non gioua U fofpirar da fezzo . ^ ^4 
Bt pur $' alcun nefeampa , è'I fuggir quale . . ^ ^-ìii 

ly augeUin ch'efca di prigione antica v 

Con foli Jfiewiacchiate cr carco (Vanni .• 

Saggio a pofda che fchermo altro non uale ■-.z 
Chi prende in gioco i tuo grauofi affanni { • ' 

Affai felice pin chi non s'intrica • ... 


»5 4 

Sola cr pcttfofa col bel guardo fifa ' • 

Nc la fembianza de l'eterno Amore 
Stana ^Aadonna y il duol c'hauea nel core 
De fuoi confefii error mojirando in uifo 
'Et con un fojpirar c'haurU conquifo 
Qual fu mai piu nemica alma d'amore 
Ver gli occhi un caldo rio ftiUando fuore 
Parca dir uplta al Re del Varadifo . 

Padre del del fe l'alma al fuo mal prejla 
Ti fu dianzi ribella hor che pentita 
Piange cr dogliofa i fuoi mal Jpefiìgiorm 
Per tua immenfa bontà grada le prejla , 
Ch'auampi del tuo amor col corpo unita , 

Et da lui fciolta a te lieta ritorni . 

il mio bel por la mia candida rofa - 

Con miUe inganni fuoi mi fa morire 
Poi uinta dal fouerchio mio martire 
Vita mi rende alpn lieta cr gioiofa* 

Speffo la pegno er eUa piu fdegnofa 
jy alcun pero animai ponp a fuggire : . 

Talhor p ferma cr le mie pene udire 
Le piace cr ne diuien mepa cr pietofa ♦ 

Hor di me temer pnge hor s'afìcura 

Hor piange , hor canta , hor meco p coruccia 
Hor con un rifa appaga ogni tormento 
Ma s*io furapi un bacio per uentura 
'Da quella piu che'l mel dolce boccuccia ■ 

Voi mi feffe morir morrei contento ♦ , r. . \ 


VCf oprd del defto fluhtle cr fermo 
Ne/ proemio danno ad un tutta s'accoglie 
'La folta féiera de lantiche doglie i 
Per afalir il ^r debile e'nfermo * 

Qtt<(/ difefafar^ <^ual hanra fchermo 
S'importuno temer Jfeme gli toglie f 
' Ne per lufinghe l'oftinate uoglie • 
A la fugà di lei rincoro , er fermo ? * 
Aiuto fol da un bel pet^ero attende , 

Ch'in tanti fuoi martir fempre s'auanza g 
E'n talfentenzaalgran periglio intende » 
Viud con l'arme de la rimembranza ; 

Che piu che nel tuo eccidio Amor s'accende 
Viu fallace ritorna la Jferanzd » 

0 

Ben mi credea poter , quel giorno , ch'io 
Ti feorf Amor con la pharetra cr l'arco * 
Posero di ragion , d'orgoglio carco , 

"Far teco paragon del uoler mio : 

Quando ecco il dijfietato colpo rio . 

Ne puote controllar , mi giunfe al uarco g 
Tal y che fato non fono indi mai parco 
pi lagrime crudel renderti fo; 

Toìmi fu falda al cor catena cinta * . 

Per uendetta maggior dì tanta offefa i 
Che la bramata liberta mi toUe : 

Ne di fi folle cr temeraria impreft 

Porto hor che l'alma in duro laccio auintd *■ 
LaJJo il petto piagato , è'I uifo moUe ♦ 


ficrìte , ucrdi , ^ rugidàoft ' ’ •’^'I 

Che premer fuol col delicato piede s>. . '1 

$pcjf/o U Doma nel cui mito pede \ ■ *' ; ’vl 
Quanto di bel tra noi natura puofe f 'i 

y ' Beate ombre ,foaui er amorofe *"'■ :1Ù 

(arate fouentc a chiH mio cor popicde j 
Aura che l'auro d'ogni gloria herede ^ 

lAuoui { fcherzando tra mmiglte rofe i ' 

Chiare pephe cr correnti acque , noti fetida *' 
Inuidia , che talhor riftoro cr pace 
Date al bel corpo pto fanto cr fatala ■' "* * ■' • 
Poi darjni al del , per piu tnio danno , Pvace ' " ^ 
Tanto d'ardir ne Ulta fua prefenza^ 

Ditele noi per me.quak di mio male ^ , ' ì 

% 

T« uuoi con lena 'affat cata cr Panca ' - - — t 

Spietato^ Amor ch'io pur peguacoPei 
che qual timida cerna a gli occhi miei 
S'imda cr fugge ogn'hor Ubera ex panca ^ 

Quanto la peguo piu^ piu fewpre manca -a- ' iìX 

ha Jpeme e'n fetta piu ch'io non uorrei 
Con pio duri penperi inu di cr rei 
Vien dietro lui a che ìbuom fuggendo imbianca : ‘ 
Anzi di molto ei mi trauàrca manzi - - ‘ * 

morte apprepo a gran papo ne uiene i 

Che'l debil tergo mi percuote ex sferzi, ^ 
Onde s'a lei non fai fentir tua prza • 

ToPop^'lpndel'morofepene '-''l 

lie molto d^hmifì credo ndananzii \ 

Ho»* che'l 

i 
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Hor cMfmno tempo 4 noi ritorttd 

Sgombro il uerno ajpro cr rio da quejh parti ' 

Bt pili corteji fteUe ufxn lor arti 
Ver far U unga primmera adorna . ‘ 

CoUe fere cr gK mgiii di nuouo torna , ' A - 

Auidta mia lingua a lamentarti • 

"Et co i noueUi fior tra Iherbe Jparti t -’-iCI 
Dt che Vheho gentil la terra adorna : ’ ' 

J^eftate entro nel cuor fo/fiiri il foco ' . v - > 

Ch^a gli occhi- miei Sol di letitia priui ; ^ ' 

Renda l*ufato hmor ond'io mi sfaccio ; 

A fembianza del Sol ch'in ogni loco 
Torna in jrefco liquor a i campi a i riui 
Co caldi raggi fuoi la neue e’i ghiaccio ♦ 

^DI L.OR.EMZO D E* MEDICI 




\ 


,,V’ 


PAD.B.E DI PAPA LEGHE* 

O I M E , che belle lagrime fur quelle , 
che il nembo del defio jHUando mojfe ; 

Quando il giu fio dolor , che il cor percoffe^ 

Sali poi fu ne Pamorofe fieUe • 

Rigauan pe la delicata pelle , 

Le guancie bianche dolcemente rojfe ; 

Come chiar rio faria ,che in prato foffe , 

Vior bianchi cr refi , le lagrime belle ♦ 

Stouafi Amor ne la foaue pioggia - A 

Come augeldopo il Sol bramato tanto > < 
liefo riceue rugiadofe fiiUe S • v* • ^ ^ 

Et piangendo ne gli occhi , ou*egli aUoggU ^ 

Èacea col hello , cr. dolorofo pianto -A ■ 

Vifibilmente ujar dolci fmlk * - , 


-) 

;■ <\a 


\iì 
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DI M* COSM O R VCE t L A I. 

N el A ^Ueta. ftdgion del dolce oblio • <- 

Do/w V dito gioir , che bed dtrui . . **£ 
Per Id dolcezza» dlhor cojtjrdtiui .. , 

Ldj^i fduoleggicon Mddonna^ cr w, ^ - 

Vitd d^ogiìi mio ben, dolce defio , \ 

"Dic'eUd , deh che cofd dmar tifinnfe ; ’ 'j ’ - vi;: 


QUindo dmbi Amor n'duinfe f 

V-. n 

Che benedetto fid quel giorno , cr Vhùrd . 


Et io le bdcio dUhord 


Gli occhi leggiddri ; er d'dmor dico dccefo i 

vi 

Qnefii fur Id cdgion' ond'io fui prefo • 

.. 

De V(Uto dolce’’, cr del pietofo affetto 

\a\ v:T 

Mi ringrati d.eUd dUhor corte femente ; 


Et poi m dice ì hor fegui humilemente , i 

•t 

Che cofd Actefe Amor dentro al iuo petto s 

t 

Che non potefii far chiaro difdetto 

■ ' ' \ 

A gli occhi miei , quando in te rimirai ? 

♦ 

* • • • * 

Raccontamelo hamai : 

i ' ^ 

Che poi Sigmr , anch'io uoglio narrarti 

. . t.'l 

Quel , che mi jfinfe amarti . 


Ondtio tofto comincio in tal fermone ' \ . 

? •- ; 
\ 

T>irgli dePamor mio l'alta cagione 


’Dt bella gxdtia , cr di gentil dolcezz^^ c- ’ ' 

’ -toVi 

Tanto fete adornata , anima mia , 


Quanto d'amor.,.pietade , cr cortefia j' 


Et chi ui mira ogni altra, cof t Jfrezz<t • 

V ^ 

Rompe la u<^a uifla ogni durezz<^i ^ 

< « ■ • ^ 

Et fa gentil ueniri'alme uiUane * 

* ^ 

Ond'io che jral'hircane. ^ v..X . '.•'.v.j*. 

‘ ■ w 


^ ^ 9 - 

Seluenon fuLnoclrìfo ,0" tra k fiere , J 

Md tra atnorofe fihiere ‘ à - 

Di leggUdretti fpìrti in gioid , c’n rifa , ; - 

Subito dccefo fui dal uofiro uifo , .. \ iO 7 

Md io uuo ben fauer , perche maggiore - j* ; . ^ i 

Tu Id cagion , cheH defio uofiro attraffe i:"'» i 
A prender uitd d le mie luci laffe f .Vìi 

Sorride , cr dice ; non fo dir Signore ♦ v J j 
AUhor qudfi importun rifiondo ,* amore i'»> 

Ditemei tofio : CT s:Ud aUhor i deh taci:' .• 1 
Et con fodui baci O 

M." interrompe ne' labri le parole : ’ ^ o 

Voi parla ; 0 uiuo fole y 

Se uince il tuo filendor' ogni altro affai i • 

Qual'e queUd cagion , perch'io t'amai i . - - 

Si che di mia beiti , Signor mio caro \ : ' .i. 

Viu non cantar'homai ,* tanta uirtute , . ■ \ c •. ’ a 

Che ne' tuoi occhi appare ogni falute . \ ) 

lo'l fo , che'l uicU quando entro paffaro ■> , r ^ -taì ol 

Pe’ miei nelcore ; CT io non fei riparo - v 
^ A quella luce , con talforzd ardea i 
Ettantorifilendea y . » ' 

Che'n quel punto in oblio perdei me fieffd * 

Et quando pofcia efireffa . ..k -O 

F« la tua uogUdy er lo comun defire . ^ zwi 3/1 
Mi parue ih uerita fu in cid f olire ♦ 'W 

Volta cagion del mio tranquillo fiato ‘- av 

e' tale y che il piacer non troua fondo y . 'Tj 
C he le tue. luci , k cui par non u'e al mondo 
C Com'io t'ho detto ) il cor fi m'hanno alzato , 

: R a 

I 

♦ 





Che per mUd ho il gioir d*ogni hedto * 

Luci care , leggiadre , alme , ferene , ' ^ 

Trindpio del mio bene » , rù ki 

Voi fujle , fete , cr fempre mai farete • , - 

O d*ogni mia quiete A : 

Luci , del cielo albergo sporto , cr ulta • A ♦> l 
Et tace poi a me cofa fmarrita. ; A 

EJJpondo ; adunque gli occhi alma diurna ’ . ^ 


Gli occhi dunque d'Amor fon guida , cr fcorta s 


Ne de' fuoi mefi alcun per uia piu corta , I 

Che per quella de gli occhi al cor cantina l iH. 
O cagion fmgolare , cr pellegrina , ■ r.l 

Ch'ambi noi fai gioir fenza altra cura t 
Adunque anima pura ' 

G/z occhi d^ambi duo noi ne fan giocondi ? ^ j 

AUhor par che riifmdi ; \\ i\. vii 

Altro non fo per la bellezza dirti , 

Ch'inuolato m'ha Amor tutti i miei jfirti, n 


lo taccio , ella mi bafeia il uolto , cr gli occchi • '.v . • 
dicendo in quello affetto humile . . ' ^ { 

Gli occhi fon pur cagione alta , cr gentile , \ A 
Come tu di che gioia al cor trabocchi . . . 

AUhor ben par che d'ogti intorno fiocchi . . . j 

Gioia d'Amor con uiue fiamme , cr gratie , r ; 

Nc mé /bramate , o fatie' : , ^ i 

Son no/hre uoglie in dimofirarjt aaefe , . . ... i * 
E'n far tra noi palefe 

Gli interni affetti , e i depr dedd , cr gr4tt‘ . * a 
Cogli atti , cr eo i fembianti innamorati • *: 0 o 

Era fi dolce , amorofo , cr bel contento. . . V. ) 

Di 64/ci jfiejli , cr ii caldi fojfiiri 


quel dejìrfìn de i deprt ; ■ -Jl 

Onde i prona dafcun pien d'ardimento i 

T>i uoler piuguPar nel fuo contento ' ^ ^ 

Tii p dolce depr Valtafauilla 
EUa arde »cr fo . sfauiUa ♦ ■ 'j . 

D'amor il letto , cr honorato albergo * ' 

Cime che gli occhi alti ergo : ' 

uedo gU la mattutina luce 

Che p>mta fuori al giorno chiaro adduce ♦ ’ '/ 

Tofo mi leuo , cr pofcia - 

"Del mio ritorno il tempo le ricordo y 
Et refati d’accordo ' - 

La fringo , cr bafcio cr nelle care braccia 
La tengo pn eh’ a forz<t il Sol mi caccia ♦ 

Pi^DI M.LANCILOTTO GNOCCO. 

A ngela iUuPre yZr de le donne honore. 

Che furon già , che fono hoggi , cr faranno 
Venuta al mondo per temprar l’affanno , 
eh’ a pn trarrebbe il mio mtfero core $ 

S’ionontorno aueder l^almofplendore /i 

De gli occhi bei , ch’ai fole inuidia fimo » 

Vieta ui prenda del mio grane danno ; ' 

Et perdon date ame^ s’io faccio errore , 

Veggio tante uirtu nel uofro petto , 

Tante gratie , er bellezza > ch’io fo certo 
Tutti i dóni del cielo ejfere in uoi * 

Onde poi di ueder non m’è disdetto 
indegnità di me yualor di uoi i 
Si ch’io da lungi inchino il uoPro metto » 


i6 X : 

Dapoi che gìunfe d Id hontd dìuittd - ’ • ' •; 

il grido pio de U miferid humdttd ; ^ ? ' i 

Et uide ogni opvd fua debile , cr UdUd , •= I 

Et tofio fcnzd honoT al fin uicind , ’ 

Voi die di mondo , o gentil p a l l a v i c i n a , ? 
hd cut luce i mortai difetti fana s l 

Et Id uid di uirtu ui fece piand y . w ) 

Si come d cui le fue gratie deftind, ' ■ 

Voi dunque inckineran tutte le genti ; . 

Et con Id [corta del bel uojlro ingegno . • t ‘ .'pi 
Euggiran da le noie , cr da i tormenti^ » •! 
Cofigiamai non ui prendiate [degno 

Donna , chel [uon de i miei debili accenti . -5 
D'amor ui mofrri , cr riuerenza [egno * * 



V j KG lìti A, de le chiare , er uiuejlelle 
Piu bella luce hanno i begli occhi uojìrt: 

Talché a tutte le lingue , e i pcnficr nojìri ' 
Danno c ometti , cr porgono [aueUe * - 

Però taccian l* antiche , cr le none He 
Memorie ; s^auuien mai che lor fi mojlr i 
Lo [guardo i ond'han materia i [acr xinchiofiri j 
Da uergar carte in quejìe parti , e’n quelle • 

Che [e già Valtre luci imiidia , cr [corno 

Diedero al [ole , cr nel piu [ofco horrort > 
Portavo di mondo un bel [ereno giorno ; - E 

I uojhri lumi han uid piu degno bonore ; • ' 

Che lontano da quei del [uo [oggiorno 
Phebo farebbe priuo cr di jflendore . •• ■ ‘ 


2 ^ J ■ 

L-X- S. tAVRA TERR ACIM 
A M, lOCOviCO DOmENICHT. 



lAd da, Vincgid fin qui fuond il Thofco 
Voftro UggUdro ftile , er pellegrino : • * 

ìlqudl di modo illumd il mio dirfofco , ' 

Che tuttd coUpenpero d uoi manchino ♦ • ^ - 

Et benché dotmd io pd , contrd il dcpo ^ 
Adoro i dotti , cr gli fcrittori cmchUo ► • ^ 

"hrdmofd di uirtute il pregio corre , " 

Seguo gli j^rti sdggi , er udlorop ' ^ 


Et fe ben Phebo , e’/ /ko drdpel m*abhorre 
Pur leggo , bor rirne , hor uerp dilettop 
Perche comprendo , cZ?e’K c/H mi può porre 
Lo Pudio pngoldr de i pi u fdmop , - 

Et certa fon , cb*Ened non fu p giupo , 

Non fu p fdnto , ne benigno Augupo * 

O qudnti fon d'honor in tutto priui , - ' 

Che di. uirtu p puon chUmdr radici . . 

O qudnti io leggo, che fur fempre fchiui 
Biferuir dotine , cr lor fon detti amici ♦ ' - 

Credo do, che fduoleggiandofcriui • ^ . 

Mdron diucrfo pd da quel , che dici ♦ 

Lt mal Id ueritap paragona , 

Come la tuba di Virgilio fuond . - • - ’ 

Io penfo , cr crerfo , che p debba amare • ^ 

Con caldipimo amor gli huomini dotti : 


, • • • « 
R un 
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Terée tinge^ lor può ratier chiare'^ 
A p(tT d"ogni bel di , le noflre notti . 

Io per me gli cono , er*«o perfeuerare 
Co miei penfieri gimd d' altro non rotti : 
Ch'alcun fè parer largo , effendo anguflo 
Vhauer hauuto in poefìa buon gufto • 
Penelope mn fu fi cajia , er fanta , 

Qjial fi ragiona ; che fi* meretrice : 

Et meno 'E-Ujfa , che per rea fi uanta : 
Ma il Montouan la fe fola infelice » 
Ciafcuna htfloria , ogni fauola canta s 
Et non t il nero al modo che fi dice * 

Che fe poeta lode a molti dona 
La profcrittione iniqua gli perdona * 
AJttecn , che fui uolto le corna hebbe 
Non fu fenza difdegno di poeta : 

Ne la figliuola d’inacho le haurebbe , 
Sefcrittor non andaffe a quella meta ; 

Ne Siringi per Pan , a cui do increbbe » 
Biuenne canna tremula ,e inquieta » 

Che sUngegno non fojfe al dir[robuftot 
Neffun fapria ,fe Neron foffe ingiuflo * 
Ganimede , Narcifo , cr lor beUezz<t 
Non fi faprian ,/c fbffero tacdute : 

Ne le fuor di Phetonte in pianto auezZfi 
Tra le altre piante fòran conofciute : 

Ne Arcade , cr Cali fio lor fatezzfi 
Cofi felicemente haurian perdute : 

N Ne Sinon fi fapria per uil per fona s 

Nefua fama faria forfè men buona • 




Crtào , à)t quanti fono in carte fcritti 
Muoian con uitio , cr uiuan con uirtutc 
Bt ne firn molti neVinfernò afflitti 
per le memorie de gli huomini ofinte « 
Co/? fono infiniti errori aferitti 
A molti degni di gloria , cr falute • 
ìiaueffe hauuto terra , et del nemici 
Se gli fcrittor fapea tenerti amd * 


tv 


i. 
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Dt M« CIO* AMDR.EA OALL*AN«^ 
^ cvillaila» 


S IMILE al chiaro , cr «ero Sol eterno 
e' il Sol , ch*in terra honoro , a me piu caro: 
Quel rende il mondo col fuo lume chiaro ; 
Alluma queflo altrui cTun lume interno * 

Quel com'tl muoue il fuo fermo gouemo 
Hor Urgo ci fi mojbra ^carhor auaro : ; [ 

Qwfto con fimi modo a paro a paro 
I« me rinoua hor primavera , hor uerno * 

S*i7 primo afeonde fra le nubi il uifo 

Nafeono hor pioggie hor uenti ,• cr /e s'afeonde 
il fecondo taVhor pianti , cr fofi>iri^ 

QtteW abbaglia dafeun eh* il miri fifo : ^ 

Q^fio da fuoi bei lumi un lume infonde 
Che non luffa ch*altrui gli occhi ài giri. * \ 


a y^ L duro giogo , cr qud poffente Uccio» 
Chd cuor nCauinfe gk molti cr mollami, 
Hor chUo fon dejlo homd dx gli alti inganm 
Dt Id ; che femmi amandohorfuocoJjorghiacdOf 
Qjù appendo d-tempio tuoi qui lieto abbraccio 
La bella liberta , qui i lunghi affanm , - 

Qui le dubbie foeranzc , i fogni l e i danni . - 
Tutti difpergo , er qui n'efco d'impaccio • 

Ecco i candidi augei , ch'ai tuo bel nome 
Confacro o Dea di Cipro , ecco gli odori , 

Con ch'io ti purgo i bei [aerati altari . 

Ecco come le bionde aurate chiome 
ÌX’ be' gigli ìi'ciHgó , cr di be' [ori ; 

Sol perche k ulta altr'ufo impari » 


1 a 




Tamofo Iddio, cui di be' uerdi fiori ’ - " ’ ^ 

Tur piu udte da me cinte le coma , * • ' 

Hor eh' k fiato miglior l'dma ritorna ' 

Defia l?omai de [noi folli ,ej' ciechi erori 
Quefia Sampogna mia , ch'hoggi k Vafiori rfJ 
Var che fi aggradi ( benché poco adorna') 
lieto ti dono > cr qui fin che s'aggiorna 
Humil t'accendo k piei gli arabi odori» * > 
'Felice Pan , pur che le fiame antiche . 

De la tua bella Dea ponghi in oblio , 

Ch'anchorcol dolce fuon par che t'incenda i 
Ma piu [èlice [e tra quefie amiche 
Selue uiurai , ou' altro bel defio , 

Che degli armenti tuoi mai non t'accenda » 


x6j’ 

Fot dietro al defìr piu n bn uaneggio 

Per dìjj>erata uia fuor (fogni bene > J 

Ne piu il fouerchio ardor , ne piu la ffent 
JAi toglie quel , jch'à migUor'ufo i deggio , 

"Di nuoua fiamma , hor che mi può far peggio , 
lA’accende Amor tra nodi , e tra cathene j 
Se pajior gode in quefle uaUi amene 
Come io, poi che'l mio error figgo , C2T corteggio, 
Tdlhcr con gli occhi moUi meco i piango 
1/ tempo , che mal jfefì in folcar fonde ^ 

Tra falfi auguri , e fogni infrmi cr egri • 
TalhorUo canto , er qui talhor riJ}>onde 
Echo dicendo , hor che fei fuor del fango 
Vejia homai la tua Mufa i panni allegri • - 


Alma felice , dje quel fofeo uelo , 

Ch'ogni bel lume X f intelletto afeonde , ^ 

Hai rotto homai ; ne piu le tepide onde 
Ver gli occhi uerp » ne piu cangi il pelo , 

Cranio piacer ti dee , eh’ hor fioco , hor gelo 
Piu noti t’offenda ? che le tue profonde 
Piaghe tifoni : cr che di facra fronde ^ ' i- 

Tutta fregiata fol t'inalzi al cielo i . 
Een'era indegio ,che f uan de fio ' ’ 

Li ti fcorgejfe , ù le tue belle ffogUb 
Chiuda un dur marmo , o/è ne porti iluinto^ 
Hor'c ben degno , che per lungo oblio 

Taccia ógni arfo penper , tacci an le uoglie ; 

Et paia un fogno Amor pien di tormento , 




99fDI M* tVIGI RAIMONDI. 

Q V E LL A,in cui tante gratie fono Jfarte, 
Che mjpitta altra à lei fi troua uguale , 
Quella , il m nome già tanto alto fole , 

Che jie ftupifcon la Natura , cr l'Arte , 

Quella * per cui io tante , e tante charte 
Con la mia penna uergo fianca , cr frale , 

Per far" al mondo chiar quanto ella uale , j 
D4 gliocchi miei hor'hora fi diparte^ 

Io la uorrei feguir\ ma fon percojfo 

Bai timor , ch'ai defio mi chiude il uarcho s 
Et tronca Vale a la Jperanza infieme. 

Come potrò io mai depor Vincarco 

Bel duol , ch'io n'ho ; come faronne io fcojfo f 
Effend:iovoA nostra timore , cr fieme • 


Voi y che uolgendo al patrio nido il tergo ^ 

Con fieranza (Vhouor , con quella fède i , 
Bi por nel Vatican lo fianco piede , j j 

Et ripofarlo in piu honorato albergo , 

Lafdafie me , che mai fempre difiergo r- 

Ba gli occhi miei td pioggia , che fi uede \ 

Il Lario , ch'efce hor fi dalla fua fede , 


Ch'io ne le fue fredde acque mi fommergo , 

Ver la partenza uofira , cr per quella ancho , 
che fe da me la mia candida Perla i 
La cui uirtic mi da lume a la uita > 

Et la uia d'ir' a lei ueggo finarrita, ‘ ^ I 

Ne truouo gutda ; cr emmi a reuedertd 
Lo fUrto talhor pronto , cr tdhor fianco • 


DI M, GIROLAMO VOLPE. 

VAI penjìer fon fi uili , er fi negletti , 


Qual di tigre , di fcoglio , o quercia n^o 


Qj^ cuor fi freddo fi di ghiaccio amato 

Quaifon fi duri , er fi impietrati petti , 

Ch*al dolce fuon de gli amorofi affetti , 

Che con fi faggio inchioflro , cr fi lodato 
"Efinreffo hauete uoi , non cangin fiato , 

Et fi faccian d' Amor ferui , cr foggetti t 
"Beata quella uoftra alma Phenice , 

Chebbe lingua fi dolce , cr man fi prejla. 

Che Pana di lei canta , cr Poltra ferine ; , 

Bt fortunati noi , mentre in uoi uiue 

Vardente fiamma , ch"al cantar ut defla ; ■ 

E^ mentre il uoftro canto udir ne Ha • 

Crin d'oro creffi , inanneUati , e terfi , 

Viu ch'ambra chiari , e piu che'l Sol lucenti ; 
Ver quai mentre al mirar fur gli occhi intenti 
Ad aure calde il freddo cuore aperfi , 

Onde duien , che per uoi gli occhi miei ferfi 
D'amare ,cr di fredde acque èie torrenti l 
Onde auien, che per um fojfiir cocenti 
Tragga mai fempre , e Palma habbia 4 dolerfi 
Credo j eh' Amor' in uoi le faci , e i ftrali 
Hafconda , con i quai fiere , cr incende 
Q^Ui , che di uederui hanno diletto , 
lo'l poffó dir , che col(d offri ,cr mortali 
Ne/ mirar uoi , fentimmi far net petto ; 
ht fiamma nafeer , che d’ogni hor Paccende • 
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Qtte/ raro flik , dje S^itmdU accende . • .. 

Chiunque mira nel pregiato inchioftro 


T>a cui jlupendo ogni gran fpirto pende , ' ; 

Ouunque gira il Sol , fi chiaro j^lende , 

Che le tenebre fgombra al fecol noftro : • . .i’i3 

"Et fa che uoi poggiate al fommo chiojlro ■ j • 

Già che pefo terren piu non ^offende, . 1 1 l 

Ond'io ueggendo al nofiro natio nido i- ,c{ . % 

Mercè uojlra , deuerfi eterna gloria . .-..ja 

V’ergo un trofeo , cr d'aUor u’orno le òiome ; 

Voi dico , quejii al fuon del fuo bel nome t 

Noi rende iUujiri i mentre ha fparto il grido . . vi 

Oltra di Colpe con la dotta hijloria . 

^ELS. ABBATE AtESSANDROGIOVIO 

♦ 

P OIcfcevi ttoria abbandonò quelSole , v 
Che fu fuo in terra , e su foli nel cielo 
Eafciando à gli occhi un lagrimofo uelo . u > 
Yolfe in fojfir le dolci fue parole ; . ^ uA 

Onde anchor làffa pur piange fi duole , . 

Veffer qui fola , oue po il caldo , e’/ gieh 1 
Co’/ uan defir piena d'amaro zelo . ) 

Di ueder , cui ueder Dio anchor non uuok • f i' 

Ben'hauria rotto il bel career mortale ; 

Ma chi la feorge con la mente accorta V i 

La ritien, ch'alinorirfuo non s'affretta -l/J* 

Per quefta uia , le dice , non fi fate t .l . , V<it 

Al tuo Signor , ch'anchor la sii ^ affretta : . v*;.? Vi; r 


Le merauiglie de l'ingegno uoftro : 



• Et in quefie rejfiira > crjì conforta . 
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Corre entro il Ldrio a là jìnillri riuA s r 

Oue in due corna fi diparte , un fiume ' „ , o 

ly acqua fi freddo , e di fi bianòe j^ume, ì » iol 

Che'l nome fuo, del latte fi deriua . * ' j 

Dt tal uirttt che i pefei morti auuiua > \ \ ' . o i 

Et uiui prìua poi del uital lume , - .. ' 

Dt merauiglia tal , che percofiume . , . ' . ' ) ' • ^ 

S^afeonde il uerno , a appar ne Vhora eftiua > l 
Quiui co'l marin gregge a Protheo piacque , . ' ■ 

Con la firena fuA nel grembo afiifo . : 'j 

Pafeer fra Vombr% al mormorar de acque : ' . t 
Perche gridò Kettuno:^ oime diuifo ‘ c ri 

D"Hifchiate"nflai ; ne Paufilippo tacque Vi j t 
l^ifeno , Amalphi , a noi torna il bel uifo. ♦ ; Ut'" 

Arder mi fento d*un boUor fi ardente , ^ ? r r r \ 

Che quante fredde in Alpi acque fur mai . 1 

Non potrian-fi^gner dramma i caldi rai * ’:x^ :*.! 

Wc7 pofer dentro in la gelata mente , , j;^jr 

Qttct caldi rai , che fi foauemente . . v ' r?’ vfrri ri , 
Amor uolgea i qucl di , cheH cuorUfeiai xi ìT, '.c', i 
M*auentar le faUiUe yond'io n'andai ' / t 

Pien de le, fiamme , che mia uita han fi>ente , . r 
S*io ueggio il mondo biancheggiar di nieue', \ ;i ^ ' 

E per gran freddo inaggiacciarp i fiumi ij d 
, Struggo co’LboBor mio la neue , e'I ghiaccio f.-i ':x. 

Se alzando il Sol <dlunga il giorno breue 

Vhe rbettc , c i fior [corti da g li,4H luttd •{ ■ V » V 
Co» l*aura de fi^ fecco , CT V; -:,V ili* : 
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Thehro , d'Appenm per uditi dpr ide ^ /O 
Corendo bdgni Romd yCdl mr defcendi 
Col nome jChedd Vepre eterne prend i$ .1 

Chebher beU'dlme di uirtute dmiche • • v.!» 

Onà'bd , che Vende tue tdnto nemiche ^ »; li . i3 

VdnnegcoVhor f cr àti gridi horrendi • \ 

Oiono e fette coìti ,* e uid piu offendi , ^ ^ j u t‘5 

CMt dourejli fundr le pidghe dntichei * ' ’ ^ 

'Sorfe da quel pregidto dntico uolto n V ^ 

Cdngidtd in uile , e dilftettofi forma i ivjj 
Per g&‘ einpt uitij de'fuoi figli rei, , . t 7\ M 

No« foflien ch'eUd uiua , poi che tolto 4 

L’è nero honor* i e mn ferba dlcuna orna 1 
Di quel udlor * , ond^eUa corfe 4 i Dei • v - ^ 


Alta VITTORI^ ddl gran diuo rdggfo '' 
Dei uefiro fol leudte gli occhi dlqudnto: 
in quel gran Sol non gli dffifate tanto : 

Via piu che gioia ne trahete oltraggio , 
in terra unjfiirto unquafi inuitto , c faggio 
Non fu come eij onde fen* può dar uanto 
V altiero Augel , che la corona ,e*/ manto 
Vrcnde da lui , che gli mojhò il uiaggio , 
Hor su net del di tante Jfioglie carco 

Gode gli eccelft h nor mille , e mille anni 
\ . Al móndo d'ogm chiara hiftoria degni . 
Sente fra tanto bene un Ueue incarco 

Veder uèi ràta a hi con gli occhi pregni ^ 
Kefia Ubduolt(Kj€ mgn-i u^i panni». 

Le dotte 
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Ix dotte rime , onde fi adorno uiue 
Il tuo Ginebro , m'han di dolce ardore 
Sentendo Voterà del foaue odore i 

Raccefo fi , ch^hor lieta la man fcriue , .. 

Nei facro colle le forelle dm ^ t 

I>' ogni fommauirtute il primo honore . - , 

Ti dan contente ; e del fanto liquore 
T*afi>ergan fol per le mufeofe riue , 

Il Re de i ¥iumi ,con le bianche Nimphe 
Kifuonan r^ssoin liquidi coticenti , 

T \s sole uaUi , V Appennino , CT l'Alpe i 
E dolce il nome mormorando i uenti L ' , 

T>a quelli monti , da quejle alme limpbe 
Vortan'al BJheno , al Nt/a, à Battro , d Colpe • 

5. marchesi del vasto. ^ 

M V T I O , ci>e rejli , oue reftò il mio core { ■; 

Et lafii me , che fenzd te ne uada 
a' co/? fanta imprefa , a far che cada , . 

Bel fiero Scitha il cominciato honore : > 

Prega tu intento almen l'alto Signore: i . • ^ 

Cfce uittoria mi prefti , e d queflalfiada , 

Doni uigor d'aprir la bella ftrada » ^ 'n 

Cha chiufa di Chrifliani il cieco errore . .. a 

Et tu faiueré poi d'un tal fuggito V- „ 

Col dotto jiil in ben uergate carte , , 

Per dar di me, e di te , lunga memorU » , j 
Et d colei , c'ho fempre dentro il petto , ^ 

Ne darai de gli honor la miglior parte , 

Com'd Itera cdgion > d'ogni mia gloria ♦ . tz 
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Voi che ciov IO m’<dz<it( «< Mo honore 
Co'/ uojlro dotto jiil , col chiaro ingegno , 

Che me fate falir già pari al fegno 
Di’ chi poi morte in neff m tempo more ' ' 

Come potrò di tanto obligo fuore 

yfcir giamai j poiché per uoi ne uegno 
In pregio al mondo , cr fi lodato , cr degno , 
Che piu non temo il trappaffar de Vhore r 
Et del primo morir uegno in depo , 

Poi che m'accorgo che fon baffe Vepre 
a' l'altezza , che uoi j}>iegate in ckarte , 

Che dal fecondo de l'eterno oblio , • 

Se ben la terra quejìa carne cuopre • v 

Me guardarete co'l fauer ' , cr l'arte . 

DI M. elio. AMTOKIO VOLPE 

I L GRl DO , che di uoi empie ogni parte 
Da i freddi tìifferij, a i caldi lui Eoi , 

Mentre accoppiate con gli antichi Heroi 
Chi defia al mondo il uero honor di Marte , 

Fa flar'in dubbio la natura , cr l'arte ; 

S'al grande alfonso date fama uoi , 
o' fe i raggi de i chiari fatti fuoi 
Dan luce atlnme de le uoflre charte , 
Auenturato lui , che fi gran tromba 
Ha del fuo nome •, cr uoi anchor beato ; 
Ch'hauete tal [oggetto al facro inchiofiro • 

Si chiaro il grido ch'hor di lui rimbomba 
Non faria fènzu uoi ; ne fi pregiato 
Senz<t M fora al mondo il nóme uojlro 


S *V N QJV A uejhtd 4 panni hor uer^i^hor giaUi * 
lAufa dettafti 4 me rime foaui , 

"Et facejH 4 ft dolci grati accenti 

Bcho rijponder da Vofcure uaHi . f ^ 

Hor dogUofa con noci altiere , cr grm . 

L 0 IHle accorda 4 miei fojpir cocenti ,* ■ 

Talché i ueloci uenti • 

"Portando ad ìdtri il duol , ch'entro m'impetra 
Traggan da gli occhi pioggia l^grimofa , 

Onde bagni di pianto il feno , e il grembo 
Qual'huomnato di Tigre , o dura pietra * ^ ‘ 

dunque triflCf er dogliofa • ' ‘• 

M.ufa tingi in ofcuro il uerde lembo ; 

E i dolci accenti in cantar ajpro , cr forte - 
Cangia i che qui conuien parlar di morte ♦ ’ 

Vempia Parca, eh' al mondo ogni pregiato 
Spirito fura , er lafcia à dietro il uile ; ^ 

Btfeemanio i piacer raddoppia i guai , ■ 

( Ah dolor di morire ) hoggi ha troncato 
Le poco dianzi comminciate file ' ■ ’ ' ‘ - 

Al piu bel fi>irto che uiueffe mai i 

ck Bo« fia giamai , ^ 

Ch'alma , gm ^ri , cr uefla membra v 

' fi in pregio, ch'à lui fembriuguée, > 

Notrijiorando de i pajfati danni . ‘ 

Per quefto io dico og^'hor , che mi rimembra, ’ , 
À^cheiaffo , a che uale ^ 

formar tale alma , e in fu'l fiorir de gli anni ■ 
Leuarla f aUhor. che al ben'oprar intefe , • ‘ 

Et promettea cofi bonorate imprefe f 

^ * * 
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i fiti imidìopyeìl mio aairo , ' 

Ch'attendono i mortali ogn'hora al korco i i j/ 
Bt ch'ai nófiri penfier troncan la uia , . ; 

Volfer , che queflo Jpirto altiero , cr raro , : 

Ti'ogni pefo terrea leggiero , cr /cdrco I 

C0/4 / 4 /ij[/e , onde ne fcefe pria , . n 

Temendo ch'ei tra uia C 

• Yaceffe imprefe p mcrauigliofe , ^ i 

Che n'haueffero pofcia inuidia , cr fcortto < 1’ 

, cfcc stt nel del menan fua uita. : > 

Hor d/ uiole ornata , gjg// , cr rofe *’\'4v 
Dei ae/i nel piu adorno • v- ^ i 

Calca le JìeUe quePa alma gradita ; 

Ne piM teme , che il uiuer corto , cr hreue . ; H 
Vi4 /è ne porti feco il tempo lieue • 

Come quando apre l'anno con le corna 

Il Tauro , cr s'alza itSol nel clima noPro , 

Yertile Autonno par che aUhor prometta 
"Zephìro ^mentre il.mondo à pori adorna ; 

Ma tal'hor fegue hor l'Aquilone ,hor l'oPro , a 
' Cìfe i rami sforza , e i pori a terra getta • 

Cop con la faetta , . » T 

ìngìupa , alma cortefe ne t'ha tolto 
Per magnar [corno de la nopra etadt 
Morte crudele nel tuo quarto lupro : ‘ trxiM 

Et Jpento à un tratto il uiuo del tuo uolto s • ^ 

Come da pepe cade ) 

Eiorito pur aUhorUanco Ugupro . 

Onde Vali troncando a la mia Jpene , ; 

Morte uia Ce ne porta ogtti mio Bene,* jì av v ^ ah 
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Almdnel tuo falir, che fejH incielo 
L^dfciandok dietro le terrene fonte 
Tianferb i coUi ; e fu di uerde priui .. ’ 
Vifta la felud del Signor dt Belo g 
Et fece oltraggio a le canute chiome “ 

Il Dio del Larto : ufciro i pefciartud , 

Et s'udì noce uiua 
Salir de V acque , che crudeli fati 
chiamo , nemico il del , le fteUe auerfe . 
Onde à un tempo il color di quelle jponde , 
Chefacea inuidia à i piu fioriti prati 
B'ofcuro lì coperfe , 

Et fi turharo a un tratto le chiare onde g 
Che mormorando con dogliofe tempre 
Inuano il tuo bd nome chiaman fempre • 
Verche , Ufo , cugin ti fui lontano 
Quando il corpo da l'alma fu diuifo f 
Quefio piu mi traffige , cr piu tni duole 
Ch'io gliocchi non ti chiufit di mia mano : 

Ne rigando di pianto il morto uifo 
Ti di fi almeno V ultime parole g 
Ne dapoidiuiole 

Votei jfiargcrti un nembo fu'l feretro g 
Ne in lunga compagnia ueftito 4 nero 
Chiamai gli jfiirti erranti a la tua tomba » 
Uia poiché non fi può tornar' adietro 
fin che'l fuono feuero 
Non dejli noi de laterribil tromba % 

Godi alma chiara fu nel del fereno g 
uoi offa ui fia Ueue il terreno * 

S HI 
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Canzon , dpie St VJdpi * » 

bagna Lario il piu honorato loco y 
N^andrai , U doue U Vecchiarei mefchino 
Gridando , con motU occhi , cr uifo baJ?o 
Sopra il morto figliuolo è fatto roco } 

Et giunta , di j il cugino , 

Vi chi piangete , poi che non può il fafo , 
Che ntro il chiude bagnar con gUocchi fuoi ; 
Hammi imiata à lagrimar con noi * 


» i.’ »■* 

« 
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Q«e/ c^wro fonte , c&e fango le fronde 

Vel Lario , ff g/e/ ff^ezando , c « r<«^gi ardenti 
Velfol 5 con merauiglia de le genti 
Hor in fe ritr ohe V acque , hor le diffonde , 
Sirafiimigliaalduol, che in me s'afconde * 

5*4 Uiifon de l*humor cagione i uenti , -» - 

Na^reno il pianto in me i foffnr cocenti $ 

S io freddo humore , ei uerfa gelate onde . 

E i mormor a al uerfar de tacque uiue ; * 

lo accòrdo il pianto con fìngulti y Idi 
Ei da fafi ne uien , quefli dal cuore . 
ynafolacagion licirconfcriue i 
Ch*ei crefce , or fcema al uariar de Vhore i 
Ma le lagrime mie non cefan md • - r ‘ 
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>i M. bernardino TOjMITANO, 

EN/tf d'honor cUrno chiaro ejfempio 
La magnanima uojira , cr degna impref t, 

Occhi gentil i che di quejl'alma accefa 
Yefte fi acerbo , er dolorofo fcempio : . 

Che inanzi mai ( benée orgogliofo , cr empio 
Seco facejfe amor lunga contefa ) 

Non potè mai reftar auinta , er prefa j • / 

Et hor d"afi>ro cordoglio c nido , cr tempio * 
Frendefte uoi mio cor , lumi foaui : 

Torceftel uoi dal fuo camino ardito j ' . . 

Cfc’tt/ porto di falute era uicino . - ,vy , j 

Hor a uojira mercè con altre chiaui > ; ^ . 

Spero d*hauer tefiilio mio fornito , . -, j 

Volgendo i pafii al bel dritto camino» 

Si come aU'hor , che lieta primuera ' o 

Tornando a noi rimena i fiori , cr Vherba i / , 

Et Vrogne , che sfogar fuoi danni Jfiera , 

Con dolci note a lagrimar fi ferba ; ■ r/ 

La pafioreìla , a cui dannofa , cr fiera . ' V . 

Stagion poco anzi fe la uita acerba , 

Dt piaggia in piaggia ua defira , cr leggiera » 

Hor che*l fuo danno in tutto di facerba : 

T<mto che mal accorta preme poi i* 

freddo ferpente , àje tra Vherba giace | \ 

OncVeUa offefa a poco a poco more » . - 

Tal fu donna di me quel di , che uoi -.vt 

Sotto lufinghe di tranquilla pace ; ... 

Di mortai jpiaga mi foifte li core * . i 

S itti 


t 


» g o* 

PoKT I Ayfuhenqud penjìer nofiro fddo , • ' 
Ed hor tenace in uoler uoi , ch'io dica 
Quanti anni ho guerra con la mia nimica : 
piperò , cr temo , cr hor fon freddo , hor caldo: 
Eoi quanti fon , che in quejio uiuer baldo 
Venni del fen de la gran madre antica ; 

Hor perche ricufar deggio fatica 
S'in uoi fola aggradir io mi rifcaldo ? 

D/ece cr dieceanni ha già fornito il Sole ; 

Ch'io nacqui al mondo : ^fof'io quel di Jpento 
Eofcia che un di feren non nidi mai : 

Che quando eftinguer penfo il mio tormento 
Egli piu crefce . E^ fon diece anni homai , 
eh' amor fua preda fuo prigion mi noie . 

f 

Qual timido nocchièr ,che a parte a parte * 
SenteHurbarJì il mar , fi rider il uento 
Et tutto pien d'angofcia,c!^ di fpauento 
Vede romper la uela , arbor , cr farte t 
Che fenza altro operar d'ingegno , o d'arte j 3' " 

A Dio jì Holge lagrimofo intento ; ^ 

Eif tutto pien d* angofeia , cr di fpauento , 

Mille noti , cr promeffe al del comparte ♦ > 

Tal'io ch'in quejio mar. di cieco errore - 

. baffo fui feorto in fragile fperonza 

Sotto uento di fdegni , cr di fofpiri , * ^ ‘ 

Per hauer alto Dio fiato migliore , ^ 

Conni en che'l pcàho uiuer che m'auanzà 
Lagrimando uer te connerta , cr giri • • * • 




Ve tdchrime , e i foj^ir uofhri , onde tanto 
Tate cantra del del fdegnofa guerra 
Bagnando il freddo [affo , oue p ferra 
il fol de glìocchi nofiri honefto , cr fanto , 
Hor fan , che chi godea tra rifa , er canto , 
T>oue non uiue inganno , oue non sferra , 
Mirando <]ual è il uoftro affanno in terra 
Volge le luci fue ferene in pianto ; 

Et par che dica > a che ti Prtigge^ cr dote ? 
frate ,/è mai di me ti calfe , o cale 
Kafciuga gli occhi , c:rpon la lingua in pace 
Ch'io uif' alhor , che'l uiuer mio mortale 
Mancò come per uento accefaface ; 

Et chiudendo que^'occhi io nidi il Sole * 

De le tue doglie amor p acerbe , cr forti 
SperoMa altro ricetto , od altra pace i 
Voi che m'hai tolto il bel lume uiuace 
Bi quei be^-ocòi per mio mal p accorti 
Et hor crudelper calli obliqui , cr torti 
Mi rifojpingi * O mio defin fallace , 

O fette ingorde , dunque a uoi pur piace 
Quefi Jfirti ueder languidi , zTtnortiì' 
Voi s'un tanto depo tormenta preme 
Veder in polue quejìa carne afflitta , 

No/i tardi piu uer me l'ultimo frale ♦ 

Ldffo ben fon minò a l'hore ejhreme t 
Voi che a la cieca mia piaga mortale 
Scema il'rimediO yC^ la uirtu c ihterditta » 
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DI M. ANMISAL THOSCO. 

L ’ A L M A m/4 fiamma ; k cui fi larga parU 
Fece il del di beltate à giorni nofiri > 

A quell* antiche in quefla e in'queUa parte 
Yamofe , per fi degni cr fiacri inchiofiri i 
Ya ficcmo il pregio di fiue lodi in parte < 

Con gli alti don i che da fiupcrni chioflri , 

Infiufie in lei la fina benigna fletta , 

Ver fiarlafioura l* altre altiera cr betta • 


a' lei ; che fiol di queflo oficuro cr 

Secol noflro è la gloria cr lo fplendoret 
Yt quanto appar di bello cr di gentile , 
Solo uien dal fiuo^chiaro alto ualorc ; 
Quefla penna denoto cr queflo flile , 
Confiacro cr purgo fol per farle honore i 
Et dificoprir à la futura etate , 

Volte uirtuti, cr U fina gran beltate ♦ 
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Et per fieguir fi glorlofia imprefia , 

Vofcta eh* amor mi ficopre il bel fenderò t 
Non Yebo ò le fior ette in mia defefa 
Chieggio i eh* ad altri tanta aita diero i 
Ma del mio uiuo fol la chiara accefa 
Luce ; che nel mo cuor tiene Vimpero i 
Lei priego fol dje mi rifcaldi il petto , 
Sdoglia laUngua , cr detti il bel foggetto 


1 
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lS.ducd gid il Sol di fior uermigli cur^dUi 
Vefireme pdrti d l’Oriente dccefe ,• 

Et le brine ^Grle neui , e i bei crifldUi , 
Grduipdtidn dd noni tempi offefe ,* 
QUdndo per ampi er fempitemi cdUi 
Q^fld pura Angiolettd d noi difcefe : 
Pìend di dolce dngelicd drmonia , 

Con miU'dlme bedtein compagnia* 


Cofi fcendendo giu dd gli alti poli , ^ 

Intorno cinta di celefli ardori : 

T>d primo eterno con ficuri noli , 

Seco partir cantando i fanti amori ; 

Et pria che fuor de le lor fchiere noli , 
Tutta Vornar de i piu fublimi honori i 
E infiifd dentro al fuo leggiadro uelo , 
Fe la terra piu bella affai del deio * 


Voi ch*d le membra gloriofe er dine 
Con tal fauor del del L’alma s’aninfe ; 

Corfe latte il Sebetho ^orlefue riue 
Copri fm^aldo , e in bei color dipinfe s 
Et lefue fiamme eternamente uiue , 
Somma d tanto ualor fubito eflinfe: 

E Àntiniana a un tempo , er Mergilina , 

S hir V I A alternar con uoce alta er diuind 


Indi aefcendà td hettk le forge ; 

Et tantd k lei uirtute il del dejlm ; 

Che chi una uoltd fol U mird e fcorge , 
Sente far delfuo cuor dltdrdpind : 

Et poi dolcezzd tal li dond porge y 
Queftdpiu che mortd luce diuind ì 
C he Ve uitd il morir , gioid il tormento , 
Et di fi nobil fidmmd arde contento , 


Quefii è quel SqI ; onde fouente Amore 
yibrd i fuoi dolci chiari acce fi lampi; 
che pofcid ouunque appar il fuo ^lendore ^ 
Tofto conuien ch'ogn^dma incenda e auampi 
E^ indi la fiud forma in mezzo il core , 
Senza contrafio alcun riceua cr fiampi; 

Et prenda qudita dd uiuo lume ; 

E in dto uolga ogni fuo uil cofiume « 


Ver quelle altiere cr gloriofe firade i ^ 
One fe fieffa d fommo bene inuia; 

Guida co i raggi de la fua beltade 
Qud alma ueggia errar ,per dira via i 
Et chi una volta ne fuoi loca cade , 

'Di fi bel nodo ufcir piu non defia s 
Tanta fuor di mifura dta vaghezza s 
^ Agli occhi porge j d cuor pace cr dolcezza 


si come il fot , chUl mondò iUuftrd er gira , 

Le uaghe fteUe co i bei raggi accende ; . 

Et come Valme il gran monarca mira , 

Di gloria eterna fol beate rende ; 

Co/? dal fuo bel uifo in cui s’ammira 
Il fecol nojhro ; in noi pioue er difccnde , 

Vfi certo non so che , pien di falute . 

CMI uitiofgombra , c honor dejla er uirtute , 


a' me dal di che nel mio cuor difcefe 
De raggi fuoi l'alta uirtù diurna ; 

Ogni utl uoglia in bel di fio s'accefe , 
fi fe l'alma altiera er pellegrina > 

Indi obliando poil'ufate offefe ; 

Che per indegno affetto altrui deflina ; 

Sol col bel raggio fuo chiaro er fuaue , 

Fe dolce er lieue , ogni mio amaro a- grane . 


No» può fauer come leggiadra uoglia 
Amor fouente m'agenti cuor accenda > 

Ne com'à l'alma Uhertate toglia s 
Et dolcemente in feruitute renda ; 

Come leghi una uolta , er piu non fciogUa 
Come mai fempre gioui , er raro offenda i 
Come per altri Vhuom fefleffo inuole ; 

Chi mai non uide i rai del mio bel fole , 
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Vrimdche fctmlVunìuerfo dejje ' "l • > 
Udito Motor ch*ìl del gouetm er moue j ' - ’ ' ^ 
Acdoch*il mondo per piti gloria hauejje, * * 
Tegno de l'dlme fue mirabil prone ; ;Q 

Con degna cura il mio bel Sol eleffe , ‘ ^ J 

"Entro la mente f la diuina'i doue , " 'C 

Ter darle del ben far ampia mercede , ■ ' ^ j 

Le [erba anchor la piu beata fede . / 


il bel ; ch'in molti fecoli natura ^ 

"Deuea a miWalme dar Jparfo cr diuifo ; ^ 

In un raccolfe con mirabil cura , ’ 

Etne fe in terra adorno ilfuo bel uifo i , i3 
Ond'etta fen può gir lieta er ficura , ^ 

J^'hauer a l' altre ogni fuo honor precifo i' 

Etfe flelfa gradir qual Dea mortale i 

Et render g^atie à chi la fece tale , • - '• ì • 

\ 


\ 

credo che cercando intorno intorno ' "i 

" f nr-;; 

Non uide fourà il corfo de le fteUe [ 

* ^4»| àX 

Spirto piu degno ò di piu luce adorno , 

:.yrM 

Tra le piu care fue deuote ancelle ; 

■'•V. -Ti 

C^ando da Inulto fuo chiaro foggiorno^ 

^ ,;oI> 

L'eternd<ura à noi fcoperfe quelle , 

:! J 

Colme de fuoi' gran doni cr ricche tanto S 


Alme bellegize ,• ch'io fojfiro er canto , > i 

'À'J 

f 


Nc fot il bel ; che fuor /? mira er fcopre 
Di ch^ettd iluifo inolhru , imperla , infiora 
Ma quelle ch'entro afe nafcohdc cr copre 
"Kareuirtu ì ch'il mondo inchina e adora > 
CaJH deliri , altipenfieri ; ond'opre 
Soura Vhumane guife efcono fiora ; 
l^an defuo pregi il fcol noflro adorno , 

^ Gloria afe liejfa , a l'altre inuidia e fconio 


Quefla , piu eh' altra mai ,fourana cr rara 
Sgombra ogni uan dafe cieco defìo , 

Et lafua pura mente orna cr rifehiara 
"Di quel uiuo fplendor i ond'eUa ufeio i 
E^ per fe fteffa far beata cr chiara 
Ogni cura mortai pon'in obito 
Et de fuo bei penjìer falita in cima 

l^sta contempla l'alta cagion prima , . • 


cop bei penfier fublimi cr faggi 
Incontra Amor non men fìcurariede ,• 

Che l armi fue non le puon far oltìraggi > 
Nc del fuo cuor noue amorofe prede > 
Anzi infiammata da fuperni raggi , 
Eiceue in fe , com'in fua propria fede ; 
Con le beU'opre fuecajie cr pudiche 
in perpetua union , le due nemiche ; 
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Ne credo , la piu degna cr nohil alma 
Hoggi fu in del maggior beltate uefla ; 

Ne queUa chiara cr honorata palma 
Inerti di ben oprar , fi come quejla s 
O foura Poltre gloriofa , er alma , ' 

Sempre à Paltò fattor ueloce cr defla : ’ 

Acufa dentro de P eterno zdo ,* \ ^ l 

Voice fuoco (PAmor , lume del deh , ì. > v» ' 


Ne mai piu bella ò piu leggiadra Donna •* ' ^ 

formaro infieme il del , natura , cr arte ; v. , 
Che fujfe al fecol noftro alta cohtma , 

Del ben ; che Dio fra noi dona cr comparte ; * 

Ne in cui rara uirtu tanto s^indonna , 

Si uede in pietra , in bei cohri , in carte ; > 

Se non queìP una i che P eterno Amore > 

Chiufe in fe falua , cr laub il primo errore ♦ t 

4 ' 

,1 

1 

pofcia , c^’4 formar cojì bel ueh ( S 

Ogn/ lor forz^ ogni lor jìudio a proua , ' . 

Vofer per farfi honor natura e il deh > » 

Bt Padornar d'ogni ecceUentia noua s ' 

Anchor deueano con piu caldo zch > : ^ 

Accio adorarla ogn' altra età p moua : . . - ^ 

Serbar chi con diurna cr chiara hifloria » 
de gli honor fuoi lunga memoria • 

Che quando 

^ j i 



che qudfiào giunta H fud uitd dì feg^ 
lEuffc i cr lo ^irto dal bel nodo [dolio ; 
ÌÀeto uolando nel fuperno regno j 
Tra Inanime beate ; onde fu tolto : 
llfuo bel nome di morir indegno , 

Ne/ deco eterno oblio non fufjfe inucdto ; 
ma da fama immortal ueloce cr dejìo , 
Sempre Holajfe in qud bel dim e in quefio 


Ò' far , per adempir fue glorie apieno : 
Ch’ale bellezze fue diurne cr nouci 
. Vdura uitdl mai non ueniffe menò; ' 

Et rio defliff non le. uolgejje altroue ; 

Et tanto hauejje il del chiaro er fereno f 
Et ficortefe fommo eterno Gioue ; 
che cofì beUd i oltrì Vhumane tempre , 
Stejfe immortai tra noi uiua fempre f 

, * \ 
‘J 

Ne mai uotger di tmpo ò di pianeta , 

Fejf/c di lei ^ cqne de V altre , fcempio f 
Ne la futura età , eh’ édera cr lieta 
"Effer paria , fd del fuo uiuo ejfempio 
Eufie priud ; anzifenza écuna meta 
Sacraffe , come à Nume étari cr tempio 
Et uoti le porgeffe in uod pie , 

Nc le fortune fue ^ocoutde cr.rìe^ 

T 
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Hor/c Vingegno mio terreno cT uile ; , 

Bd foggettq diurno è ojfefo dquattoì . . •. i 
Onde cantando con negletto jlile , • . i ^ 

Ho« ut rajf mplo il mio bel Idolfanto : ' , v 

chi la fe joura l'dtre dma er gentile , . c; ‘A t 

Fm troppo intento à la beWopra ; cr tanto . < •: 

Alto uolò temendo il mio fojlegno ; . ; • 

Ch^mnzòfemedefmo , er pdjiò il fegno . ' . • - i 



mentovato. V I V ‘J 

D I M. GIROLAMO 

M entre falcando il mare audace e fola 

Se'ngia Leandro al fuo piacer, maggiore » “ ■ 
D’«n picchi fuoco accefoaUo Jplendore. : • - • 

X^e gli fu Jpefo duce , jieUa , e polo , 

Sendo già uinto daWiniquo jiuolo 

BeWonde falfe piene di furore , ». .4 ' 

Dopo un lungo fo/fir tratto dd cuore .'-ì 

Sciolfe la lingua in fuon colmo di dwflo , , 

Et dife , Acqua erudii , che fi nemica . . \ t 

VLora ti mofiri àquejiajrdejfoglia , *: ; ^ 

Beh non turbare a me la' gioia antica : 

JAo, fe della niia morte hai fi gran uoglia j 

Beh pomi mentre uqcortefe amica i : /i 

Et nel tornar di aita poi riti JfiogU4 ... 




È pi ^ ^ 

Io mì'iitueaiftgiun droghi More y 
Sprezzàndointutto Uphmtrd yC VdUy 
Lrf fate , U catena , l'arco , c i jhralt , f ^ '/ 
Per cui è temuta la forza i' Amore > ' • 

E cop un tempo uifii in queflò errore ì . i a . . 

JAa poi che fon legato in tanti ìndi , ' ■ 

Credo , che tenga Amor tutti i mortali , 

1/ mar , e'I del fotto'l fuo grande ardore * ^ ■ ' 

Fatto fon dunque faggio con mio danno ; 

Voi che creder non uolp quel c'hor prouo 
Con gran martire , e con lungo tormento . 

M<t già che il del mi sforza , anch'lo'l confento» 

Perche col lamentar poco a me giouo ; 

Nc ft diparte Vmorofo affanno . - 


Baphni pafor , poi che tanto fiemicd 
PhiUide fua prouo , di fdegno pieno 
"Lafciò di Trebbia li ricco ondofo feno s 
Scacciando in tutto ogni fua cura antica ♦ 
Giunto a la fine in quefia piaggia aprica , 

Che mormorando bagna il picchi Pheno , 
Prefo riman del bel guardo fereno 
"Di Galatea , che fi gli mofira amica ; . 

Però di uaghi , e di purpurei fiori 
Lieto uie piu che mai , con cor humile 
Hora il tuo tempio adorna , o Citherea » 

E dafcuno anno a Vultimo d* Aprile 
Spera d'haueme piu leggiadri honori j 
Se te gli mofirerai propitia , o Dea . 

— • • 
T tk 
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^DS LLA S, VIT TORTA CO tO>TKA.<Ì< 

V EGGIO d*dga. er di fmgo hmd fi corca 
P i E T Ko , Uretc mo ,chc fe qualche onda 
Di fuor Vaffole , o dentro U circonda t 
Porla Jfezz<irfi , c a rifchio andar la barca ( * 

Laqual non come fuol leggiera er fcarca 
Soura il turbato mar corre a feconda ; 

JAa in poppa e*n prora , e luna er V altra Jponda 
E' grane fi , che a gran periglio uarca . 

1/ tuo buon Succeffor , ch'aita cagione ; , ^ \ ^ 

Dirittamente eleffe , er core er mano r ^.O 
Muoue fouente per condurla in porto • . \i tlt^ » j 
Ma cantra il uolejr fuo ratto s'oppone , ^ . V; r 
V altrui maUtia : onde ciafcun s'è accorto \ *,] 

Ch'egli fenza il tuo aiuto àdopra umano * 

Non prima yer da lontanfncciola fonde :■ 

Scorgo di uerde ffeme y ne fi uiua , 

Ch'a gli occhi il pianto , e'I duci al cor prefcriua , 
Ch'inuida morte fubito Vafconde • 

Potein le grafie , er le uirtu profonde ^ . 

De l'alma peUa di uil cure fchiua , ; tir;.»,;?? 

Chor prefe il nolo a piu ficura riua , .? > , [ 

Vincendo queflr irate , er turbid'onde , . ici 

Render al Tebro ogni fua gloria antica , óti 

E a l'alma patria di triomphi ornata » r , ^ 
Rec<ir quel tatuo defiato giorno , : ^ , 

Che pareggiando'l merto alla fatica , . . 

Facejfe quefi^eta nofira beata , 

Dal gran manto di Pier coperto intorno y ; 


% 


TéiH Um , djrgU quejici fófca omhd S 

Df / mondo a noi rendcAn fi pura , cr djidra , * 

Ha Jpenti tempi a morte ingordA j e ahava , - 

Ch'è piu cdri thefor piu prefio fgombrA • 

Hot tTA Beati fpirti , iquali ingombra 
De k uifid del fol gioia alta , cr retra , 

H4 pofio il gpan p o M p E o , per c«i sUmpATA , 
Come /c 64/^ cwre «« cor difigombra • 

Gli altri ^ th'omar quefia colonna falda, ' - , 

Dimofirar quanthonor fiìerar potea t 

Vero Kit/or le fatiche graui . • 

Cofiui con Vaknd fempre a ben far calda ■ 

Vinfel mondo , er fe fieffo . a lui douea - ' ^ 

^arfi il góuemo de le fante chiaui ♦ . vnt } 

l.o3 

T- » • , j ^ 

' ' - ^ • a 

SeV breue fuon , che fol quefio. am frale '■ 
Circonda , er m«o«e , er taura , che taccole 
ho Jpirto Jentro , cr pot /’dpre , eT difaogUe 
Soduemente in noce egrdy cr mortale 
Con tal dolcezza il cor fouente affale, 

Che d*ogni cura uil terge , er ritoglie , ' ^ 

Sprona acxende i defir , drizza le uoglie \ 

Ver gir uolando al del con leggier* aleS , 

Cfci fid quando udirà con uiuo z^lo • ' • - 

La ceUfiè armonia t anima pura i 

Sol con t orecchia interna attenta al uero ì ^ 

Dinan:^ al fuo f attor nel primo cielo , . ‘ 

v' non fi perde mai tampia mifura , 

l^ fi difcorda il gx<m concento alterai j 

__ • • • 

T Iti 
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DI MON5ICNOÌI. bAttA CASA 

C V K A, che di timor ti nutri > er cre/a ; 
tofio fede d i tuoi folletti dcquifìi f. . 

Et mentre con le fiamme il gielo mefà 
Tutto'l regno d'amor turbi , er contrifti ; . ! 

Poi che in breue bora entro al mio dolce hai miJH 
Tutti gV amari tuoi , del mio cor efci ,• 

Torna a Oocito , ai lapimof , er trifU 
Ghiacci dUnfirno ; ini a te fteffa increfci i , 
lui fenza ripofo i giorni mena ■ 

Senz^ fonno le notti ; iui ti duoli 'ìY 

No» men di dubbia , che di certa pena , hsi’/ D 

Vattene , a che piu fera , che non fuoU V 
( Sei tuo uenen m'è corfo in ogni uena ) • \ fi 
Con none lame a me ritorni , er uoU ? 

DI M. ANTONIO MEZZABARBA. 

O D* INVIDIA,^ d'amor figlia fi ria , ’ ' 
Che le gioie del. padre muti in pene ,* 

O Ar^o al male , o cieca talpa al bene ; 

O minifira di morte gelofia i i 

famelica , rapace , iniqua harpia , ' V«i vjD 

Che le dglcezz^ altrui ratto auelene ; ' V 

Auflro crudel , per cui languir conuienc - r ^ 

Sul piu bel fior .de la fperanza mia ; ^ 

O fola date fola difamata i V.V j 

liamma , ch*entri nel cor per miUe porte ; . J. 

Augel ^ijoglia j er non d'altro prefagp , d 
Se fi poteffe a fc chiuder Ventrata CE 

Tanto tl regno d'Amor faria piuuago , 

Quanto il mondo fenz'ódio , csr fenz<t morte % ■ 


DI M. GIROLAMO MVIIO. 

I L Vaflor Arijìto penfofo, q^folo 
^ppoggìdto Jì jldua al duro tronco - 
D’«n faggio antico in folitaria piaggia , ^ 

Et per quel , che di fuor porgea la fronte >■ ^ 
Scorger ben Jt pctea , cheH fuo penjtero • ^ 

Era tytto lontan d*pgni allegrezza ♦ . ' 

Ei cofi flato alquanto in fioca ucce • 

A quel , che chiudea il cor la flrada aptrfe : 

Et difle cofe , che del fuo dolore , " 

Et del comun dolor d'infubria tutta ' *‘' 
non fatto , cr faran fempre intiera fede ♦ '* 

Alme Napee , che le dolenti note ^ 

Di lui fentifle ; cr con pietofi accenti \ ^ 

Tener facefle a Vagre fue querele , - ‘ ^ 

Honui flagrane il doloro fo canto •' 

Eddifa me , che*n queflafeorza uerde ' 
Serbarlo intendo a piu cifad una etade ♦ ’ 

Tfunque è pur uer , che la bella AmariUi • - < 

D<t noi fl parta i or ne la fua partita ‘ * 

Con lei fetf uada tutto il noflro bene ? ' - 

Che fenza lei fra noi non è alcun bene » 

Verdi prati , chiare acque , ombrofe felue * ' ^ 

Verdi , chiare . , er ombrofe mentre ch'ella 
Eatt'ha fra noifoggiorno , hor qual'affietto 
Eiail uoftroperinanzil quaifembianz<i ' 

Si florgeranno in uoi ; uoftra uerdura - - ^ - 

FÌ4 intorno fecca : er le fontane uiuc ■ . ' 

"Da k lor uene fimo abmdonate i * ' 

* * 4 « 
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uedrem sjrondurft tutti inimi ,. ' : ;; 

Et è ben dritto , c'herbe, cr acque, cr frondi 
Inferno i prati , U fontane , e i bofehi . 

Che quel ò' è Vherba a i prati, tacque a i fonti , 
Le fronde a i bofehi ; quel e al fecol noflro 
- L^ uezzofa AmariUi . er quella (ahi lajfo ) 
Lafcia hor priue di fe le nojire piagge ♦ 

Tutte le nojire gregge , e i noflri armenti » ■ 

Credo indotùni del futuro danno 
Err< 9 * fi fon ueduti a lenti pafii ; ^ 

Et belando cr mugghiando d'ogn'intomo i 
Ir de lamenti empiendo cr piani cr colli 
Senza_^ tender piu foglia d’herba jrefcha , T 

Senza bagnar" il griffa in chiaro humore ♦ • 

Et per gli bofehi ,GTper Vocculte uaUi : £ 
Si fon pentite dolorofamente 
Gemer le Nimphe , i Satiri ,ei Siluani i 
Et Eccho raddoppiar le lor querele * 

Tefin ,Lamb}ro , Adda ,cr Po , che fi fuperbi 


Ve n"andauate del reai ajpetto , \ ; 

Hor fe ne ua tutta la gloria uofhra : ■ i 

Perch"a mi fi coHuien baffar le corna s ■ 3 

Ceder ui fi comiene a un picchi riuo * .. 

Uhumil Sebetho ha da tornar" aitiero • ' w V 

De/ uojlro duolo ; cr già de la jperOnZA ^ 

Tutto gioiofo il fuo lucente uafo 


De bei fiori inghirlanda ; e"n maggior copia 
. Verfa dold.cr chiar" onde iCT per le J^ndfi.^ • 
Tutto fi uefle di nuoua uerdura . ' 

Già mi par di fentir da ciafem lato '• •' 
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Kifottdr diUtkidpiftni^cr inonti f 

ue s'attendi il ben , eh' a noi uitn tolto 0 
Procitk hùtnil > le dilettofe Baie , 

La ueneranda Cuma , il gran Hiifeno 
Cantano intorno a pronai e'n tutti i canti 
Sonar fi fente il nome d'AmariUi ; 

Bt quindi dalto mar rijponder Capre 5 
Et PaufiUppo quinci , ifihia , cr Vefum 
Al del ne ntandan fuochi d'aHeg^et^za i 
Bt gli odorati , cr fortunati bofehi 
Cercan di far fi in ogni parte adorm i 
Bt de l'ufato piufoa^ii odori 
Spbranper l'aer aperto ; cr per gli ramiq 
Vififi^ge fmerìddo , argento, cr oro 
Bt degno è ben ,'fhe di fi caro oggetto. 
Uefacdafefia ogm cofa creata : ■ . .y^. 

Che del fuo affetto ogai creata cofit ^ 
Prende conforto ,fi rallegra il deio 
Al fuo apparir come aU'ufdr del Sole ^ 

Et quafi al apparir d'un nuouo Sole 
L'ariad' intorno a lei fi fa ferena i 
dimettono il furor i chiari uenti ; 

Si fa tranquillo il mar dou'eUa gira ' * 
Lo f guardo fuo ; dou'eUa il piede muoue i 

Germoglian t herbe , cr furgon fior noueUi^ 

Et ogii anima altiera ogni alma afflitta) 

Al fuo affetto £htmlia yCrfi confola » 1 

O fortunati Moi. tre uolte ^quattro v -.% 

^^fhrriiaàd fu ildel tantobenig/ìoi : v-o 
'Addico , che l'mtUafepcdtura . ^ 
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De la htUa Sirena in guardia hauiteV J .1 
"Da ud ne mentii gloriofalunte , ' *' i; 

Che foura ogni. altra età chiara , crfelia • ' i 

Kende la noflra etate e a uoi ritorna ^ J. 

"Et ritornando il piu gentil fuggetto , ’ v >0 

Chabbiafra quanti il di raggira intorno*. 

Kiporta alfuon de le uojhrefampognè 
Al fuow de le leg^adrè ugjhre rime ♦ . . i ^3 

Et ejìer ben potr ali dólci èy- leggiadra . . 1 /. V\ 
Le rime uojirt col fauor di quella , V -,\g 13 
A cui sUnchoia tuttoH /acro choro . ; 

De l'alme habitatrici d'Ueltcona ^ ' V. * 3 

Ma quanto elle faran piu dolci, cr quattto 
Ptó fien leggera, tanto di dolcezza , • • i ‘ . . V 
T<«to di leggiadria faranno ignuda • . . 4 . ' 13 

Le rime mie : er nel lor roco fuono f . /> , ' ^ 

Ne la rozzt^a lor de nojiricori \ . uv J 
Ad altrui renderan uera fembianz^ ♦ • 

Hor lafo me fe noi di dolor pieni , 

Ci troueremeti^ er fe di dolor piene ' i » 
Eien noftre rime , cr ^«4/ // tormento 

De/ 'Donalo nojhro f ^«4/ g/i 4cce«tè i. 

De le fue piu che dolorofe rime { \ ' 

Dolor fia il fuo maggior d* altro dolore i % i 
Vena ùfua maggior d^ogni altra pena ^ ^ -..v ..D 
No» cojt altro pajlor ha gli occhi cari 2 3 

Nort cofi altro pajlor la uita ha cara 1 . ■ .a 
N on cojì altro pafior ha cara l'alma , \-'\o 

Com'egli ha cara l'aurea fua AmariUi * . r 
Et nel partir di lei da lui fi parte 


* p po ? 

E^ U luce y er Uuiu , Vdtmkinjìeme ; ^ ; - ’i 

O che fiero dolor , mentr'ei 5 *affdmtd : i. 4 a. ' I 
DVr trauerfmlo le montagne alpejhre s . . t 
Et per luoghi folitari cr hermi 

Prejfo a la traccia de rabbiofi lupi , oa' • 3D 

che cercati di sbranar le noftre gregge; \ \ 
Mentr'egli è intento a dar^ altrui falute tì ’ 

la fua falute fi dilegua . , ’ , iC'j 

Cruda AmariUi , er è la tua mente f o al 
Se’ t« d"un fajfo , 0 dtuna tigre , / . • . 

Che nonfenti pietade ? cr non t'accorgi^ ' r-i; • 

Che fe tu fei di lui la maggior parte ’ ' ' ; %oII 
‘Egli è la tua ? cT che da te ti parti i . i \^yòj 
che bifogna cercar firani paefi i ^ :.'i lov 

Et far fuor di ftagion duro camino ? 

Crudel per dipartirti da teficjfa ? 

Torna ; cangfii penfier.i. ritlol^ i pafii : ' V:-.! 
Ch*ouun^e tu ten'uadafij fecura , \ r,a 

Che t(ouar non ui puoi cofa piu cara j 'j 

Che non ti lafci adietro un maggior bene ♦ o 
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Ko/i ha la nofhrd iti fi altiero core ; " ' - 

Non ha penna mortai , che tanto uah J 

Saura V altre poggiando , che non cada « - • 

Se cerca par* andar cd mjiro honore • 'fX 
Cedono a uoi , come À dritto Signore ' ^ • ! 

Sua lira Phebo , cr Marte la fua ff>ada » ' ^ 

Et qual brama ir, in fu per altra jirada , ^ i 

Che uoi feguendo y è in tenebre, e in errore* 
in coft raro dunque , cr bel [oggetto 
Àuriche uoi con honorate carte 
Non può di uoi lafciar degna memoria » ' ^ 

Hor <l)e dirò di lei , che u*arde il petto f A ^ 
Ch’effendo eUa di uoi , ud di lei parte * ^ 

Voi la fua fete nUaela uoftra gloria • 

*: V ' i 

Se*l Barbarico indomito furore ^ 

La preffo al Varo fla gran tempo a bada , 
Conuien* anchor , che innanzi a uoi ricada i ^ 
Cfc’orgog&o cede a uojhro alto ualore * •» 

qual fi tien fra gli altri ejfer maggiore 
D*ogtd pregio d*honor , dauoi digrada : 

Che! fol uederui apporta a ogni contrada 
Gloria a gli amici ,cr a nemici horrore* 

Verche non pure il mio rozzo intelletto , 

Ma qué piu eccede dC eloquenza , cr d*arte 
Non ardifce di uoi teffer* hiftoria ; 

Non di colei , che'l cor ui tien difiretto : 

Che per Ugratie in lei dal cielo fparte 
Se uoi del mondo , ella ha di uoi uittoria*'' 


JO t 

D onne gentili Amr uuol ch'io fmUe 
Dei dolce ameno affetto , 

Ch*etemalmente {tiue in gentil core • 

Et gentili dicendo i parlo a quelle , 

Nei cui leggiadro petto ' ' ' 

In fermezza s'auiua il fanto ardore : • r v 

Che quiut alberga Amore , 

Oue d'unfol piacer Volmaslnfiamma* - 
Di fi beata fiamma 

C^al è donne fra uoi , ch'arder fi troue 
Vorga l^orecchie a le mie rime nuoue * 

Amor , Donne , è uirtu , che in noi difeende 
Da glijleUanti chioftri ; 

Et difio di beUezzu <t l\dma adduce . 

Et è beUezza un raggio , che rifplende 
No gli intelletti nofiri 

Scefo dal Sql de la fuperna luce * ^ . 

Valma ,in cui il bel traluce ' ■ 

Ratto s'auenta a l'immortal fembianzd J 
Etcofimutafianzi 

Di fe le membra fue lafciando priue t 
E a fefiejfa morendo in altrui uiue, 

Viuein dltrui ,fe la uirtu diuina 
Scende ne Valtrui mente ; 

E1 filo mortai uiuendo toma in iòta : 

Che Valma amata a talma peUegrina 
Del filo defir conferUe 
Amor fegftendo , ch'a mofir VinuUi » 

Et del filo albergo ufdta 
muda a ueftir fi.ud de Valtrui uefii *^ 
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Per felice dèfinuienddtù in forte ^ y ■'' i 
Cfce wWtt dt dueuite in una morte ^ ‘ 1. 

O miracolo d mondo dtero , er r 4 ro , ? * 3L 

Ch*ognf credenza eccede { ' 

Se «ort , ch'opra c d'amor , cfce7 tutto puote . 

JM<t «on piu d'altro don n' é'I ciel onoro i 
eh' amor non ferma il piede 
La* ue di fede fon Vanirne note * 

Ch'intende afcolti , or note . 

Vno è'I bel , una è l'dma ; cr non fi parte • 

Et ^Miindo in piu comparte 
il fuo uoler , cr 4m<tdor fi chiama , 

A/fro «owc fi truoui ;ch'ei non ama * 

Spefio auuien , eh' a beltà l'dma s'appiglia 
Lafeiando il fuo foggiamo : 

Voi troua afuoi petifier chiufa la porta : 

Ne però di tornar piu fi configUa i 
Anzi ua errando intorno , 

Otte il dolor y Otte il furor la porta : 

Lt a fé, e ad altrui morta ^ 

Inuidia quei , che fon di U da Stige • 

Verche adogn'horl'affìige ■ , 

Ghiaccio di tema , cr foco di defiri , 

Viaggia di pianto , cr uento di foffiri • 

Canzon , tu potrà dire 
A quelle poche Donne , ou'io t'inuio i 
Che tde fiato è'I mio : 

Et quai degne faran di nero amante 
So chepietate hauranno a l'dma errante 
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^DI M. OTTAVIANO ') /I 

S P L E N D A uajiro felice almo terreno ’ : 

Di fmeraldi coperto cr por mai fempre J ' • > 
Sorg4 ogni pianta ; cr- ni)« ftemprt - - ' "f 
1/ del di neue carco , cr d'ardor pieno • >: •;< V.?, 

tamos* Adda di puro argento il feno > . ' 

Brfgnti l*ombrofe uaUi : cr^ contempre ‘ i5T 
QueW aere intorno jì , cìfa le fue tempro <■ 

"Rida in eterno il bel paefe ameno , . ■','1 

Lafdno bora Parnafo , cr tìelicona ’ r, j , • 

I dotti flirti iter de la Dea del loco , 'r, V .u! "l- 
Cantin meco le lodi afip a Vombra , .j ' r? > [ 
Q}ii dal elei noli , mentre il bofeo fuona * ^ '> t/1 

Amor i che di bemgino cr fantofoco : 7 

Arde :cr di rio penper V animo fgombra* 

Chiari cripaUi da begli occhi fanti ’ •' ’ ' ' " / .ì mvtD 
Spargea fopr^ la neue cr le uiole ' i 

Co capei d*oro fdolti s ond'Amor fuolc \ V: ' s. . ^ 
Tefferlacduoli a mille cafli amanti ^ rVVó 
La donna mia rejr con dolci fembianti n j ^ •* - 

Mojhrando le bellezze al mondo fole ' C 

Volgeuai lumi al del con tai parole ; : t 

Chejpezzàifafi , or gliconuerfe inpianti ; 

Il del fermofi ad dfcoltar gli accenti '. iQ 

De le pietofè noci ,* cr d*ogpUntomo ' v. '4 
Si coperfe di doglia , cri / pietate : ' > < i-.- If 
S*afcofe il Sole > cr ofeurofi il fforno : ‘ ‘v^\K 

Vaere pianfe di duol ; tanto poffenti ' ' !Vir'T 
Luronleludeffempio d^boneftate^ 
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A queflifycri lduri.,d qutlUantìcd > in 
Elee non nuociiingiuriofd matto i * ✓ : _ ^ 

O tempejìa giamai non forga in uam *. > ‘ t‘ * < ^ 
De nttouirami l'alta prole amica : ; s. u. ; 

Sol ne le fcorzelor fi ferina , cr dica : ' . It 

■ Chiari ; che uihee ogni Jplendcre humano s ' 1 

ad Alceo del cor fe dolce gt firano 
Eurto , gioLUenne in quefla piaggia aprica « 

Ro/è , gigli , uide , acanthi , cr croco i . . j V. <-:i 
Spargete qui , doue s'afiife a l'ombra r J 
Pdflori al feggio auenturofo intorno : . ; { 

Le /«e g/onc cantando , e'I mio gran fòco s / * • 

Per c«i l'anima ogni altro arder difgombri , ; ^ 

Venite meco a celebrarne il giorno * u . 

• ’» 'v. 

Girate hor deli in piu beati accenti : V /ini v..> 

Sparga la terra hor nuoue fiondi er fiori t — 

S/en tutti i uetUi nuoui eterni odori ; ' • 

Sien gli animali a gioir folo intenti ♦ • T 

Hor fieno i cori human lieti , cr contenti s- ^ i 

Dian quanto potuta a Dio maggior gli honari i 
Voi che gli eterni lora^ old dolori 
lìoggi firn tutti iti m finiti crjfienti . , . ' 

jyimwua luce hoggi s'ammanti il Sole : 

Moflrinfi hoggi cantando i jfiirti eletti: . ^ , 

Howta neffun di loro a noi fi ueli : < v -i 

Anzi feendan dal.delo i piu perfetti : ' ' ».*2 

Non fia cofa lajfu , ch'a noi fi celi i ... 

Voi ch'egli è nato de U tata il Sole * . ■ . ^ i., : 

Già per 
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G l A per tortidr ùicino at nojiro poh 

De lucenti deflrter V aurato freno ' 

i. Regge pafpmdo il maggior cerchio il Soie i 
A la frédda Giunon tepido il feno 
Tace 5 er allegro il uolto ; cui lo ftuolo “ i" 

De le pallide nubi ofcurar fuoh* :’• • vi .'j; 

Le piu ripofie cr fole , ’ v.mtj 

Parti ueggion la luce ^ r 

eh' a gioir le conduce j > c .. '1 

V affo y Pomato mìo chiaro jflendore 
Ogn'hor da me piu f ugge : cr uuole Amore , ' 

Ch'io'l brami pur , er tenga ogni altro a uile» 

Onde pien di dolore \A 

Vo fo^irando il uolto almo , er gentile ♦ 

Vira del crudo er difcacciato uerno 

Fugge [otterrà i cr i rahbioft uenti j 

Strider non firn piu i bofehi : cr Gioue bagna 
Piu rado il mondo : i dolci fuoi lucenti ' 

Giorni cq/i n'apporta : cr già Vintemo . • 
Vigor tr ohe fuor per tutta la campagia 9 ^--5 

L'odorata compagna - - 

Di Zephiro foaue * 

Oime eh' Amor nonhaue . 

Quieto il fuon de gli alti miei defìri : O 

Ne [cerna un poco pur gli affri martiri • • 

Lachrime adunque Jfargerò maifempre ' 

Fin che quella aura jfiriy ^ t . f 

Che mi puote addolcir con le [ue tempre ♦ " 

A le nuoue herbe già uaga corona \ ' ^ 

Fan uarij fiori i er la dipinta terrà ' • 

V 


Kendon ftnthidntt d lo fieUato d^to i? rf\ 

I uaghi rami , iquai non han piu guerrd " ■ " 

Col borea altiero , chUn dij^arte fuona » ’ ' : t 
N e temon piu de l’inimico gelo ; : . *a t 4 

Vrendon fecuro il uelo ' -v.*r 

De le tenere frondi . : . . 

Sorte crudely ch’infondi • .1 

T<wto dolor* in me , in lor gida * . ùTt 

Ma qtiel , che piu mucide , cr piu m'atmoid * .O 
E’ i ch’io non pojfo almen fri tante pene i U 
"Prima che’n tutto moia ^ 

Verdeggiar par un df^di breue /pene *- j 

A Paure amiche nel trinquiUo mare . . ‘ > 

Spiega le uele homai lieto nocchiero i . V ' 
Che del crudo Orion piu non pauenta : ' . : 

Co i curui legni il liquido fentiero “ 

Aprendo ua > mentre che’l del gli appare ; i 
Senza luce hauer piu nube /fenta > - / ' i 

Pt fuoi defir contenta * \ - y 

"La mia debile barca . ; ; . 

Mifero me non uarca " 

L’dm^re onde del mar fenza tempefta ; . ' : 

Ne lume la mia fella unqua ne prejU » ; n 

O nemica fortuna, o rio deftino ,* v . p 

Si grane mal non dejla . • w; ; . , ; 

Pietade in cor fi dolce cr pellegrino f . i 

Hor ne le piaggie amm fopra il monte .• i 

Siede il paftor ; cr le congiunte canne ^ > 

Con lo ^irto d’Amor parer fa uiue : ■ 4, A 

Vhumide labbia poi leuattdo danne : ; 
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VdmonUdifuduoce;e*ntiintoilfx>ntt * 

Dedito cadendo mormora ; O' tìuc ì 

Non piu d'herbette priuc . . ' 

“Bagna quiui V armento i . ;■ m 

1/ foaue concento r>: y * . v • 

1/ cibo quafì con fe fleffo oblia* • ' . * 

Bt io ; mentre t* altiera donna mia ‘ vx' * 

Ha fredda neue al duro cor d'auanti » : *: v. . !ik»i 

Come pof^ibil fia y ^v ; ^ 

Ch'altro uerjì giamai che trifli pianti ? • ' f 

Ben fai qnal Brimaue ra, • ; . - ' 

Cattai fol , quali herbe ^ 0“ fiori , " 

Et quai piu dolci humori , 

Et qual canto io defij , Canzon mia amara * ; 

ma troppo , ahi laffo , è de* fuoi beni auaré i 
Quella , da cui folo il mio uiuer pende * 

Tal eh* a me non è cara u 

La ftagion , di che'l cielo hor gioia prende « • 
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DELLA S. VERONICA 

V INCA gli fdegni , cr l'odio uoflro antico - 
c A R LOyCt F R A M c E s c o,i/ tiome fdcro €t Sdito 
D/ c H R I s T o , er fe ui caglia tanto , 
Quanto a noi piu d*ogni altro è flato amico , . • 

Varme uoflre a domar l'mpio nemico ■ u 

Bi lui fian pronte ; er non tenete in pianto 
Nofi pur t Italia > ma l'Europa , cr guanto - ^ 
. Bagna il mar , cinge uaJle ^ 0 colle aprico . • '' 

Il grcm Paflor; a cui le (hiaùi date 
Enron del cielo uoi s'inchina cr prega ' < ' \ •• 
Che de le greggit fue pietà ui prenda , ' ' ■ ' > 

Poffa piu de lo [degno in uoi pietatc ' -• 

, Coppia r£ol i e un fol defìo u' accenda ^ ' 

Bi uendicar chi chs^ì sto / prezz<t CT nicga • 

La bella Plora , che da uoi fol jpera . c 

Eamofì Heroi , cr libertate cr pace , 

Era lpermza , cr timor fi flrugge cr sface ; 

Et fheffo dice hor manfueta hor fera j 
O de nuei figli faggia cr riobil fchiera 
Perche di non feguir Vorme ui piace 
Bi chi col ferro cr con la mano audace 
Vi fe al mio [campo aperta flrada cr uera f 
Perche fi tardi al mio foccorfo andate t 
Già non produfli uoi liberi , cr lieti j 
Perche lafdafle me ferua , cr dolente f 
Quanta fia in uoi uirtu dunque moflrate ; 

Et col configlio , cr con la man pojfente 
Vate libera me , uoi falui cr queti » 
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Vero (dhergo d^mor , occhi lucenti , -i 

Bel frale uìuer mio fermo ritegno 
a' uoi ricorro , er 4 uoi fempre uegno , — - 
Per trouar qualche pace à miei tormenti : 

Ch'a V apparir de uoflri raggi ardenti • • ' 

Manca ogn*affanno , ogni grauofo [degno i ' 

Et di tal gioia poi refta il cor pregno , 

. Che loco in me non ban penjìer dolenti^ 
pa uoi folo procede , occhi beati . 

I Tutto quel ben , che'n quefla mortai uìta ^ 

P«o darmi il cielo , cr mia benigna forte ♦ 

Siatemi adunque piu ccrtefi , cr ^ati > > VJ 

Et col Iplendór de la beltà infinita 
Liberate il mio cor d'acerba morte ♦ - 


Mentre da uaghiy or giouenilpenfieri ' CL 

Eui nodrita hor temendo , bora Jfierando , 
Ttangendo hor trijla ycr hor lieta cantando 
Da defir combattuta hor falfi, hor ueri , ' 

Con accenti sfogai pietofi , er feri .■'■.'■tì 

I concetti del cor > che jfieffo amando ' > ' 

1/ fuo male affai piu che'l ben cercando ■ -"’l 
Confùmaua dogliofa i giorni intieri . 

Hor che d'altri penfieriy er d'altre uoglie « • - O 
Vafco la mente yà le già care rime ; \ l . 

Ho poflo àio fin fìlentio eterrio • ■ 

"Et s'alhor uaneggiando à quelle prime -"l 

Sciocchezze intefi, bora il penfier mi toglie ' 

La colpa palefmdo il duolo interno * ' - 

V Hi 




llonorate acque , cr uoi UH beati , .* ^ 

OmV/ del piu tranquillo , cr piu fereno, ' *^1 

Che'n altra parte ji dimojira ;e a pieno ' % 
Sparge ifuoi doni a tutti altri negati : . ^ 

Se i uerp miei fojjer di ftil fi ornati , . ; ' 

Come di buon uoler , l’almo , cr ameno • i 
Vofiro fito di gratie , er ualor pieno ^ 

¥arian’ eterno , er «ot cari , cr pregiati , 

/e mie roche rime , e7 bAjp) ingegno ' 

Troppo ineguaU a uojìra grande altezz<t 
Non ardifcon cantando andar tant’alto , 

Che ragionar di uoi non fora degno ,t ì 

Qtti/ fi uoglia gran flil pien di dolcezza ; ■ 

Però con l’alma fol u’honoro , e ef %lto . 

"Dal ueder uoi , occW fereni , er chiari 
Nafce un piacer ne l’alma , un gaudio tale , 

Ch’ogni pena , ognr affanno , ogm gr 4 « mà/c 
Soaui tengo ; er chiamo dola cr C4ri • 

Drfl non uederui poi foaui , cr rari > 

Lumi del uiuer mio fegno fatale 
I» fi fiero dolor quell’alma fole , 

Ch’i gomi miei fon piu , ch’ajfentio amari, - 

Q5<wfo contemplo uoi fol uiuo tanto , 

Limpide fteUe mie foaui , cr liete : 

E7 refio de la ulta è affanni , cr pianto » i 
Peròfe di uederui ho fi gran fete ' 

Nofi u’ ammirate : ch’ognun fugge quanto 
Piu può il morir ; delqual uoi fchermo fete » « 
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Bontidgmtiliàje cojì fargmente 
De le doti del del fofle arricchita , 

Che per mofirar la fòrza fua infinita 
Fece uoi cofi rara , er eccellente , 

Fuggan da uofira altiera cr reai mente 

Tutti i penfier , ch'à dami ofcura ulta • , ^ 
Fofier ballanti , perche homai finita 
e' la guerra di lui troppo pcffaite * 

Bfe fin hor con mille oltraggi , cr onte J 

y*ha mofirato fortuna il fiero uolto 
Stato è fol per prouar l'alto ualore , • 

Che'n uoi foggiorna i hor la ferena fronte 
Vi uolge ; cr del fuo error pentita molto 
Quanto fu il mal , tanto fia il ben maggiore • 

O CCHI lucenti y cr belli 

Come effer può ch'in un medepmo inflante 
Nafcan da uoi fi nuoue forme , cr tante i 
Lieti , mefi , fuperbi , humil* , altieri 
Vi mofhrate in un punto ; onde di Jfiene >. 

Ft di timor ne empiete s 
Ft tanti effetti dolci , acerbi , er fieri 
Kel cor arfo per uoi uengono infieme 
Ad ogn'hor che uolete . 

Hor poi che uoi mia ulta , er morte fetc i - 
Occhi felid , oahi beati , cr cariy 
Siatt fempre ferem , atlegpi , cr chiari * 

_ * i « • 

V itti 


S E. quando per Adone ^vuer per Marfe " ' • " 'X 
Ar/è Venere bella 

Stato fofU Signor uifto da lei , - \ -> ^ . 

ardente faceUa . 

Sol per te , che di lor piu degno fei , . ^ ’ 

Arfa , e accefa l'haurebbe in ogni parte i 
Verche ne l'armi il beUicofo Marte 
vinci à'dffai i cr di bellezz<i Adone ‘ i 
Cede al tuo paragone . *• .. 

Dunque fe'l del t'ajpira ,^fa immortale 
Marauiglia non è poi che fei tale * , 2 

f : •' ' ‘ ^ '' ■'« ; ' ' 
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Se piu jianno apparir quei duo bei lumi , 

Che puon rajferenar mia uita ofcura ; 

Bt d'ogni oltraggio human farla fecura , \ 
Tem, ch'anzi U fuo di non fi confumi * 

E^ pria fenz' acqua correranno i fiumi ; 

Ne il mondo haurà piu di morte paura ; 

Et la legge del del , ch'eterna dura , 

Si romperà qual nebbia al uento , o fiimi > 
Ch'io poffa fenza lor uiuere un'hora ; 

Che pur fon la mia fcorta : cr per lor foli 
L4 uia di gir' al del fcorgo , cr imparo » 
OfteUa y o fato del mìo mal fi staro , 

Che'l mio ben m' allontani , anzi m'inuoU , 
Eia mai quel di , cìfio lo riuegga , o mora i 
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Vofcid cheH mio deflin fermo , er fitde 
Vuoi ch'io pur u'dmi, er dje per noi fo^iri 
Quell d pietì nel petto Amor u'inf^iri , 

Che conuiene al mio duol grane , er mortale 
sfaccia che'l uoler uojbro fia eguale 
A gli amoroft ardenti miei dejìri : 

Voi crefca quanto uuol doglia , er martiri i 
Che piu d'ogni altro ben dolce fia il male • i 
Vt fe tal gratia impetro almo mio fole • ' 

Keffun piu lieto , o gloriofo flato 
Biede Amor , o fortuna al mondo mai » 

Vt quanti per adietro affanni ,"er gué 
Patito ha il cor , ond'ei fi dolfe , er duole , 
Chiamerà dolci , er lui fempre beato * 

DI M»BERNARDL«0 DANIELLO, 

L a nobil donna , che uincendo , il freno 
Tenne gran tempo già del mondo in mano , 

E fatta hor ferua a popol feruo e flrano , 
Sott'c^ro giogo d'hora in hor uien meno » 
D'acerbe piaghe il fuo bel corpo pieno 
Che'l Tedefco furor fece , e l'Hi/fano ; 

(Ond'il gran Tebro fuo flagnando'l piano 
Tinto del fangue andò le fponde e'I feno ) 

Ti fcopre : c prega che le faldi homai , 

Si , ch'ella afciughi'l petto , c gliocchi molli , 
felice , faggio * e forte imperoLlore : 

Si dirà poi da tutti fette i coUi , 

Carlo, per l'orme del tu' antico uoi 
Al del , già deflinato al tuo. uahre « 
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Q^ant^era il m , feguendoH buon cojlum 
De gli dui antichi , in honoratì affanni ■ 
'tiudrir le membra tue fotfaffri panni 
D'acqua e di ghiande , tra le [due eHfwme ; 
Ch'abondar d'altri cibi ,* e in ojlro e piume 
Odofa menarne i giorni e glianni 
Koma hoir piu no ; ma fatta ne tuoi danni 
BreuefauiUa di fi chiaro lume: 

Voi che [degnando Vuna e l'altra Jponda 
(Quel che non puote far turbato il Rheno , 
Vodyanni.auanti , e Vorgogliofo ibcro ; ) 
il Tebro tutto il tuo bel corpo innonda ; 

È par che dica , d'ira e di duci pieno 
Si uada chi del mondo hebbe l'impero «. v 

Sacro di Gioue auget , eh' irato feendi 

Del Gallo altero a i danni , e de fuoi figli , 
Chor quefio hor quel di ìor turbi e feompigU 
E trar del proprio e natio nido intendi i 
Spiega di nuouo le grand'ali , e prendi 
Tuo uolo in uer gli Eoi lidi uermigli , 

Qwui apparecchia infanguinar gli artigli 
Ne/ maggior ferpe , oue piu gloria attendi » 
Hor ch'ei men l'unghie e'I tuo roftro curando' 
Alza il coll'empio , e con tre lingue al SoU^ 
Del uecchio ufeito lifeia il nuouo fcoglio i 
Tal che da te rapito , alto notando 
Ne/ porti ) oue depofto il fero orgoglio 
Bjmanga preda e cibo di tua prole * 


s» 

Ben puoi tu girne homi Jpumofo altero , 
Poc'anzi meflo , hor d'alta gioia pieno 
Piume , c'hauefti in man gran tempo il freno 
De Vdcque tutte ,e de la terra impero ; 

E tu beU'Amo riportar piu intero 
il fuo tributo al gran padre Thirreno t 
Poi che fatuo ui rendon VRiftro e'I Kheno 
D'ogtt rara ecceUentia il pregio ueros 
Dico quel grand' H i p p o l i t o j^Undore 
Chiaro d'eterna gloria tra mortài , 

Sotto cui'l mondo anchor uedrem cmgiarp, 

E di uitio e d'error tutto fpogliarfi , 

E in lor ucce uejlir fenno er ualore ; 

E menar gli anni al fecol d'oro uguali ♦ 

O non pur folo degno a cui i'inéine 
Reuerente l'età nojlra , cr u'adori 
Con are e tempi ,e'n marmi gemme cr ori 
Intagli l'opre uojlre alte e diurne s 
Ma che le facre tempie e'I dotto crine 
D'edera cinto er uerdeggianti attori ^ 

Solo il gran b e m b o canti i uoftri honori 
E le uirtuti eccelfe e pellegrine : 

Talché poi s'oda in quefla e'n quella parte 
Hippoeito gentil , cortefe e pio , 
Hippolito fonar mille e mill'anni » 
Senza temer d'auara morte inganni : 

O che'l uofiro gran nome inuid' oblio 
Sen* porte in cieca e tenebrofa parte • 
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Doppia pena e mrtir preme e circonda , - : i ’ • . 

V* raggio di pietà mai non rijplende; 

Alma, cui [opra carco un ramo pende 
Di pomi^ e jiige fino al mento innonda ; ' . 

Che qualhor piu la fame ond'elPabonda ^ ' 

Scemar tenta , e là fete che l'incende , 

In uan fi piega , in uan la mano fiende , 

Ch'inalto il ramo ,er fugg^ al baffo l'onda « ' 

Voi dolce il frutto ,ajfir a mia pena fete ì:. .j.'jl 

E l'acqua , ond'amorofa eterna fame , 

M'affiiggòn donna , e fiera ardente fete i 
Tantal fon io, che mentre render quiete 
Spero di uoi mirar Volte mie brame s 
^In altra parte il bel uifo torcete , ’ 

Se'l uiuer nofiro è breue ofcuro giorno ' '' ’o 

PreJVa l'eterno , e pien d'affanni e mali s 
E piu uelocifaffai che uenti , o firaU 
Ne uedi ir gli anni , e piu non far ritorno 
Alma ; che fai f che non ti miri intorno ’A 

Sepolta in cieco error tra le mortali -£ 

No/ò/è cure f e poi ti fon date ali . ’ . .A 
Da uolar a l'eterno alto foggiomo , i* . - 

Scuotile trifla ch'e ben tempo homai ■ . 1. . i l 

Tuor del uifco mondan eh' è fi tenace ; ' : ■ R ’ 

E le di/piega al del per dritta uia: * x * ^ 

lui è quel fommo ben ch'ogni huom defiai 

lui'l nero ripofo ; iui la pace '> • > • 

Ch'indarno. tu quagiu cenando uoi * 


N 


S ANTO Signor che'l grdnd'uffitio hduetù 
Qudgiu , c'hd fu nel del chi lo gouernd >• 

E m tndJi le chiuuì ond*d noi s'dpre e ferra i 
Poi che , merce de ìd pietdfupema , 
lei mdnddto al gran bi fogno fete 
Per dar al mondo pace e torli gicerrd 
Preghianui a foleuar alto da terra , 
'^oflra fferanzd , l'honorata imprefa, 
Chauete ordito , di fi nobil trama 
Teffendo , quel che già gran tempo brama: 
Puropa affitta in tante parti ojfefa 
Pur a fuoi danni intefa 
Brizando in porto homai di Pier la barca 
Di ricche Jfioglie orientali carta . 
haquol già cotanfanni fen'è gita 

Per camiti torto e tenebrofo errando , ‘ ' 

Senz' alcun lume di benigna Stella ; 

Hor n'andra , noi nocchier , lieta folcando 
Per dritta ftrada già da lei fmarrita , 

Il mar tranquillo in quefla parte e'n quella^ 
Poco prezzando Orientai procella > 

O quel ch'anchora horribilmente fcende 
Horribil nembo da la fredda parte , 

Che di camparla ffejfo ha pofto l'arte 
Humana in dubbio , fi talhor l'offende ; > 

E fe non ch'ella attende 
il uoftro aggiunto col diuin foccorfo , 

Già s'hauerebbe fiaccata a mezzodì corfo * 

La uoflr' antica nobil patria Roma , 

S'amirar glianni indietro fi riuolue, ^ 


Fr<( miUe e miUe eletti figli fitoi . . . . , » ^ 

Choggi fon cener fatti t poca polue , ^ ^ 

Benché la fama lor tempo non doma ; '•? ; - 

Di fenno , e di ualor fimile a noi . 

Vrima non uide , ne uedra dapoi ,* . ' 

Onde s*aHegra , c dice in fuo penfiero , 

Al Tebro mio , ch'il tempo andai* hor piange : 
Daran tributo anchora Bufiate , c Gange , . " 

VerchHo piu ricca e bella andar ne jfero : > 

E gU occhi alzati al nero 

Splendor de gli Jfitendori , al fommo Sole fi ' 
Vrega per uoi la chiefa in tot parole . 

De fecoli imufibile , immortale 

Re ,cfce7 eie/ mwoMi , c tempri gli elementi | i: 
Re j cfcc ii nuUii ogni cofa creafti ; 

Porgi gli orecchi a i giufii prieghi ardenti 
De la tua Ifiofa , fe di lei ti cale , 

Di lei Signor , che tu cotanto amajli • 

Che'l pretìofo tuo fangue uerfafti , v : 

Biffe le dolci membra al duro legiio ; ,\i 

(O Pietà fomma , o fenz'effempio amore , } 

E benigno concedi al fucceffore '■ 

Di Pietro , nero tuo Vicario degno , . ' { 

. Qui di tua fe folleggio ^ • < 

Ch'ei poffa con amor puro er uerace ;• i» 

Seruar il popol tuo tranquillo in pace • . . f 

Ecco ch'ei già di cure e d'anni carco , , \' 

Che ne da fegno al pel canuto e bianco , ‘ . O 

Lontan s’e fatto dal natio fuo nido ; ' t u J 

Sol per unir con Carlo .il buon Re Branco , 


Td che cidfcun poi fird e ì*oàio fatrcò 
'Et fatto l'un de l'altro amico fido 
S'unifcan fi , che ne /pauenti'l grido 
Soliman fiero ond'ei riuolga indietro 
V ardito puffo , a le uermiglie croci 
Giunte le bianche , e con terribil uod 
Mìnaccianti a luì morte , o career tetro 
Veggendo , c quafi un uetro 
Rotta di man caderfi ogni fua Jfeme 
Con l'alta poffa di che'l mondo teme»^ 

Che per far hor di noi crudele feempib , 
OB^fi fi^P^ di nuoue jfioglie adorno^ 

Viu che mai fojfe di furor ripieno , 

Gli occhi di fiamma riuolgendo intorno 
Con tre lingue uibranti alz'il coUo empio , 
E Ifiarger tenta’l fuo mortai ueneno 
Ne noftri dolci campi , e nel mio fieno ; 
Mentre fu l'ali per difeender tefe 
Soura l'ardito Gatto il grand'augello 
Irato fiafii , e cerca quefio e quello 
(Ahi fere uoglie al uofiro mal s'intefe , 

A lo firatio , a le offefe ) 

De/ proprio [angue fuo render uermigU 
Col duro roftro i dijfiietati artigli. 

Già non pur quanto da l'ibero Ridano 
Giace a la Tana , il tuo bel nome fanto , 
Et uerace er eterno er huomo e D/o ; 

Ma quanto il nofiro mar diuide , e quanta 
Circonda e bagjna il gran padre Oceano , 
Gridar infieme e rtfuonar udio >* 
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Merce del popot tuo fedele e pio 

Che col faggio conjìglìo , e con la jpada , 

Le corna inguifa al gran Babel troncaro , 

Cfce7 tuo fanto fepolcro racquiflaro ; 

Hot non e piu che per cotale jhrada 
A trarlo di man uada 
Per uia piu grane fcorno de ChrilHani , 
'D'ingordi Lupi , e d'affamati Cani . 

Cof difciolta le fue (acre chiome , 

Spar fa e di trijl'humor le guancie e'I petto , 

La nojira fanta cr uenerabil madre 
Vrega'l celefte fuo fpofo diletto , 
che fatuo le confcrue il fuo bel nome ; 
Rompendo Vinimiche infide fquadre » 

"Voi , che le fete qui marito e padre > 

Degn'è ch'ai gran bifogno adoperiate 
Quanta u'è data autorità diurna > 

Che'l ualor fommo , cr uofir' alta dottrina 
A infieme unir que principi mojiriate ; 

E fa de le lodate 

Vojlr'altre opre , fa quefla di piu gloria , 

E uiura fempre qui di lei memoria . 

A riua il Varo che Vìtolia parte 

Dd la Prouenza , anchor Canzon uedrai 
Il gran paftor , che le fue gregge errcmti 
A fe richiama > tu fuoi piedi fanti 
Keuerente inchinata bafciard > 

E bafciando dirai 

Che fol per opra di fua bontà nera , 

Saldar Europa ogni fua piaga fpera * 

Di M. Girolamo 
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DI M» CIROLAmO PARABOSCO. 

E maifuueroi qut'begli occhi , ond'io 
Si dolce inuolo al mio martir conforto 
Trouinfi fempre od a ragion , 0 a torto 
Empi rubeUi ad ogni mio defìo * 

Se mai fu nero ; la natura , cr Dio 

lA'haggia in^dijpetto ; cr fa il mio uittcr (orto ; 
• Ne fi ritroui , poi ch'io faro morto , 

Supplitio ne lo infèrno uguale al mio * 

Ma fe non fu ^fian uofire uoglie fole 
Intente al mio gioir' , fi che i miei guai 
' N'habbiano efilio eterno , e i trifii pianto ♦ 

Tal che quanto il Mar cinge , er fcalda il Sole 
Loco non haggia , u' fta ueduto mai 
Copia fi lieta di fedeli amanti » 


,*.V ♦ 
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Stauafi la mia Donna benedetta 
Era miUe uaghe Donne honefle , er belle s 
Et fembraua tra lor qual tra le fieUe 
Sembra a un cÈaro feren Luna perfètta : 
Sedeale Amor in grembo , erfia uendetta 
Di mille anime a lui fiate rubeUe : 

Vi fo , che ne uid'io languir di quelle » 
in cui ffuntò già piu dtuna faetta • 

Inuido Phebo del gran lume fanto , 

Che ufeia de gli occhi , cr del bel uifo adomo 
Euggio per ofeurar' l'aere fereno . 

Ma ueduto poi lei , che piu bel giorno 
Eacea mal grado fiuo , d'inuidia pieno 
Vn lago fopra noi uersò di pianto « 


I 
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A mor, poi<^ non mole 

La bella Donna , a cui noi dir giurai i 
Ch'io dica il mio gioire ; \ 

Almen di tu c'huom m<d 
Viu felice di me non uide il Sole . 

Chi jhrinfe mai piu bella mano i cr quai 
Labbra bafeiò piu dolci i ahi che morire 
Mi fento ; dapoi ch'io noi poffo dire , 

Torna adunque a ridire , Amor , c'huom mai 
Viu felice di me non uide il Sole • 

C H I uuol ueder tutta raccolta infìeme 

Quanta fu mai beUezzu , cr leggiadria , 
Miri la donna mia ^ 

Vedrà i biondi capei 

Auanzar di uaghezza il piu f n'oro 
D'auorio il fronte ffatiofo , er fchietto , 

Et quella^ onde uorrei 

Speffo morir , tanto n'haurèHiletto , 

Bocca di bei rubin , ch'afconder fuole 
QueUe perle d'Amor ricco theforo • 

Sentirà quelle dolci alte parole , 

Che fan fermar'il Sole s 
Con armonia fi mona 
Vercuoton l'aria di foaui accenti • 

Occhi beati piu che'l fol lucenti , 

Che dirò io di uoi , che non pa poco ? ^ 
Occhi uoi fete frali , reti , foco , 

Con cui ferifee Amor , prende , cr inpamma « 
Per uoi non ho in me dramma , 




che non pd àrdente pdmm ♦ 
fe pietà p truoUd 
¥rd quePe grdtie fdnte 
Felice dnchor farò foprd ogrtt dmdnte 

C OSI ogni uoftrd uoglid 
Donnd , bramo adempire , 

Ch'io non temo il morire^ 

Qwpo m'afpige polo , 

Che nel leuarp a nolo 
Jjo Jpirto mio , che già lafciar mi uuole i 
Non Pentirò quella pena alpra , cr ria , 
Che'l uopro duro cor porpe depa ♦ 

Ma pe di ciò ui duole , 
incolpatene amore ; 

Che per uoi mi pa^ dolce ogni dolore , 

Ahi cruda gelopa , cruda mia Porte - , 
Pèrche del mio bel Sole i panti rat 
Mi napcondete , ond'io tra tanti guai ^ 
Appetto pur che me ne tragga morte i 
O alme luci , o mie pdate fcorte , 

. La cui merce già p plice andai : 

O bel uipo , oue amor temprò gli Prai , ’ 

Ch'entrar nel petto mio per miUe porte . 
potej^io almen poi che mi uieta , cr to^ie 
Il del uederui , cr contemplarui ogn'bora » 
Attender di miUe anni un di pelice . 

Ma laffo in mep crude pon le doglie , ; ^ , . 
Che pe il poccorPo piu mi p dipdice av 
Forza Para che dijperando i mora * 
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c Odi dolci penjìer nmicd fiera * " ' ' ' '"A ‘j? 
Morte immortd d' Amanti acerba t o’ ria 
Sola cagione , ahi cruda gelofid , 

Che nel piu bel Jperar filma difl^a i 
Per te ueloce piu che fneUa fera > g «r 

lEuggeilfoccorfoaVaJprapenamia: ■ 

Tal che quanto piu m’c cortefe , cr pia ' - - 

Piu mi moflri madonna empia , cr feuera . 

Fwggr del petto mio tofco crudele : . ^ 

Ccé’ f antico fuo dolce. foggiamo — riv, ^ t 

A bei lieti ptnfter graditi , cr cari : - 

ChHo ueggio ne la mente un uifo adorno . . 

Piangendo dir ; ni'ei di fan tutti amari, \ 
Beate piu che la fè non fon fedele , 


Se quei crudi martir , che mandan fiore 
Sojfir del petto in cop folta, fchiera , 

Che f^ffo a mtTXo di fan {icder fera 
A gli occhi fempre mai pregni d'humore , 
Potranno mai quello aggiacciato core 
Scaldar Donna di ubi p , che tnen pera 
Quando che pa , uogUateanzi ch'io pera 
Parte afcoltar del mio grane dolore , 

Tal ui raccontarò pa mtUe , doglia , 
che quel bel uifo , chU morir mi mena 
Motte di calde , er pie lagrime haurete : 
difupore , cr dipauento piena , 

Chi ti die forza a fofferir direte f 
Come non mojfe il cielp cruda uogliaf 
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Benthefortund d noi nmicd tanto , 

H'hdhMd chiufi d i piaar Vufdtd uid , ■> 

( Cop mai fmpre dUcntdnato jiid - ■ 

jy.ogni fuo bcn chi fe ne diede uanto ) 

No« però , donna , con amaro pianto 
Vincredihil beltà uoftranatia. 

Turbar p dee , ne men moftrarp pi<t ^ 

A l'aureo crine ,'er al bel uifo fanto • 

Vonete pne a tanti ajpri martiri , 

Membrando che dopa la neue , e’/ gieh 
V antica Uiadre anchor tutta sUnfiora . 

Ne poca Jpeme a la^imar ut tiri 

'Dolce mio fommo ben j ch'io ueggio il deh ' 
Primauera per noi ferbare anchor a . 
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Mentre Donna gentil , taffo , fii degno 

Goder gli ejfempi de i coflumi tuoi , ^ ^ 

1/ mondo cieco , ch'a t^ dianzi ,o poi 
Non hebbe , o non haura piu caro pegjno , 
Cercai che'l mio , ben che debile , ingegjto 
Spiegajje uerfo il cielo i uami fuot , 

Cantando le uirtu , per cui tra noi 
Sembrafli un Sole : er non Vhauefli afdegjno • 
Hor che ritorte crudel di te m'ha priuo 

Haurai dal duol , che in me s'aduna , er fiag^ 
Sospiri , er pianti fuor di quefla jpogUa ♦ 

Ben mi uergogno di trouarmi uiuo ; ^ 

Et fe lo jpirto mio non t'accompagfia i 
l4 colpa è del deftin » non de la doglia • 

X Hi 
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r Qu<mto felkt animaletto feit 

Poi che tl del ti die tal. benigna forte , ' 

ChebberoinuidUate delatuamortt ' 

Gli augei , le fiere , e gli kuminiy cr li Dei* 
Tu lieto , tu beato di coflei 

Vdura foaue , er quelle pure accorte 
Parole godi , che mi furo fcorte / 

Ne/ laberinfo a entrar à mi perdei * 'i ' - 

. Solo a me lice , hai lafio , cr non men'pento g 
Si fiera [Iella di mia uita ha cura , 
lA^imar altrui colpa ,.c7 mio tormento * 
QuatUe fiate il di uorrei màrire 
' S^unapotefiiy o alta mia uentura , 

. Q«<t/ tu , fra perle , cr bei rubin gioire * 
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C OSI fiero e*l dolor , che per uoi fento 
Donna , a cui mai pietà non fcaldò il petto. 

Che il piu crudo tormento , 

Che fia la giu tra quelle \v^ 

Anime a Dio rubeie - ^ *• 

. A par del mio faria gioir perfetto : f ~ 

Ma non tanta è però quefta mia doglia , 

Che non apporti in me piacer maggiore ' > TU'»’ 
il uederui goder del mio dolore : • . H 

Com'ìmra dunque effetto 
La uofìra al mio morir fi ingorda uoglia , 

Se eoi ueleno , ch'a morir m' inulta ’ H 

Pojlo e*l rimedio , dìe mi tiene in tiita i . > ’ l 



VìdttgoV orgoglio cdnto U bellezza 

Bi Bontut eliremamente er cruda , er bella ; 
Ne fo fe pia la chiamo , o pur rubeUa i 
Si Vun m'apporta amar , l'altro dolcezza » 
ViKO colmo d'ajfanno , cr d'aUegrezza » 

E irtìUc uolte il di l'anima appella 
Hor graia hor empia la fatai fua JieUd ; 
Come a un tempo medefmo ama cr dijfrezza 
Amor fe fopra me dimoflrar uuoi , 

Che i contrari accompagni , e non ti cale 
Se lieto e trifto ad un godo , cr mi sfaccio 
A lei la face, e'I piu pungente frale 
Kiuolgi, cr fa ueder anchor, che puoi 
il Diamante jfezz<oro , arder il giaccio • ' 

Dite uoi felle ,fe fouente irai ' 

Defuoibegliocchi ardenti in alto gira ■ ^ i 

Il mio gentile Adon quando ui mira r 

Non u'accend'egli piu che il Sole affai f ’r. .. 
Tu del , che fola il uedi , cr folo il fai 
La porpora ,crla neue che s'ammira 
Ne/ fuo bel uolto , oue il mio cor f off ira 
Da perle , oda ruhin fu uintamai f 
Tu terra , oue il bel pie ti calca cr preme 
Non nafcono le rofe cr le uiole 
Che V Arabia d'afai uincon d'odore f i 

Bt uoi col fòle, cr con i uenti infeme 
Non ritenete pien d'alto fupore 
il corfo 0 pumi al fuon delle parole ? 

X iiii 
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DI M* LODOVICO DOLCE, ^ 

N e piu leggiadra er udgu PdlloreUd 
Prefie col hidnco pie tenera herbettd i 
Ne con luce piu chiara er piu perfètta j 

Accefe mai d' amor alinarubeUd *. , ^ 

l^e chioma d*oro piu lucente or beUa > 

Aperfealuentoinformad^angioletta;' 

Ne dlhor y che'ì uerde cr laura piu diletta 
Accolfe fiori in quefta piaggia e in quella , a ' 1 

Di Lidia mia ; che oue i begliocchi gira ^ 

Ouunque i puj?i mone orna cr raccende 
Di lume il cielo , cr le campagne d*herba*. - . t ’ 
No« è piu cruda anchor , ne piufuperba ; 

Lle fa y com'arde Amòr chi lei non mirai ’ 

Ef come dolce lega cr do/ce prende ♦ 


V('en fanto Bacco , cr tue belle corna ' • t 
Dipingi col liquor dolce cr gentile ; - 

E7 giouanetto crin biondo cr fottile 
D'uue mature cr uerdi hedere adorna^ a. 

[acro Pajlor ,* per cui s'aggiorna , ^ : T 

Et «dwio le jiagion cangiando jlile ; ; 

Moftra la faccia , d c«« «o« c limile , 

P«« , cfce l'ufdto mai chiara cr • 

AmW honorate il di , ch'ai mondo nacque v 

Cmt<t d'alte uirtu l'anima fanta ; à- 

E'I piu uago color la terra prenda , 

Cofi crefcan gli honor di quella pianta i i l 

Ch'un tempo in corpo human tanto ti piacque t . 
Datene capro le tue ulti offenda , ^ 


ì 
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I Stquei be glioccU >* onde miU*alme accendi , 

[ Mifle ne inuoli , er mille cr mille impiaghi i 
L Tiu non fi mojhrin di mia morte uagh^ t' / 
% Et pietofa cr benigna a me ti rendi > / 

Etfe afaugar le calde onde difcendi .J 

'■ • ha quefti miei , d'amaro pianto lagU 

Si , che un'hora ferena il cuore appaghi m - 
Era qttante ofcure a tormentarlo fitendi : 

Dmo cerui nati a un parto , cr duo capretti : 

I Dal cui puro color la nette e uinta ; ^ 

I Ter te ferbarti^ ex duo colombi fono. 

Che non promife per hauerglt Aminta f * 

Et gli haura Lidia miai fenoli t'affretti 

A firmi del tuo amor cortefe dono , 

^ ' • > 

Mentre raccoglie hor uno , hor altro fiore • - 
^ vicina a un rio di chiare cr lucid'onde 

Lidia , il preggió maggior di quefte Jponde : 

Lidia y c'ha di bellezza il primo honorem 
Trono tra fior er fior' afeofo Amore , 

Qi^al picchi' angue , che l'herbetta afeonde ; 

Et lieta ordì de le fuetrezze bionde 
Vn fretto laccio , onde non efea fuore ♦ 

' Quando da dolce GX legger fanno tolto ■ ^ 

Per far difefa il pargoletto Dio - ' ■ 

Mojfe fcuoìendo le dorate piume * - -v 

M4 puoi , che fiso gliocchi nel bel uolto :■"< \ ^ 

Legami y diffe , pur uh'inquefio lume ' V 

Voglio , ée fu perpetuo il feggio mio * 
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il lieto cr dmòrofo Aprile ' 

" Mojira. piu ungo il fuo fiorito ajf>ett 0 f 

Bmpie le piagge femplice àugeUetto 

'D'harmonia cofi dolce er fi fottile * . .V. - ■. 

ucce piu foaue piu gentile 
Fece udir Nimpha dal natio bofchetto : ; , - - 
Ne in grembo a Ihcrba , o prejfo un rufceUetto 
Cantò Pajior coti piu leggiadro flile 
Di Coridcn ; mentre per quefte riue 
Chiama d*Alej?i il caro amato nome ; 

Che uelocefcn fugge , cr non l'afcolta * ' . 

* àcc : Alefii mio , perche non uiue . , . . 

Di te fanciullo : eH del m'oda una uolta . ? r ! 

Bipiu hegliocchi cr di piu belle chiome t \ 




' ^ 


Mentre Leucippo mio : nel cui beluifo ^ . 
Contendono le rofee'l latte puro 
Sinuola a Coridoìijiieto ear fecuro 
Hot tra belfiori , hor [opra un tronco afiiso : 
Lìdia; che co begliocchi cr con un rifa 
Può de la notte dipartir l'ofcuro ; 

Bt render molle ogni affiro fafio er duro ; 
Lieta gliappare , cr dice d'improuifo . . . . 
Hor a che de le tue chiome ha inuidia il Sole i • 
Bt nel bel udito ride primàuera ; 

Che non ritorna mai , poi che firn parte i 
Giungami o Pajìorel , perch'io non pera , f. 

1 nofiri amori, O aure in qualche parte . 
Portate a Coridon quejie parole * : , . - 
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Come d i pdjior ne i mdggior caldi eflìui 
. • Son grate Paure , cr le piu frefche ombrelle . 
Et come a l'affetate pecorelle 
e' dolce incontro di fontane cr riui : 

Cefi a me i tronchi j doue intagli cr fcriui 
il nome mio con note altere cr beUe 
Accio crefeendo cr quefte piante cr quelle 
^ Kefiìno in chiari honor fempre piu uiui • 

Ne men fi ftrugge Vempio mio coftume 
A preghi'tuoi ; eh' a i raggi d'un bel fole 
'Si dilegua talhor falda di neue , 

Cótal Lidia dicea dolci parole ; 

Ma'l uento cinto de Pufate piume 
Seco le fi portò jf edito cr lieue ♦ , 


À.. 


chi uuol ueder raccolto in mfoggetto 
. Quanto fi uede in quejia , o in altra etate : 
Quanta tl mondo ha uirtu , quanta beitale i 
Miri de la mia Lidia il uago affetto * 
Saprà , come in gentil candido petto 
Eaccia albergo pietà con honeftate ; 

Come un cor odi cr Jfrezzi Ubertate 
Per cagion alta d'immortale effetto * 

Sapra 3 fi come Amor Panime fura , / 

Come Pancide cr le rifana , cr come 
"Dolce è morir cr uiuer in tal nodo • 

A Ihor dira : benedette le fome , 

Che premon quel fedele : ond'io ne lodo 
Le fue bellezze y cr Palta mia uentura - 
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^ perche fi moflrì ogn'hor dolce er pietoft ■ \ 

La mia cortefe , amica PaftoreUd : ' > 

Ne s^appareggi a la fua faccia bella r;. u> , 
"Bianco ligufìro , »e uermiglia rofa * . i-, : ; 
Perche mi renda acerba er nubilofa . 

Vel crudo Aminta Pana cr l'altra fella 
Orgoglio Gr fd^guOi cr p empia uoglia gjr fella 
Tii far quell'alma mifera er doglidja i 
'Non fia però giamai , che d'altro foco . ■ ; • 

Auampi er i cr rfe Pafflitto core 
Pfca l'idolo mio pregiato cr caro . ^ 

Cfce fiwjto il dolce fu ,,ch'io n'hebbi Amore s 
Oh' a par di lui può giudicar jì poco 
( Sia pur d'afcentiò et fel ) tutto il. tuo amaro ^ 

Col cor cinto di foco ^ CT pittchHncudo 
Saldo uel fero f degno , ond'era armato » 

A la gran madre del fanciullo alato , 

A cui non gioua oppor maglia ne feudo : 

Damon ne Puna mano il ferro ignudo ! . 

Tenendo , onde s'aperfe il proprio lato : 

Valtra j^argendo il cenere facrato ; ^ 

Cotai mojfe parole irato cr crudo . . . ^ 

Come caldo cr uelcce il fangue mio 
E/ce di quefle uene , cr come il uento . - . 
Rapido feco queflapolae adduce : 

Cefi fugga da Lidia ogni contento : . .. . .. 

Qojì la portai tenebrofo oblio . “ • ’ 

Puori d’ogw memoria cr d*ogni luce* . -v : • i. 


r 
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Cop d fodue fuon uopri decenti 
D’A/e/?t il duro cor diuenti molle , 

Ne piu per felue , o in folitdrio colle 
S^odin di Coridon glialti lamenti , • 

Cop non portin le parole i uenti ,• 

Che Jpdrfe fe ne andar , comi Amor uoUe : 
Et ei , cìfd tutti glialtri il pregio toUe , 
Verp pietà , quanto ui die tormenti * 
yolgete il dotto pii faggio VaPoire 
* in cantar di Leudppo il crine aurato , 

Et del uolto le refe er le uìole . 

Td mouea uerfo uoi calde parole 
Ucida humil , mentre dal depro lato 
Gidcean le reti fue nel falfo humore . 


IDa un lieto [guardo ; onde mi faccia degno 
Lidia gentil > che p>efo il mi contende; 
Tanta er p noua in me uirtu dipende , 

Che può leuarne al cielo il baffo ingegno ^ 
Però fouente o mio dolce pPegno ; 

Poi , ch*al depo la forza non s^ePende ; 

Et , che da quello il fuo foccorfo attende. 
Mi P^rona a uoi , come a fuo proprio fegno 
Ma quando auien , che'l bel freno lume 
• Turbi nebbia di [degno ; ei langue er more 
Trouando d nolo fuo tronche le piume ♦ 
Bunque fe a pien non ui procaccio honore ; 
No» è cólpa di me : ma per coPume ; 

( Safelp il uer) di uoi tutta er <t Amore • 


I 
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, Dui fuo bel cerchio jru^l cornuto armento 
Vedf , eh' Aminta mio lieto foggiorna 
Ld Dea , che' l fofeo de la notte udoma 
Col chiaro raggio .er col fuo puro argento • 
Et inentre tace l'onda , cr cheto è il uento 
Di fe refe piu belle ambe le corna 
Tal gli lìinojira alteramente adorna y , 
C^nal fe dormendo Endimion contento • . - • 
Ei > che tanta beltà ueder non fuole i 
' In dubbio 5' egli dorme , 0 s'egli .c deflo 

Vrejiando a fuoi piacer felice uia , 

Ea > dice , 0 bella Dea ,/è fonno è quefio , 

Ch'io fempre chiuda gli occhi ; e'I chiaro Sole 
l\ai non giunga a turbar la notte mia . . 

I 

Vago Arbofcel ; che fottohumano affetto 
D'incredibil bellezza il mondo adorni : 

Et con doppio theforo il nome torni 
Di lei i cui tanto alzò Thofeo intelletto : 
Trappola gli homeri no fri alto foggetto 
Sono i tuoi honor : cui par da primi giorni 
No» uide a quejii da fuoi bei foggiorni 
Vhebo , «e /? gentil celejìe obietto . 

Ben degno fei , eh' a le tue facre fronde 
Di cafli accefo cr amorop ardori 
Canti ogni dotto ffirto Ornati uerp • 

Ma poche fon le noci e i detti terp . 

A gli concefi a te fi larghi honori 
O Lauro ^ eterno honor de le tue ffonde • 


I Deh tornd Amintd d U tud pdtrU attera , 

' Al tuo bel ràdo , ale contrade amate 
» Accio fenza le luci aìnidje cr grate 
ìi\on pa piu VarianuhilofacT nera. 

Si uedrem poiporita primauera 

In pecco autunno , cr con le tempie ornate 
Di bianche /piche auenturofa epute ^ ^ 

Cerer goderp'a la Pagiòn piu fera , 

Qui d'ognUntorno i falp lidi cr l' acque 

Ti chiaman fempre , i uaghi pefci , cr quanti 
Vccei d' Adria foPieti liquida ualle . 
ht attuo dipartir Lidia non tacque : 

^ SaUo ogni riua , ogni ripoPo calle , 
che accolfe Inonda de begli occhi fanti , 


Z E R B o w men uo per quePefalfe jponde 
La 5 doue d' Adria il mar piu irato freme 
Colmo d*ajpri martir , noto di jpeme ; 

Et del pianto , ch'io uerfo , accrefco tonde , 
Con roche note cr uod alte cr profonde ; 
eh' Amor cr Gelopa formano inpeme ; 
chiamo , mentre il mio cor fojfira cr geme , 
Amorini , che m'ode , cr non rijponde , 

LUa in grembo ad Alepi allegra cr bella 
Soauemente p ripofa : cr ride 
DV lagrimop accenti al mefo fuom , 

Tal è il tenor de la mia fera PeUa : 

Cotal mi dolgo di trouar perdono 
In morte , che m'ajfolta , cr non m'ancide , 


f Tq/?o ,• che d ueder noi LiJid gentile 

fAi Jprond Amor ; cr ch*io contemplo CT miro 
Gli occhi , per cui fi uolentier fof^iro , > 
Armiti d'un gentil caldo focile } 
lo i che conofco il mio imperfetto cr uile ; 
Mecofieffo mi dolgo , antj m'adiro : - 

Et è la fomma d'ogni mio martiro 
Che troppo fono, a tanta alte7X<t huinìte * ' ’ 

Cìuindi efcon le foaui parolette 

T>a render molle ogni piu duro faffo ; ^ 

Et far un Tygre dmentar pietofo . 

Quindi miWarte care forme elette ^ 

E'I mouer dolce , e'I ritener del paffb * 

Però fon'io fi tacito cr penfofo * 

Tirjì i di cui piu uago Vafiorello 
Cinthio non uide mai prejfo cr lontano 
O fopra un coUe , o in dilettofo piano 
Cinger di fiori il biondo fuo capello . 

Tirfi , c'hor fra leggiadro cr bel drapeUo 
Di bianche Nimphe il dolce affetto humano 
Kiuolge altroue; ond'io foffiro in uano ; 

Et d'altro unqua non penfo cr non faueUo * 
Tirfìì che IhunUl fuon d'i uerfi miei 

Non prende a fdegno ; e in quefli lidi amd 
Già mi fé del fuo amor cortefe dono ; 

Deh rendetemi homaifiluefhro Dei ; 

Però , che fenza ifuoi begli occhi fono 
Q»4/ mifero arbojcel fenza radici . 

JAdrteUi 


Martellìi/ uoflro puro er chidro Sàlci 
Che aUutnd cr fcdldd PAnthenorce riue ; 

Et tdl in uoi fereno er lieto uiue^ 

Chc'l cor à'ogtù àokexzd appagar fuole i, 
Co i rai de le due luci al mondo fole ; 

Do/ci de Palme fiamme ardenti er uiue ; 
Vefle le piagge , d'herbe hor tmde a prine 
Et Poma d^Amaremti cr di viole * ' 

Onde cangiando il fero ufato ftile , 

Nc gode il uerno dt corone adorno ; 

Et al nono Gennaio inuidia Aprile ► 

Si dice Ergajio a quefti lidi intorno ; 

Mentre lontan da Clytid dma er gentile 
Va lagrimando er deftando il giorno « 

QueUd ; che cojì pronta habito cr flile 
Cangiò con lalma , cr tutta a Dio s’ofer/ì» 
Poi , che nel nero Sol le luci aperfe\ 
do y che pria le placca , tenendo a uile : 
AccefadPwf arder puro gentile 

Di caldo pianto i fanti piedi ajperfe f 
Et con i bei ain d’oro , onde i copafe , 
Kdccolfe Pacqua riuerente e humile . 

Voi , pache non bagnarmi il cor talhord 
Con Phumor di pleiade , aedo nemicò • . 

non giunga effetto a fi lodato nome l 
Vache non Penda i che pa gli occhi fuord 
Vafo ; afdugar l non con Paurate chiome » 
VUfolcoi raggi d*m bel guardo amico i 
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^ per cui didttzi i di Moti & neri " ’ ' ' ’ t h ! 
Mi fur chiari er fmni ; er gUocéi afciutti ' ' 

Val pianto moUi de gli antichi ludi; ;i 
Et piani i piu fajjolì afpri fenteri : > J 

Mentire pien di leggiadri alti penferi ( 

Godete a noi lontanfi cari frutti : 3o>i\> T 

Quejii d^Adria.giardin ni brarikin tutti /’ , 

Non piu d'herbe cr difior fiip^breTdf eri » • 2 

Secc4 è pianta a Vhebo ardev i i 

che pria con gli honor fuoi pregiati er rari i 

Refe di fe foaue ombrojb chiojiro , 

^ £<■ pdr a efee l'acqua in uiui accenti cr chiari ^ ’ 

Soauemente mormorando dica ; ^ I 

"Perche non toma il buon marmitta nofiro I * 

t 

' Vonna ìpercuilanojira etaVinfora 

V'ogni bel pregio , er pdfe ogn/ feempio : ^ 

Vonna de Poltre donne iUujir e ef empio ^ > 

A /e tenebre altrui candida Aurora ,* 

Se <</ uojiro altero nomefnfino ad hora • . V 

Non p facra qua giufo Altare er Tempio t - 
Colpa è del mondo fcelerato er empio , ’ ^ ♦- i 

Che a par dH uofri merti non u'honora* ! 1 

Voi uincitrice de gli affetti nopri . " V 

Occidefte la morte con gli frali : s'J \ ^ ] 

DV chiari fudi , er </’t purgati inchioprù 
Et hora fufo al del fpiegando Pali ' ^ ! 

Lunge da quefi human fattaci Mofiri ' ^ . 

V* alzate ah beltà nere e immortali * 


V 
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Non pria quel Udgo dianzi omhrofo Vdggió i 
Choruedp d terra, le fue belle foglie i 
Veftira z e r b o le cadute fpogUe 
Ter far ricco' fuperbo andar il Maggio: 

Che y come il chiaro Sol cangia uiaggio ; 

E ad altri porge il lume , ad altri il toglie j 
Cangera VhiUi anchor peujìero cr «ogSe 
Tornai^ pace.youe feguerra e oltraggio ♦ 

Onde Dameta à la dolc'cr,'r.Wa affifo 
Cantera lieto le bellezze rare , 

Le man, gli occhi J e {fiioaie , e'I chiaro uifo^ 

Et uoi dolente y ou^orma non appare - - 

Di piede human , da lei tolto er diuifo . » r f 
Sojfirarete le fue notti care ♦ \ d , 
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Lafcia di ttagheggiar le treccie bionde . ^ 

Jjdia gentili fuperbo altero pegno 
Di quanto ha il mondo di pregiato CT degttos 
Et mira quella ulte appreffo Pondo : 

Che frefea , e adorna anchor de le pte fronde 
Abbraccia l'olmo ; hor fecco arido leg^o ; ; 

C/?e gran tempo le fu dolce foftegno 
Porgendo ombre a i Paflor grate cr gioconde » 

Verace amor i ond*ogui pajìoreUa 
Prenda leggiadro efempio; e apprezzi & ami ■ 
il caro amante fuo dopo la morie ». : \x\ \ 

Et eUa ; ée'l mio cor Podi o difami , ' . j v ^ t 

Par non potrà giamai contraria forte “ '*'\\ ' 

Biffe i tanto pietofa , quatìto beUa * • : - 

Y fi 
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gid àd g^dn mdr Ootmk poffente i 
JO>i cui tremò chi tuttoil mondo temei «.".o 
A le piaghe mortai fojpird er geme ' ' i 

Tfìtalid , ch*i fuoi guai non uede o fente^ 

"Et ^lictnto dianzi fn lieta cr ridente ; 

Mora pi^na di pianti cr doglie ejhreme ; 

Grida , mentre pietà la punge inficine , 

Ou'e il tfolor de la tua antica^gente f 
"Lafciate hai cieca le lodate norme 

T>i quei , che ogni hor piu chiari il tempo rende 
Di fortezza cr d*amor fi nino efempio ♦ 

Ahi , che ferua fard fempre cr di forme ; 

Voi , ch'altri apprezza > cr /è medefmo uende 
il [angue demi figli ingjrato cr empio , 

Se fuor di liberta dolce ^ gradita 
Cofa non fu giamai , ne cara o bella : 

Onde'l buon Caio per non perder quella , 

"Fiero cantra fe fieffo , ufcio di ulta * 

Qual ui fi debbe gratia alta e infinita ; 

Pofcid , che. da prigion crudele er feUa 
Voflra dolce merce ritorna in etld \ 

Vaninù , a cui la Ifiene era fuggita,. . . 

Ombre diuerfe er Jpauentofe larue i ■ 
M'erano intorno , e qucfi giunta a riua 
Fu la mìa uita yC.al tenebrofo chiojlro» , 
Onde , poi che non poffo altro donarne ; 

Vi [acro , qual mi fia , mentre ch'io uiua , 

Quefia man , quejia penna ^ er Miofirp 


Se quei folcir 5 che per foUnghi horrori 
Spurp ir.rlt*dtmi a. le jredd’acque e di uenH 
Alhor 5 che'l foco di duo lumi àrdenti 
M"dccefeP 4 indd'dmorofidrdorii 
Trd le breui Jferdnzc e i lunghi errori 
'' ndccblti in bdfi cr dolarof decenti 
Ijingc ddMtre fortunate genti 
Gùmgerdmo dTórècchie de-PaJlori s ; 
Porfe trd queJH monti cr quefie UdUi 
yìudce efempio al femplicctto ftuolo 
Saran le note del mio graue danno .* 

Et non pur Lidia e'I aro Àminta foto $ 

Ma il nome mio cercando uarij caUi 
Ver le bocche d'altrui uolando andranno » 
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Omhrofo colle ì oue foduemente 

Lìdia s'inuola'a i piu cocenti ardori $ 
Tenera herbetta , leggiadretti fori , 

Che'l bel candido pie preme fouente : 

Qui rideno le gratie ^ er dolcemente 

Vanno fcherzoJido i pargoletti Amori : - 
Qui piu ch'altroue , i fuoi graditi honori 
Spiega Eduonio CT Elora eternamente * 
Qiti nacque prima il mio foaue foco : 

Ne coUe altro fard » ne uaUe , o fiume i 
Che mai fi caro a la memoria torni 
Cefi non meni a te beato loco 

Vafiormài greggjia i eH chiaro amicò lumi 
Del fuo dolce feren fempre t'adorm • 
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^ P A o L o ; cfce con jì'p^^ro àmto inchioflro . ’ 
Per U piaggia , éeH dir uudrifce e infiora j, 
Vicin poggiate a quel , ch^Arpino honora , ' ■ 
De piu degni oratori altero mofiro ,• 

Seguite ardito ,\oue'l ^au padre uoflro - , ; 
P<tr , ée uHniiiti , cr ui richiami ogtfhorai^ 
Il cui uiuo fpkndor candida Aurora 
A le tenebre fu del fecol nofiro . 

Crebber Vofcure nebbie d'ognHntorno 

l^elfuójparir : e7 fofco er denfo uelo , . 

Che uirtu naftondea, fece ritorno ♦ . • -- 

Voi cinto Palma del paterno zelo 
Votete chiaro rimenarci il giorno i 

, quafi un piu bel fole , aprire il cielo * 

\ 

\ 

S T B L L A ; che degna Ben ui dimoflratt 
T>el nome , che fi dolce e altero fuona ; . 

Poi (fhauete fra noi palma cr corona 
T>i quante hebber giamai gratia er beUate $ . ^ 
Deh far a mai ; che con parole ornate 
Spirto piu antico^ cr facro in Helicona 
Dcpingail udtOyzy gli atti,^ la perfona ^ 

^ Che dora fcornoy e inuidia a V altra etate i 
Già non pofs'io con poca e inferma uijia 
Mirar nel lume , ch'ogni lume eccede ; , 

i^ecelefle cantar mortai faueUa» 

Mrafe per ben amar merce s’acquijla ; > -..r.t ; 

Ben merto apò di uoi larga mercede i . r 
^he tanto u'am , quanto fete bella * V.a 
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?•> DI M. BéRNARDO capello, 
'EMPIA fchitreL di quei trifli penfieri ; 
j Che d'intorno al mìo cor han pofto campo ^ 
JL- ^ Lo circonda ogn'hor fi ^ ch'a lo fino [campo C 
ìndarmintrodur tento altri guerrtri ì . ■ .J... \ 
Èfe pur centra a i mùuxdofi , er feri f . y ' 

I bei defiì i ; ond'io pìetofo auampoj . v u 
e7 mio bètmeritar tdhor a accampo^ > v’u,i 

Degna gente, che’n lei mi fida carjf eri, 

H orribììfimiche mi rammenta il danno , 

Ch'io per lei prono ,fento i er mi jfauenta , ■ 

Si , ch'ogni mio filtrar cede a l'affanno^ 

Quinci ogni mio nimico s'argomenta , . v 

Hor con aperto , hor con celdo inganno ^ ^ . .O 
Di far, ch'io lìejfo al mio morir confenta 
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C^ejio Sol i che i fuoi vai fi caldi rende 5 * ' A 

Soura'l bel Mrren tuo : ch'anòor da Giou^ 

Le già contra Vhetonte ufate proue 

Incontra il proprio Autumedon s'attendei * v. , 'j ' 

Koma ,fe la mia mente il uer comprende v "■D 
Degno uedrai di lode €terne,or nuoue } . ^ ' A 
Ch'ei tal fi mofir a , accio di gir altroue 
Tardi quegli ; ond'al del tua gloria afeende ♦ ’ 

Et fa , dje'l Signor mio da te non parte -p - 

Giamai^ fe dietro ala fiagioneefiiua A . . 

No» teco del fuo humor l'aria comparte ì ■ 

ma do lajfo , che ual s quando la uiua ' - 

Sua luce hor turba atra procella pdrte v . ^ ^ 

D*ardorlaterra,c;rmedifiemepriua. ‘ ? 

Y un 

♦ • ■ r. 

•: 
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^Voiche con glorìojk trottila dUerd • . 

" Immortd fama d’ognUntorno fcopre ; ' 

' Che tornar Konu anchor da le uofir'oprc ' 
Donna cr rem de ie genti f^ruì . . , 
Anch'io la lingua a la pregiata , er uera 


In me Veff'etto fi S'cbe do che copre 
Mio cor ui s'apra , ^^fiaMuofira fdhiera ♦ 
Si uedrete poi ben quejio mio ingegno 
Tolto da penfier trijii ; ch^ gli apporta 
Vempia fentenza del mio exilio indegno , 
Lieto lungo il Verme fio con la [corta t 
Del ualor uojlro gir poggiando al fegno , 

■ Che Vhebo a pòchi di [olir comporta * 


A te qual già reina alta del mondo 

Vegm , cr lieto mUnchim s er tue piu anchora 
Voi che nel grembo tuo nacque , er dimora 
' Chi uirtu inalza » e i uitij caeda al fondo : > • 

C^efti è colui ; ch'ogni grauofo pondo I . ' ^ 

Lieue al glande auo fuo rende ; er honora i. 
La nojira età ; che di lui priua hor fora 
C^afi un mar di miferia ampio ,cr profondo: 
Qt^fii è'inuouo aliies saudko acni ^ficome 
Al figlio di Vhilippo il del già diede 
Tener de l'Oriente il fommo impero , . ‘ , 

Cofi ueder ubidienti , er dome ^ ^ 

Le genti tutte i cr le prouintie /pero i 
Se lo feettro di te fe gli concede * . - •' 0 
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Tuffo quel ; che dame dorma ftit uennt 
D j beUo 5 0 di gentil , tutto ha radice 
Ba lui , che folo a guifa di Phenice 
Hor tratta Varia con Veteme penne ♦ 
’BgUlarocamiamufafouenne: > 

' Egli la impennò fi , c'homai le lice 
, Cantando la diurna b e r e n i c e. > 

Gir per lo del ; chcptianonle conuenne » 

Q^fVe colui i che nel [aerato grembo 
De Valmt mufe nacque , e'I latte prefe , 

Che Virgilio , CT Homero <«:y afeiugaro : 

Qtte/ii è quel chiaro , er honorato b e m b o > 

Cui fempre ApòUo fu largo er cortefe ; 

Et Jfefo feende a cantar [eco a paro » 

Ze n mio gentili fe di faper hai uoglia 
Cxu 4 pa il mio flato , er comedi tempo io flenda; 
Verfan , mentre la notte il mondo benda 
"Largo humor gli occhi , e’/ cor fofl>iri,cT doglia : 
Poi quando Phebo il del d*ogti ombra floglia 
DoppiaH mal fi , che nuUa è cìje m^ offenda 
Piu che fentir ; che uigor Vatma renda > 

A quefla mia noiofa , cr fiale floglia * 

Vedermi tolto ala mia iduflre^cr cara r' 
Patria , a i dolci parenti , a i fidi oinid > 

Et fatto gioco er fauola a le genti » Vv 
E*/ faper de miei danni effer radia 

Miei defir alti a ben oprar intenti , • 

Pan la mia uita piu che morte amara* 
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y Mv la; le uoflre profe dotte , purè i- 
^ Et d*dma , er uera emme ornate , 

' In cui come huom Jpuntar poffa moftrate 
Gli ftrai de lefue aduerfe empie fuenture , 

Son tai, eh* a l* alte acerbe mie punture 

Non pur lo duol talhor dolce feemeUe ; .. u.y''' 
N.a fpejfo anchor di buona fpeme armaté 
Valma già quinci uolta u tni^ior cure . i 
i^*^tar pur come io poffa 
Piu che mai caro a la mia patria il piede 
Volger uincendo il duro empio dejiino i 
Ma fe di cui ben opra ella ha mercede; 

De lo*ndegno mio esilio d pietà moffa 
Tofto al ritorno m'aprir a il camino ♦ 

Ì^D EL S. se IPIOCOSTAMZO. 

\ f p O I cheuojira merce tanto m'ornate 
I B A F F Ayoue alloggia Amor da Cipro^et Guido 
Venuto a far in uoi fuo albergo fido ; 

Poca fede acquifiar'al uero amate ; 

Perche a lodi fi chiare , er honorate \ 

D/ re/ponder con Vopre^pii disfido ; 
onde qui baffo in terra poi m'afìido : - 

Se ben col uoflroftile al del m'alzate * ^ ^ , 
Marauigliomt bentche poffa Amore , , . y . ; v 

ofeurar la uirtu , che uoi tenete; ■ y 

Si , ch'a parlar di me prendiate errore ♦ . ì 

Dunque a lodarmi finéhomai ponete; . Vi 

Che non effendo in me pregio , o ualore , V 
Ogni credenza a uoi fieffa togliete / . , , ,• ^ i 


f 


pjt CfAPITAlT CAMltLD 
OA VvlA* 


^ O N N A , poiché ueàete U mia feh 
J Crefcere a par de U bellezza uojirai 
Et come quejta tutte V altre eccede , 

Cojì quella e]f^rfóld <tPeta mftra s 
Deh perche tanto orgoglio in noi jìuede ^ 
E in me tantalmmiltafempre fi mojira i 
Come non poj^io intcnerirui il petto i 
O non uiuer , fe morte c’/ mio diletto ? 
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Se ui fu de* puoi dotìiìlddio cortefe ^ 

Onde poi fi mojirò con Inoltre auaro i 
S*a fami bella a marauiglia intefe , • 

TEt nejfuna mai piu u*c gita a paro ; 

Sc*l uiuo ejfempio del ftoudto.prefé j 
Per farne il uojhro affiipiu che'l fol chiaro 
A che moftrarui difùcgnofa altrui ; 

SeH fontt'di pietà nafte da ini ‘ , 
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Deurebbe il mio feruire unico al mondo 
Sola mercede hauer dal uoftro amore : 

Et al mio ffraue arder , che dentro afeondo > 
Conuerria refrigerio alcun dLfuore , 

M4 noi fate il mo duci uk piu profondo , 
Quando € meno atto afojferirlo il core : 
No» perche io mi rimanga unqua d' amami t 
lAa per %ezzo di morte <t me le'uarui 
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/ M* VGOLItrO M ARTBX 

^K] E À V Arabia i fuoi piu ari odori ^ 

Ne gemme , od oro a i lidi orientali , 
Varchi gentil , cagion di tanti malif 
Et di quei j (h’hor uedete alti romori ; 

Ma uoi imidio , uoi fol , che de gli honori ' 

Nott curate del mondo , onde immortali . ^ 
Glorie già tante ripórtate^f^loli^ 'j 

Ch'alma gentil non è , che non u'honori > i 

Et hor lafciato fcompagnato , cr folo 

Me 5 che'l uojho tornar fogno , cr foj}firo , :• 

Et 0 pur fempre non fojfiri indarno^ . 

Tutto acccfo di doppio alto diftro 

Gifle algrìi B¥. MB ojet al buon l a v R 0,4 uolù 
Ond’hor ride la Brenta, et piagne l’Amo . 

ic DI mADOMNA FR.AMCESCA BAFFA* 



C OSI tofto ui ueggia in alto , cr degno 
Seggio poflo r'a ic coti dal Ke Chrijiiano $ 
Come farete poi debile , cr uano 
V ardir de' fuoi nemici , e’/ fèro fdegm ► 

E^ fe il gran cvinocon l’ardito ingegm 
Eu infolito Jplendor de Varmi ; e inuano 
Squadra non moffe mai ; con uedtir fono ' 

Voi farete de i gigli alto foftegno , 

Ne men di lui col cor grane , cr ardito 
Marauiglia darete al fecol nojbro ^ 

. Del gran uoflro ualor , chiaro , cr gradito «. 

Tal che dirafU ; ecco di gloria un moflro ; 

Ecco un d'eterno honor me piu arricchito , 
Ch'altri non fu giamai di gemme , cr oiho • 
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tdfctmd, che rimhomha in ogni parte 
D*i uojhri geliì , iUuflre , almo Sifftore , 
Mi firinge a palefar l'alto ualore 
Con debil forze , et mal uergate carte * 


Et benché di tal uena in me poca arte 

Sìa i <litcl lucido uofiro almo J}>lendore , J 

Ch'efce da' gliocchi , et dal bel uolto fuortt 
Letta ogni ueto '^ ogni timor diparte * 

Onde con baldanzofo cor mi fido 
Oar prona de la mia fincera fede 
A Idprefentc ^ e ala futura etate^ 

Talché s'udrà con honorato grido 

Tra quanto fcalda il gran pianeta , cr uede 
RANGoii K A vt GOtt' in uod alte ^et predate 

DI M^CAMDOLIO PORRIIIO» 

L AbeUa donna che nel cielo e gita . 

Domc hor gode contenta il fuo fattore . 

Per freddo o caldo o naturai dolore 
Come Poltre non fe da noi partita : 

Ma la fu fu di lei nouetla udita 
Onde n'hebbe difio l'eterno amore : 

Et per trarla d' affanni cr di duci fiiore 
A fe chiamoUa in fempiternauita s 
Et de Vanirne in del piu chiare e belle 

La /è con forte cr la cibò del fr utto , . , ^ . . 

Ch'ogni fatica di qua giu rifiaura , 
ìndi l'auolfe in piu. di mille fteUe 
Et poi col àglio che.gouerna il tutto 
La pofe in mezzo a Beatrice cr Laura ♦ 
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S E mai Mufa dj^€ nqtt ^ 

Se dolorofi accenti 

Ti porfe bimano duol grano fo , er /èro , 

SeH cort*ange j er percuote , ; 

Ch'in tanti alti lamenti ^ 

Hor fi confumPl nofìro flato altero , . 

Heh pietofo fentiera 

a' me ti guide homai i ’ - j-r. 

E^ meco alto dolore 
Ti porga ira , cr furore ; 

Et non contempre U pianto i noflri guai ; 

Anzi da flerpi cr marmi 
Lagrime tragga , cr, lameniofl carmi . 

Ecco del ualor noflro y 
Del fouran nóflro pregiò 
Vinfegne jfente in poca terra igniude ; 

Morte rabbiofo mofiro 
Al chiaro animò egregio , 

A cui nuWaltro eguale il del rinchiude , 

Vugne rapaci , cr crude 
fentir dtfuo artiglio : 

Et pien d'eflrema doglia ^ 

D'acerbo pianto inuoglia 
Il del , la terra j e’ / mar noflro periglio 
Tant'homai forte , cr grane , 

' Che V inferno fpietato anco ne pane * 

Benché proprio martire 

Ualme celefli flringa - ^ 
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A mirar con pU uijiai noflri àmii 
Ne u*c chi non foj^ire , 

E7 uolto non dipinga 
"Euor dipietdte, CT dentroH cor d"ajf unni i 
Che fe m gli cdti [canni 
ì^ojlra lode fi brama : - 

ht dcùìfi 4 d’honori . ■ 

ìnfinìtUhefi)rt^ '''‘*~^- -^^^ ' . 

Onde faglian le fieUe in qualche fama ^ ' 

Chi fia piu di le ftime] v 

Spente fra noi le iòr uirtuti prime f:. • 

CÌH le ripojie piagge , > 

1 lidi alpefiri , er f rani 
Scorrerà mai con tant" audace piede i . 

Chi de Palme feluagge , . - 

Con piu pietofe mani 

Tara piu dolci , CT amorofe prede ? \ 

Chi ualor mai y chi fede 

’ Incredibil uirtute y . . : . ’ * 

Animo accefoyOr chiaro ' _ . r 
Moftreràyù tal riparo ' vA - 

T accia piu che'l ben fuof' altrui falute | ■ r 

O terra inferma , er priua 
"Di quel Sole , onde fofii er bella y er ulna « 
Tu Mar dogliofo , CT trifto 
Ben Jjai onde dijfieghi ' . , \ 

Verfo leriue irato onde Ipumofe f "■ . • 

Et d^ardenPaura mijio ; . ■ r ». 

A lamentarfi pieghi > • , . 

Bel danno tuo le piu figietate cofe • • 


Quel , in cui fol ripojè ^ - * 

Hettutio alti trophei i ' , ' < 

Al cui udore inuitto 
Tutto fmarrito è afflitto 
Tremò il gran Scitha , er s*aHegraro i Dei , 
Quel eh’ à gran pena flringe • ' 

NoyJro penfier , hreue urna (ahi laffo) ùnge » 
uoi ffirti infernali , 

S’ dtrui danno m>n mone y 

Voftro cuor mona dmen di uoi pietate i 

Che fe fra noi mortdi 

non è chi piu ui gioue 

in mandarui alme ingiufle , et fcelerate » 

indarno bora affettate 

Chi toflo il uitio Jfenga ; 

'Etlaprefentenoia . 

D<t la fattura gioia 

non è che punto pur feema , ne uengd s . 

Tanto ui duol che , tarda 
Voflro foco un ,fe ben poi mille ei n'arda l 
Scioglie la uoce intorno 

A lamento feroce ' 

lladrk colma di doglie , er di perigli : ^ 

Membran lor flato adorno 

Pien’hor di pena atroce 

Del famofo GKiìAAìf gl’ inuitti figli i 

S’ode di fieri artigli 

Di morte acerbo fuono ; ’ _ - 

Pt per coUi yCT campante ^ ^ 

Turba honoratapioffic 

Già pofla 


Gid pojld di fu jj>emé in dhbdniotto ; 

Et grìddn dure , cr foglie > 

O M A R c o dUero d noi chi U ritoglie S 
Se ne doglid , ne noce al merto giunge 
Canzon , che puoi tu /arme , 

Ydnd 4 [coprir miei danni ,e 4 confoUxm f 
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pif DI M. CIVSEPPE BETVSSI* 

S ACRE reliquie che fi pocd foffd 
Chiude e dijferrd , il cui bel uifo adorno 
A me ^dn gioia crebbe , ad altri [corno , 
Ch'altro pari ueder non hebber pojfd ; 
"Dopo il terzo anno , c'hebbe morte [coffa 
Tanta bellezza a riuederti io tomo ; 

Et di quejle parole il [affo adorno 
Tacendo riuerenza a le [acre offa * 

Qui giaccion quelle membra honefie , c [ante , 
Che di beltade furo un Sol in terra ; 

Hor l'alma è in del tra le piu belle bella » 
chiunque qui d'intorno il paffo [erra 
BJueriJca col core er col fembiante 
Quefta del Re del cielo humile ancella • 
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^ Affretta i tuoi corper piu de Vufdto " ' 
Vheho 5 er ne VOce<ùu> entra uelocc i 
E a ThetLy àje d^tixìpr f incende , e cuoce 
BJedi nel grembo di Jf>lendor ornato : 

Vero che il tuo bel lume al mondo grato 
Jcuor ch'a me fU , fi mi confunta , cr nuoce $ 
Che co'l defio , coH cor , cr con la uoce 
Bramo ttedernù intorno horror turbato ; 
Non già però , che di cofiume antico 
Le tenebre piu grate a gliocchi miei 
Siano , er il lume capitai nemico : 

Ma perche lunga notte efier uorrei 

Quefia , in che il del a me cotanto amico 
Mi renderà quel ben , ch'io già perdei . 
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DI M. FRANCESCO COCCIO. ^ 

\ 

C I N T A allori la fantofa tefia ; 

Vantico Tebro da Veccelfo monte , 

Dokc de tacque fue nafee il bel fonte , 

Vede il futuro , e altiero il manifefta , • 

Et dice , O giuflo Re , già thora è prefta , ’ 4', 

Che ti ornerà la facrofanta fronte i /r 

Di honore eterno , cr di uittorie conte : ? \ rf 

Onde fia Spagna lagrimofa cr mefia . » ; 

Ne pauentar che'l nuouo Auguflo s'arme . 

Contra di te , che ti promette homai > . 

1/ del largo fauor , uento fecondo . 

Alza, pur la tua defira er prendi tarme , ..*■ 

Et moflra il ggan ualor , che uincerai 

Cefar non pur una la fortuna , e*i mondo ♦ p 


QueU* antico mrfmo empio ^ feroce 
^ Sento che riconduce <t mio gran danno 
L De dogliojì penfier lo fiuol , che m'hanno 
R Vatto p lungamente guerra atroce . 

Seco ha'lguerrier , che'l mio cor punge coce 
j Co i 'j^ali ardenti , cr tal battagtia danno 
[ Ch'io temo di cader nel grane affanno ' 

De la morte , che folo a l'alma noce * 

Chi mi porgerà aita , accio non fìa 

Eterna quefla , er quei la mente infana 
T^on faccian fi i che mi conduca al baffo f 
Tu mio Signore in cofi duro paffo 
UCafiicura cr difendi , che la mia 
yirtute è inferma tCr per fe fola e nani • 

Veloce mio penfier uagocr poffentCt 
i Che gran ffiaJtio di del , d'acqua , CT di ttm 

; Trafcorri in un momento , cr giu [otterrà 
Non ti è negato penetrar fouente ; 

Et jfeffo mojhri a l'alma dolcemente 
La donna che'l mio cor fi tolfe , e'I ferra 
Ne/ carcere d' Amore , c in lunga guerra 
Bi gelata paura arde la mente ; 

Quanto fei uano , cr nanamente grato , 

: Poiché contefom'ètecouenire , 

Et narrare a Madonna il mio dolore • 
j O fe potefii tu parlare , cr dire 
■ / il graue affannoiniOiVintenfo ardore 

i Earefii lei pietofai& me beato ^ 

t ' Z li 
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Dfh porgi mdtto a Untidjr agii bdrcd 

Amor , che combditutd dd gli orgogli i-V , 
De Id tnid Bonndy jrd i piu duri [cogli 
De Id fud crudeltd falcando uarca : ^ . 

dd tdl doglid c gouernatd , cr carcd 
D'un tdl penfier ; che s'dmbedui non togli : 
ìnuan m^agghiacci , accendi , leghi yC^ [dogli , 
Che uuol mortQ del legno effer monarca , 
Sdegno regge il timon , furor la uela , 

Trauaglio i remi , cr gelofta le [arte , 

Le lagrime' fanno onde , e i fojfir uenti . 
Ofcuro nembo di fuperbia cela 

Sua fteUx : cr falò fcorge in ogni parte 
Tene , affanni , martir , fiamme , et tormenti» 

t 

Duo giorni fofco tùn , t altro fereno 
Il raggirar de gli anni mi apprefenta ; 

Q^fii y quando la uoglia mia contenta 
Dolcemente legai nel tuo bel feno : 

Quel , mentre qui lafciafii il uel terreno * 

Et fu la tua y anzi mia luce ffenta : 

Onde tal duolo il cor punge cr tormenta t 
Che'l tempo ijon potrà mai porgli freno , 

Ambo fempre honorati , acerbi fempre ^ 

Mi faranno , cr rfe l'un la breue gioia 
De l'altro accr^fce l'angofciofo pianto . 

Ma dolermi nonfoyne pianger tanto ; 

Che quefla uita mia , che fi m'annoia , 

O per doglia , o per lagrime fi fiemprc * 
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Qmi giace eflìnta quella, fiamma ardente , 
Et qui morta la fède , che fi uiua 
Eint amente moflrò V alma mia dina , 
Per legarmi cr accendermi altamente » 


Da l'un lato de l'urna il mio cocente 
immortai pianto uiue , che già priua 
QuejH occhi de la lor luce ufciua , • ^ 

Da l'altro c il duolo acerbo -, affro , CT punge 
Qv^i > mentre fi duol , mi fpezza. il core , ~ 
Et quel uerfa le lagrime infiammate , 

E anchor fon uiuo\ CT pur deurei morire * ‘ 
Ma perche non può fciogltere il martire 
Il nodo a l'alma ? cr del pianto l'ardore 
Confumar quefe membra tormentate t 

L * ETERNO alto motore ^ 

Era le cofe piu belle cr piu perfette 
Creò la Donna , e infufe in lei Velette 
Chiare uirtu del cielo , 

Onde le fon foggette 

De cofe che produce il caldo e il gelo : 

Et la congiunfe a l'huom non Atramente , 
Che l'anima uiuente , 


Da Donna altro non c ch’anima uiua , 
virtù fuperior , che l'huomo regge 
Come a lei piace, et fi com’eUa uuole , , 

Onde i fuoi cenni fono alte parole , 

Che commandano a l'huomo ; ella il corregge ^ 

Z i i i 



Ch'altrui da ulta pofta in mezoal core ♦ 


/ 


Et lo guida cr conduce " ‘ 

"Dritto al fuo bene , e ardente in lui produce 
Dijìo dì belle cr honorate imprefe , 

' Et di felicita Vempie , er nel priua 
Mentre le ag^ada . Adunque fi pup dire 
Se ìe uere ragion faranno intefe , 

Senz<n punto mentire , 

Che la Donna de Vhuoìn piunobil fia\ 

Eoi (he conuien che a lei /oggetto jiia ♦ 


Voi che*l mio Sole altroue il fuo /flendore 
Volge fa giorno altrui lungo er fereno 
Et con la fua uirtute altro terreno 
Grautdo face , andrei Vadorni e infiore s 
"Lajfo che fi diparte dal mio core 
Il caldo , c a poco a poco uenir meno 
Veggio mia luce , er fento che il u^leno 
. Trafcorre per le uene , ond’ei fi more : 
i miei giorni tuttauia difcemo 
Earfi piu breui , er della mia fi>eranz<i 
Cader tutte le /rondi in un momento : 

Et ueggio atra tempefta , cr neui , cr uento , 
Et altro attender piu già non m'auanza , 
Ch'eterna notte d'un* horribil uerno , 



Vener dmd , ditta Dea , che di celefle 

Seme nafcefti qui ne le Jpumofe ? 

Onde del mar , nel tuo apparir s*afcofe ^ } ' 
Ogni triji'ombra , cheH ueder molefte : V 

Et piaceri , cr dolcezze , er g^atie prejle f 
Furono al tuo uenire , cr gigli cr rofe 
' Fiorirono fi fer liete cr gioiofe 
Le contrade già prima afflitte cr mefte : 

Teco il tifo ne uen , teco la gioia , . v 

Teco la luce uend" ogni jflendore y ^ 

D4 te nafce il dcpo di cofe belle > « ' 

Fjijferena Vofcuro del mio core , ^ 

Defla in lui defiri alti le procelle 
Sgombra del pianto , cr dell'acerba noia * 

i^DI M. LELIO CAPILVPI.<^4 

J 

F I G L I A Gioue , cr madre dma d* Amore 
De gli huomini e d'i Dei piacer fecondo ; \ 

Ch'ogni animai produce cr empie il mondo 
Che per fe fora un folctario horrore ; 

Tu che puoi frena homai l’empio furore ■■■:- 

Che la terra trafccrre e'I mar profondo » 

Et col raggio onde il del fifa giocondo 
Tempra di Marte il tempejlofo ardore ; | 

Quando di fangue cr di fudor bagnato 
V arme fi Ifoglia » er nel tuo grembo giace 
Et gli occhi pafee d'immortal bellezza : 

Allhor lui prega , e'I diuin petto e'I lato e 

Stringi colfuo , con fi nuoua dolcezz<t ' 

eh' a Italia impetri e a la tua Koma pace » / 

Z ini 
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Tutto il bd che gUnud Ndturd , cr drte y • '< 
Ne gUdmi ddietro , erne Vetd noueUd 
Creò 5 e diuife in quefìd Donnd , e’n. queUd 
Conte dU'dntiche , e dUe moderne carte ; . - ’ ^ 

Velie tante bellezze hoggi cojparte 
Per man d’Amr , er per benigna fteUd 
Ne Valtd E M A leggiadra , honeftd , cr éeSrf , 
Non potrebbe uguagliar la minor parte . 

Vi mortai Vonna non fon lauree , er bionde 
Chiome di lei , ne’/ parlar dolce e’/ rifo , 

Vhabito , / , er /e /èrene ciglia . 

Sf/ne ombrofe , alti monti , cr limpide onde 
Non ce/<oi l^ymphd di fi chiaro uifo , 

Ne à’ guancia fi bianca , cr/i uermiglia * 

DI M* ANTONFRaNCESCO DOKI* 


R- A piu cari cr generofi figli , 

Oni/e famofdne Ihiftorie fei i 
Ch'ornandoti di palme cr trophei 
T'accrehber fama y cr ti fchiuar perigli 
Roma non fia chi puntò s'afiomigti 
A/ D A. V A L o fi>lendor de femidei s 
Et foma de i lAaroni cr degli Orphei ' 
Ne l'efier chiaro d'arme cr di configli ; 
Per coflui ud piu de l'ufato afiai 

Marte fuperbo , cr glcriofo Apollo s 
Ch'ultra gloria maggior non uider mai* 
Per coftui porterà catene al collo 

Vempio Re d'OrierUe i onde n'haurai 
Vi uittorie cr d'honori il cor fatoUo • 


30 » I 

ÌN? DI M*'CLAVDI0 tolomei, 

• J 

S * IO lì dij^i nudi che Vhomrdtd. fronde , - 
Sacro d' Apodo , cr gloriofo pegno : 

Sia. per me fecca, cr m' babbi a il mondo a fdegtto. 

Ne gratie unqua del del mi Jìan feconde ♦ 

S’io*/ di fi mai i che in quejle torbid'onde , 
ch'io uo $ Amor folcando ; il fido fegno 
De/ mio corfo nen ueggia , e infragil legno 
Senza, gouerno horribilmente affonde ♦ 
lAa s'io no'l difi ; la man bianca , e bella , 

Che dolcemente il cor mi fona , e punge ' 
Cinga le tempie mie di uerde alloro , 

Et di felice haue ogni fieUa ^'4 ‘ 

Soura me uerft i cr quei lumi , ch'adoro 
Guidinmi a dolce porto , ond'io fon lunge . 


- .r 



A l principio del cielo , cr della terra 
De i campi ondofì , cr deU'eterne felle ; 
Per dar al Mondopace , e forgft g«err4 
D/o /ece f <t/fe creature beUe 
Che quanto il Globo della Luna ferra 
Mai non fi uide 6 in quefle parti ò in quelle : 
eh' altra bellezza ne portaffe il uanto 
Se non la Donna ond'io fojpiro , CT canto . 
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Quefid , ch'erd con "Dio' qudni^ei fdced '^s ? , 

Voprd del fuo penper dolce , er fourdnoi 
Non c ppnnd mortai ^md mortai "Dea i r s 
Ejf/ò /è’/ SA , chUn quel bel mito humano 
MiUe diuinitA fparfe uedea > 

SaUo anche Amor , che non mai colpo inuanOj ’ 
T/rò da fmi begli occhi , oue sUmpara z 

QB^ chiara ♦ •’ ; j 





Che non è cop toPo il guardo tolto 

Bai bel ueder , che dentro al cor s'informa ) 

Vimagin beUa del fuo caro mito 

Che tien de i mìei penper perpetua norma 

Et fe t'Uhord À lei fon pur riuolto . ) 

Eer^ntemplar la fua celefe forma 

Con Vali deUa mente al del m'inuio 

Poco curando il fenfo pale er, rio : ^ . 


E amano man leuando il mio penpero 
B'un del in altro , e d'un* in altro giro : 

Veggio quanto pa immenfo il magijìero , ' ■ 

Et Vopre che da Dio pupende ufdro 
Ne/ crear quePo , cr queìValtro Hemi/fero 
Et mentre meco ,er con Amor fojpiro 
jyeffer fallito tardo À tanto bene > ' 

■ Mi cingo il cor dì piu filice jfene • i». ■ / 
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Poi di fòrte maggior fatto prefago 
Quindi mi lieuo d fempiterna uita 
Con PinteUetto innamorato , cr uago 
Et contemplando la beltà infinita 
B'un'incredibil ben Vanimo appago 
T^elPetà mia piu bella , cr piu fiorita 
Et qui fermato un poco fopra Vale 
Vdma in gjratia di Dio beata fole $ 


Cofi pur giunto al deflinato fine 

Oue in alto poggiar piu non conuienfi 
Se non per uia foura il penfier diuine 
Reftano paghi i miei defiri intenfi 
Mirando Vdme eterne, cr pellegrine 
Colme d’Amor cinte di raggi immenji 
Gioir uiuendo in quella nera luce 
Ch'àben far fempre md gli anim induce* 


Peata pa queU'hora , t'I giorno , e*l punto 
Che di fi bella Donna Amor mi prefe 
Beatifiimo il beo , ou'io fui punto 
Da quelle luci olirà mi fura accefe , 

Poi che fól per mirarle à Dfo fon giunto 
Per uia foura il mortai piana , cr cortefè 
Che ben pò ih me cangiarfi ogn^dtra uogliA 
Pria che da fi bel nodo Amqr^mi feiogUa . 


DI M. BERKARDO tasso. 

S IGNOR jàcui de fuoi gran regni hd dato 
V ardente Jpada yCr In bilancia in mano 
Vinuitto , cr facro ìmperador Romano , 

Tra i lodati intelletti il piu lodato : '^4 

De la cui fama il grido dto , pregiato - * 

Suona non fol nel gran paefe tìijpano 0 
' l\a ouunque qiiel pianeta alto , er fourano 
Torta la Ince ccl bel carro aurato . 

Già ueggio à uoflra'gloria archi , er theatri 
Alzar Barchiniona , e’/ fuo gran mare 
Di coralli y cr di perle ornami un tempio s 
Accio forza di fato ingrato , cr empio 
Non copra co fuoi giorni ofeuriy cr atri 
Del uojlro honor le luci ardenti , cr chiare . 

DI M. GIORGIO BELMOSTO. 

B E N peffo dire alpejlra, cr rigida orsa: 
Poi ch'ejfendo mia preda a me t'hai tolta » 

Et rotto lì laccio , ond’io ti tenui auolta , 

Cóme li tuo inganno la mia uita inforfa , 

Perche fe* tu cofi ueloce corfa 

Da i lenti pafi miei f Termati ; afcolta 
Quejle noci angofeiofe , pria che fciolta , 

Bt fa da morte la mia f>oglia morfa . 

Torna perfida , cr ria , torna a colui , 

Da cui fe' prefa in feruitu d' Amore : 

Ch'elfer non puoi crudel yfe non di lui * 

Cofi piangendo un mifer cacciatore 
Afjìigeua fe fieffo ; cr dona altrui 
Del fuo flato infelice alto dolore . 


s 

DI M. ALESSANDRO CAMPESANO* 

A N T O N j come il mìo male al duro duifo 
Bel uoflro molto crebbe , hor cop fcemd » 
Anzi fen'ua per l’alta gioia ePremÀ 
Ch’io fento in me , ch’ei pa da noi diuip> ♦ 

Santo Amor quanto puoi , comune il ripo , 

Comune il pianto , er comune la tema 
A l’alme amiche fai : tu per fuprema 
virtù puoi far’ in terra un paradifo » 

ÌAa doue drizzai il inio buon pontevico 
V ardito ingegno i i fuoi fecondi amori 
Racconta ei forfè a la futura gente f 
felici uoi che di uirtute ardente 

Ambi ripieni , ambi moprate plori * 

I» giouenile età fapere antico . 

Qui 5 doue bagna il mio patrio terreno 
Brenta , d’acuta febre fatto albergo 
Per doppio male ogn’hor lagrime ajpergo ; 

Ne ueggo onde ragion ripigli il peno . 
il pai di me p l’un d’angofde ha pieno , ' 

Ch’egli haue ^nfermo il capo , il piede , e’I tergo 
Vétro lo pirto affale ; ond’io non m’ergo 
A penper piu ne lieto ne fereno . 

Veder languir le membra , e hauer la mente 
Corca di gelopa , d’ira , cr di p>eme 
fan che cieca d morir l’alma confente . 

Et /c G R I M A L D I uoi i di CUI lo fUt 
Tant’alto s’ode , me da chi mi preme 
monfcampate morrommi inanzl Aprile • 


s 
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Tu padre mio morendo teco hai Jpento a 
Tutto'l tranquillo cime de la mia uita: ' - '' 

Chi configlio fedel fìcura aita ■ ^ * 

Viu mi dar a i che acqueta il mìo lamento ? > • 

Ver confidar non ficcma il duol ch*io fientOy 

Uia crefice qùal per pioggia in calce trita . ' 

S'accende il fioco : et la uirtu fimarrita 
Chi render mi procaccia odio cr pauento ♦ 

"Deh chiedi Eletto a Dio per me queWale , i . ' 

Con le quai i ficiolto dal career terreno - 

S'erge noftro intelletto y e al fiuo ben fiale ♦ • : 

Bt s'hor do non fi puote } impetra almeno ' ' ■ ■’ v ^ 
Tanta in me fiofferenza., onde'l mio frale 
S'appaghe in lui , ne turbi il tuo fiereno ♦ 

Quel , che fi ardita hebbe la uoglia , e'I piede ì ' < -'• 
Et fortuna pe'l crin , di pianto ajferfio 
■ Eorfie temendo fiu ; non cafio aduer fio 

De glialtri mondi altrui facejfie herede : ' • 

Che dir fiolea > quanto di gloria accede ' V 

Ad altri y toglie a me dcjiin peruerfio ♦ ’ ^ ^ 

Ma lo mio fiojfiirar molto è diuerfio : 

Che'l leggal per me anchor non fi pojfiede ♦ - ^ » 

Egli ben mille mondi hauria coftretto . > * •' i >•> 

Ad obedirgli ; cr fiua uirtute eftrema * 

Vide quanto c del del uero ricetto . - “ 

Maquejla alma di fòrza cr d'ardir ficema ‘ - ’ì v * ^ 
ITo/t molti pur fipa fianca un fiol fiubietto : V 

^ Et è per uoi àtM glialtri non temi* 
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DI M. LODOVICO DOMEKICWI. 

A more, uffn cheH tuo tenace uifco , 

Si come gU , l'arbitrio mio non firinga ; 

Et per piacer altrui g^oia io non fìnga , ^ . 

AUhor che maggiormente ardo , cr languifio ^ 

Timido arrefto il piede ; cr non ardifio 
Etdar mia liberiate a chi Infìnga ; 

Perche me fìeffo poi con gli altri pinga 
Tra le uittorie fue colti ad un rifco , 

Vifìi lunga jiagion fenio infelice , 

Et pianfì molto i ceppi , cr /e catene ; 

Quando altri mi credea lieto , cr felice : 

Hor fatto accorto dopo tante pene 

Lodo il mio fiato ; cr tal piacer n'elice 
Valma , ch'io non ajj^iro ad altro bene . ‘ 


■ VU 


; Com'effer può , che l'orgogliofo , cr empio 
Animo già del uoftro , bora idol mio , 

Non habbiate noi fatto humile , cr pio ; 

, Sendo d'amore , cr bontade effempio f 
Veramente l'acerbo , cr crnrfo fccmpio , 

Ch'ella far di me fempre hebbe defìo , 

Non chi lo pareggi al mondo ; ond'io 
Laffo di marauigUa , cr à' duol m'empio » 
Cop /r<t me penfando a creder uegno , 
che non baflin le lagrime , e » fofì>iri , 
Valerio, acquetar femineo fdegtto » 
Dunque pietà del mio fiato ui fpiri 

A mofhramU rimedio , omì’io /?<< degno i 
Che non fempre Ufuocor meco adiri ♦ 
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signor , qudndo penfan'do al cor mi ricde “ ' 7 
QUcU'dffetto gentil , ch'ogn'hor ui Jprond ; 

Et del mio poco metto altrui ragiona , 

Tal ò'il dir uojhro ogni credenza, eccede'; 
lìumil manchino a tanto alta mercede ; 

Si che quajì lo jjjirto m'abbandona 5 ' ^ 

Voi che di tante lodi mi corona 

Lo jiil di uoi , che'n do non haura fede ♦ 

Solo in quefta allegrezza ajfai mi duole , 

Ch'io non fappia ridir a parte a parte , 

Quanto u' adora il mio penjìero , cr cole : 
che s'io potefi unir le glorie Jparte 
Dentro di uoi , fi come il dcjìr, uuole , 

Inuidia ue n'haurebbe ApoUo , cr l^arte . 

Do LCE, il fuoco di quello amaro , er rio , 

Da cui flato mortai non può celar f ; 

Et per altrui non gioua allontanarjì ^ 

Al mal mi fa ueloce , al ben reftio : 

Et quel crudel uoftro Signore , er mio , 

Cui fempre indarno rime , cr preghi io Jparfi , 
Hot lieto piu che mai ueggio moftrarfi 
Del pianto , onde quejii occhi han fatto un rio . 
Però flcutco , er infirmo io non potrei 

Torre a morte , c'ha in mano il uoflro core , 

Si che di lui non faccia ogni fua uo^ia . 

Ec/i potrete uoi filo ,^7" fia il migliore , 
far col bel uoftro ftile eterna lei , 

Et temprar , cr leuar forfè ogni doglia . 

CriueUo ■ 
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CriucUo ìnuittax4 le percojfe dcerhy p . 

Onde fortund auerfd ogn'hor Wdlfale ; ' 

Bìngiuriofd ui fotcragge Vdle y 

Con Vdme d udor uòftro empie , cr fuperbe s 
Tregdte Iddio , che le fue forze [erbe 

Vingeguo , ch"ei ui ^ie chiaro immortale ; , 

Et fi uedrete per deflin fatde 

Altrd corond , d «q/ìro crin che d'herbe • . ' 

Not dd noi fé fi indarno fempre opriamo . , ù j 

Et do c’ha di uirtu nome , or femhianzA . . a 
"Debile infermità di mente io chiamo ♦ 

Però la noflra unìuerfd feranza . , O 

A lui riuoltd in lui tutta fermiamo ; i 

Ch*dtroJ(?ccorfohomd piu non tfdUdnzd* v ^ 

Qneftd crudel d^Amor nemica yCr midy ' , •, a 

Mentre mi toglie arbitrio , mUncdtend; :a 
Et uolontariamente a fin mi mena , 
che Vorgogliofd fua mente dejìa , ■ ^3 

Sotto angelica noce honefid , er pia , . ,jV ^ 

Et con beltà di mille infidie piena , . 

Sembra di quejio mar uera frena , . j: 

Che fol di fangne humano ingorda fia * , vi , : ;a 

lo yche lei feguo , cr fue maniere accorte . - ' i t 
Men cautamente , cr troppo auido offerito , ( . 

Ogni Jfieranzo- perdo , CT non ho morte 
Irt quejio e'I cor di lei uie piu proteruo : ' •>, 

Che Vdtre tojio han ìe perfone morte ; • , ; 

Senza jfieme eUa uuol ^'io urna , cr finto* \ . 

Ad ' . ^ 
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C^dl n*h<i fatto il Signot* de gli alti djtòflrri^ cy*5i<;0 

Ch'afembianzadilui gUìf ha formati i' \ 

T ai fìamoddfuodìnorimmenjo àinati, - ' • > • 

Noti fecondo il ualor de' inerti tiojìrù - ' 

Santifichi, ammonifca , er fecogiofiri, ^ 

Qtianto può alcun fra gli altri in terra nati : 

TE.t con mondi cojlumi al del leuati 
Cofa non faccia , che pietà non tnofiri ; - ;i. 

Ch'opra non è per chiara , cr eccellente ^ ’^T ': 

Lacuale human penfìer conduca a fine , 

Ch'a Dio poffa piacer meritamente . ■ • 

Conuien che la bontà di lui s' inchina •’ ' 

Et V auttor proprio al fuolauoro intente • - 

Tenga le gratie ogn'hor fante , er dime .» ' • ^ 

A noi del uofiro nido antichi figli , . ‘ % .. j 

Et di lei i che fu già d'imperij madre , • -i V 

Dar ha uoluto il del principe , cr padre , ' ^3 

Che giujiamente regga , er «e configli 
Qtte/f’ c d’ardire armato , cr rft configli : ' 

Quefì'ha compagne fue fcbiere leggiadre ' - ^ 3 

Di uirtu belle ; cr caccia l’empie fquadre ' • 

Di uitij rei ,• «c al mondo è cbi’l fomigli . \ 

T<t/ fete uoi Signor uenuto in parte - 

Do«e la Trebbia il fertil piano inonda ; 

Membro gentil del gran corpo di Marte : \.p 

Viuete dunque uita alma , er gioconda : 

Et uiua il nóme uofiro in tante carte 
Che’l fuo' grido rifuoni in terra , e’n onda ♦ > 
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I >*?ALLAS, LAVRATERRaCINA. 

Lauro gentil , le cui leggiadre frondi 

Danno a ìhumil Sebetho honore , er gloria ; 

Mentre hai del tempo , er de l'oblio uittoria 
Co i frutti , che non fempre al mondo afcondi ; 

Tanto nel petto mio ualor infondi , i 

Che de le lodi tue teffer hifloria ' ■ : ùt'*! 
Dato mi fu , che uinca ogm memoria ; " '>*0 

^ Se pietofo , er cortefe altrui rilpondi , ! • u j 

Io , come quel , che le fue forze eflima , . ; 4 

Per me non bajlo a cofi graue imprefa : 

Ee uuo , che'l tuo fauor mi fcorga in prima • . .‘O 

Coft non fenta la tua pianta offe fa ' T 

Da nebbia di defiino » er fìa la prima ìj. 

Tra quante il del benigno alza , cr fublima • 

/ 

Voi chel c/e/ , L A N c I L o T T o , uoiconceffe * 
De le bellezze fue fi largo effempio ; 

Tal che ue ne mofhrate dbergo , er tempio , .i) 

Et non c chi ui uinca , 0 ui s'appreffe i . 

, Verche detto non fiate indegno d'effe , . a » 

[ Et fotto affetto humil di penftero empio ; ^ V* ^ 
Fdte di tutti i uitij acerbo feempio - ' 

Con le uirtu , che'n cor ui Jìano impreffe . vO 
e' l'anima di uoi gentil , cr bella iìaD 

nel fior de gli anni immaculata bianca » >. . j l 

Atta a pigliar ogni forma noueUa . ' ' >7 

Ecco lafbradadeflra , er la uia manca : , / '...T 

^ LafdcUequefia, e' l pie. mettete in (pteUa: 

Vuna al principio , cr Inoltra al Sfianca . > i - 1 
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Color , cui del poco benigno àieié 

"Di fior nel proprio nido ogn'hor rinchiujì i 
Ne mai per alcun tepipo ueder* ufi 
Dt quel , che rare uolte altrui fi crede •, 
Spejfononbanno , cr riuereuza , cr fede , 
Boni per mera gratia in huom diffufi * 
Però mio defiderio à uoi mi fcufi ; 

Che di ueder piu dritto m concede ♦ 
Quanto brama di me fa piu foggiorno 
Nel petto uofiro , aWjor per non mentire 
Mert uolentieri a, la mia patria torno . 

Che di uedermi in uoi caldo defire 
Va. o ,mifadi tanta gloria adorno , 
Quanto io non ut faprei fqriuer , ne dire • 
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VLentrefenza temere oltraggio yofcorno ^ 

V Aquila arruota il rofiro , eH fero artiglio , 
Credendo farlo poi tofio uermiglio »' 

Col fangue de Vaugel mntio del giorno i ^ 

Ecco hra del del a lei d'intorno , 

Che di forze la priua , cr di configlio , 

Kaddopiando uigor' a l'aureo giglio : 

Onde facda in ItaUa il fuo foggiorno • ‘ ^ = 

Cofi quando l'ingorda a l'altrui danno , ^ il 

"Et non ad honorata imprefa intende , ■ i 

Vola deca , cr ueloce al proprio affanno ♦ 

Tal de nemid fuoi uendetta prende ' ^ ■>% 

Volto Signore ; er taì l'opre faranno i 

Di chi tutti a fua gloria i giorni /fende » - ' 
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Vdn àd dd , fe mi ti moffe a fdegno 
V altrui fupsrbia , o ta tua propria ojfefa i 
Bt s^ltalia ueder ferua ti pefa * 

D/ gente fiera ^ er fiotto giogo indegno , 
Moftrane d'ira , cr di giuftitia fiegno ; 

Ch'efifier dee pur nojira querella intefia ■: 

Etpietofio di noi prendi difiefia 

Contra i noftri nemid , er del tuo regno « 

Vedi i figli del Kheno , cr de Vìbero 
Preda portar de i nofiri ameni campi f 
Che già fierui , hor di noi s'han prefio impero • 
Dunque l'ufiato tuo fiuror' auampi > 

vmoui in prò di noi giufto , p- fieuero ; 

Che fido in te Jfieriam , che tu ne ficampU 

Correndo il giorno tuo Uerfio l'occafio f 

Ch'a pena hauea mojhrato il lume al mondo. 

Et già fiuto o^ni primo a te fiecondo > 

Che di gloria , cr honor priuo c rimafio , 
ì^ebbia coperfie il coffe di Parnafio , 

Che'l tuo jfilendor rendea chiaro , cr giocondo 
E'I fonte à!Relicon purgato , er mondo , 
Torbido uenne a tanto horribil cafio ♦ 

Apodo folcirò , pianfier le mufie t ' ^ 

Et fu tal grido d'ogn'intorno udito , 

Che da i cor nofiri l' allegrezza eficlufe * 
pJimafie aUhora ogni animo fimarrito : 

Et quefio fiuon la boccha a tutti chiufie 9 
Stampa caro , cr gentile ouefie* ito f 
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QiKWmpU , per cui Troia, arfe , er cadeo , r i 
Et Grecia fu fra tanti affanni molta , . ' 

Toca honejià , come bellezza molta 
Eino a la nofrra età conta rendeo ; < i 

Q^efla d'Homer dignifrima , cr d’Orpheo , 

Ch’a dir di lei l'imprefa hauejfer tolta , 

Eegata a le uirtu , da i uitij fciolta • " 

Hàfeco il bel , che già t altra perdeo . •' ’ 

Per quella i chiari Simoenta , cr 'Kanto " 

Correndo fangue al mar torbidi andavo $ *' l 

Et raccolfero iti lor uena di pianto »• ) 

Per quefla il Sile altra Vufato chiaro l 

Nimphe , cr paflori udendo in gioia , cr canto 
Vince , non pur ua col gran Thcbro a paro , 


Ba uoi partendo Amor uiuer mUnfegna 

Donna gentil , col cor da me diuifo ; ' - : 

> ìlqual.pafcendo fol neluojhrouifo ' . *5 ' 

Ogni alimento naturai dtfdeg;na • i ’ v i 
Et perche dejìderio d'honor regna ; •/ -> 

Et fra nel petto uojiro ogn'hor' afrifo '•• ■yA 

Tùnor d'infamia i onde nman conquifo i 

Chi de le uoglie uojhre ha uoglia indegna , ^ 

Vo procacciando, gloria in quefla , e'n quella T 
Parte del mondo ; accio che detta fra ■ yj- 

Degnamente di uoi quefl'alma ancella * 

Coft nuouo penfìeroil ciel ui dia : . > 'y."'* 

Si che al ritorno mio non già piu bella » 

Ma ui ritroui afai piu dolce , cr pia . -v V - ^ 
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T A V.O L A D ELLE 

R I ME DI D I V E R SI ' 

A V .T T O RI, . ' . i. . 



t 1 ■i'J. 


Ndrea Nàuagero ♦ 

Bonna de bei uojhr* occhi i uiui 
rai , ^ car.97 

Tiammd dtnorofd , cr beUd , 99 

Leggiadre Donne, che quella beh 
lezzdy 9S 

Sonno , ch'd le dffdnndte , er flanchc menti 99 
Se fempre hd durdr uoflrd beltdte 100 

Veramente Madonna in me V ardore 97 

K^ntonio Broccardo ♦ 



Chi-fid j laffo , mai piu , che mi confoli tpz 
Vago terren , che Vhonorate riue 19^ , 

K^tinibal Caro ♦ 

chiaro c 7 Sol uofhro, et uoi piu chiaro il fate , 
Doma di chiara antica nobiltate * 4 » 

Dopo tanti triomphi , cr tante imprefe 244 
L'alto, ftil mfro , Anton mio caro , c tale ^^s 
ISJe ueder baffo altrui , ne uoi fi altèro , 24^ 

Non può gir uofco , altera Aquila , a uolo 245 
O d'humana beltà caduchi fiori 24* 

O del terreno Gioue altero figlio ; 24J 

Per dir non crefce yO" per tacer non cejfa » 4 i 
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Quejio d bum GuùJiccionfolentie pLdro ? 5 |. 4 ' • 
Tu Guidicdon fei morto ; tu ^ che fola. X46 

k^IeJpindro T^iccoIbomim . 

Donna , che con eterno alto lauoro *47 

Giunto Aleffandro a lafamofc^ tomba 247 
La Vergin , cui ferul la prima gente , 243 ' * 

^^^kjpmdro Giorno^ 

Arder mi fento d*un boUor fi ardente 271 
Alta vittoria dd gran diuo raggio 272 

Corre entro il lario a la finifira riua ^7^ 

Le dotte rime , onde fi adorno uiue 27J 

Voi che Vittoria abbandonò quel fole 270 * 

Thebro , che d'Appeniji per uaUi apriche 272 

f^^nmbal T hojco ♦ 

V alma’ mia fiamma; a cuifi larga parte 232 
ctonio ^ 

O dtinuidia , er dlamor figlia fi ria , 294 

K^ntotiFrancefco Doni^ 
fra tud piu cari cr generofi figli , ' ‘ ' 

K^kjpmdroCampefano ^ 

Anton ; come il mio male al dur auifo [ 

Qui , doue bagna il mio patrio terreno 365 
Quel, che fi ardita hebbe la uoglia,eH piede, ì66 
Tu padre mio morendo téco hai jfento 3 ^^ 

Bartolomeo Ferrino ♦ 

Arbar gentil ; la cui perpetua chioma \ 3 ^ 
Lauro gentile ; il di ,.cbe V aurea cetr 4 . 3 f 
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Tarili nato "Delphin ueloce cr^ci y <v \ . 3^ 

3aIdeJJ are Stampa* ' 

Mifero , ch*dggìdccìdtìdo dudtnpo > CT ardo 96 
O pereti fola di dito honor nt'tmio , 96 

JSattifla Inaila Torre * 

Ben nCdueggio morir tutto il tuo dffetto 104 
Et quefle ueriè herbette » cr quefie fiori *05 
aimphd , che'n quefld ofeurd grotta dfttfd 
nel tempo , che leudr t Aurora fuok *oó 

Quanto fu fempre graue il mio tormento , toj 
Se mai Gorgoglio fuo ti meffe a fdeg ^ , ,«04 

Vicina Eccho , ch*afcolti i miei loinenti ; 


3artolomeo Carlo T^iccolhomlni * 


E dunque uero , dime , thè tempio affanno *19 
Pofàd eh' a fi leggiadro , cr chiar obietto , 

Vai , che in quefii ukini ombrofi monti 

Baldejpir Cc^igUcne * 

Cantai , mentre nel cor lieto fiorix *9S 

Euro gentil , che gli aurei crejfi nodi 
^Quefle lagrime mie , quefii foff iri 

JBefiedetto Inarchi* 

A Volta fama , che di uoi ragiona > * 3 ? 

Bembo , il crei non potea tutto , er & fieUe 
"Dolce , fe gli amorofi ardenti uampi 
Vortunio , a cui non pur l'Arno y e'I Pehee *37 
Qttal mé piu fide , cr piu fccure feorte 233 

S'Amtnr 9 che fempre, piuMclocemente ^ 


è 
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Bartolomeo Gottijredi ^ 

Al dolce ajpro martir io fon fi mezzo . 

Ben contrario al tuo (iato il mio fi fcorge 
Ben mi credea poter , quel giorno , eh* io iss 

Con fiero colpo di nuou* armi Amore , 2$t ^ 

Defc perche com*é il uofiro al nome mio 149 
’tionna per acquetar uofiro defire ’ a;o 

Deh perche' come agli occhi , ancho non lice ajt 
Herbe fiorite , uerdi , cr rugiadofe , 2^6 

Hot che'l fereno tempo a noi ritorna 257 

il mio bel fior , la mia candida rofa 2^4. 

O di chiaro ualor falda radice , 249 

Voi che fola^tra noi portate il uanto 2 so 

Ver opra del defio fidbile , CT fermo 23 s 

CXaal per otnbrofe , cr uerdeggianti uaUi 233 
Sola , cr penfofa col bel guardo fifo 234 

Tra Iherbe a pie d'un mirto , che'l copriua 243 
Tra ferri , cr arme , cr bellici furori ,* 2;2. 

Tu uoi con lena affaticata , cr fianca 236 

B tritar din Tomitano ♦ 

Ben fu d'honor eterno , cr chiaro efiempio 27^ 

De le tue doglie amor /? acerbe , cr forti 25 » 

Le lachrime , e i fofiir uofiri , onde tanto 2gt . 

Vortia , fu ben quel penfier uofiro faldo 230 
Qual timido nocchter , che a parte a parte 230 
Si come aUhor , che lieta primauera 279 

Bernardin Daniello ♦ 

Ben puoi tu girne homai ffiumofo altero 323 
Doppia pena , e martir preme , t circonda tiè 


T A V O X A 

La nobil cloma , che uincendo il freno jij 

O non pur foto degno , a cui s' inchine 315 

CXuanto era il me , feguendo il buon coflume 3*4 
Sacro di Gioue augel , chHrato feendi 3»4 

SeH uiuer noflro è breue ofeuro giorno 3 »^ 
Santo Signor , che’l grande uffitio hoMete 317 

Bernardo Capello ♦ 

A te qual già reina alta del mondo 344 

V empia fchiera di quei trijli penjìeri >• 34 ? 

Mula ; le uofire prof e dotte , cr pure s 34 ^ 

Poi che con gloriofa tromba altera 344 

Quefto Sol ò che i fuoi rai p caldi rende 34^ 

Tutto quel , che da me donna fen uenne 345 

Zcft mio gentil ì fe di fapere hé uoglia 345 

Bernardo TaJ?o ♦ 

Signor , a cui de fuoi gran regni ha dato 3^4 

Camillo Bejalio ♦ 

Alto Signor , dal cui ualor. perfètto tgz 

Alta luce infinita , onde luce hanno m 

Alto Dio , chiara luce , immortai ulta , i84 

Gli occhi 5 che pfr eterno alto coflume iS4 
Hor tronco,et ffiento ha morte il Sole,eH fiore 177 
In duro flato , e’n parte horridà.O' frana tgi 

Infondi un raggio , 0 Sol del tuo gran lume i83 
La mia Donna è di fmalto , cr di gelata 130 

Mentre ferma Aganippe ilterfo , cr chiaro 
Magnanimo , cortefe , almo Signore , tyy 
Mentre vibrate Vhonorota Ifiada »7S 

Paflor meco purgete i ecco l* Aurora ‘^79 


TAVOLA 

Signor mio caro , che partendo hauete 179 
Se del feruo fedel ridutto in parte tgo 

Se tutti gli anni , c'ho lafciato adietro ig» 

Hor ben chiari hai fatto , er fermi auans ^ , tgi 
Vago fiume leggiadro , che partendo tyg 

ColIaltinodiCollalto ^ 

Candide rofe , cr leggiadretti fiori , tg^ ' 

Vomenichi gentil , s'il del ui dona tss 

Dal lido occidentale a tonde hircane , is6 

Helena t poi che'l pianto , cr le parole , igtf 

"L'humor , che da begli occhi fi difcende -157 
Mudo i fi di faper pur hai dipo , ig7 

Quel lume , da cui il ciel toglie il fertno i 2 S 

Se in quante forme mai qui fcefe Gioue ni 

Cornelio da Cajlello ♦ 

VOrfa , che già da la lapidia uennt 140 

V Aquila , che dal mondo hoggi fi parte , 140 , 

Cojmo Rucellai, 

Ne la queta jlagion del dolce oblio 158 

Camillo Caula^ 

Donna , poi che uedete la mia fede $47 

Claudio Tolomei^ 

Al principio del cielo , C2T della terra i6i 

S'io il dipi mai ; che Ihonorata fronde $ 3^* 

Emanuel Grimaldi ^ 

De lieti fior uedoue Iherbe , c i fiori ±3$ 

Oue fur tolte tue uirtudi ardenti » 

r 
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CXBI^jiì j 0 "Philen , dentro und uerde fcorz4 *75 
Sourd laonde del Khen , Vhilen Pdftore Z36 

Fraticejco Copetta ♦ 

Di quel fugo letd , cìfd morte Jflnfe tot 

Qùmdo col uentre pien dotwd s'inuoglid *oi 
Kiuedrò pur Id beUd Donnd , e'I loco , tot 

Fraticejco Maria Molza* 

Almd h'enice , che dal fdcro nido ito 

Animd beUd , cr di quel numero und^ i »4 
Almd 5 che gid ne Id tud uerde etdde iig 

Benfuron ftelle fortundte , ^ chiare , . ttz 

Cdro , che quanto [copre il noftro polo log 
"Dyrmiud Amor entro’ l bel feno accol to to6 

T>d Id piu ricca uena il piu pregiato tn 

I^nna , ch'ogni felice , er chiaro ingegno $ 114 

"Dolce , quel benedetto foco ardente ; 12» 

e' pur caduta la tua gloria , ahi lajfo , t\6 

Gli occhi leggiadri , er di luce ebbri ardente, tu 
Gigli , refe j uiole , amomo , dcanthi tzt 

U cangiar dolce del celejle uifo , 109 

lnuidofol,fe le due chiare felle «o 

"Vatto auante haurò fempre, in che honejlade 107 
Da beUd donna , di cui già cantai tx6 

"Volterò dugel , che le [dette a Gioue 122 

Mentre me uerfo il bel Gorgoneo fonte ttz 
Ne mai racemi ne Vejiiuo ardore 107 

Piangi fecol noiofo , cr d*horror pieno : 115 

Poi ch'ai ueder di chi nel fommo regalo tto 

Q^al uago fior ,cbe fottil pioggia ingombra, to^ 
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Qjwmfo jrdV Altre dome alter a giunge 'ut. 

Qué Udghezzu , 0 furor ti prefe , o Morte, 117 
Qué fi uede cader dal del repente . • t»8.^ 

Scipio , che lunge dal tuo patrio nido log 

Santa, facra, celefte, cr fola imago i tij 

signor , fe a gli honorati , cr bei defìri , -a 9 

SeH fol tra quanto il fuo bel carro gira ^19 
Signor , fe miri a le paffate offefe tao 

Talhor Madonna folgorando mucue u j 

Torbida imago , cr ne l*afpetto fcura » t»5 
Torna Amore a Varatro , e 1 fette colli *117 

Francejco Capodil^a ♦ 

Se mai pianto , o fojpir d' afflitto core »37 

Fortunio Spira . 

Cojì non fentan mai Vufate offefe *»o 

Cingami il fronte il piu pregiato alloro , iti 

Io fento adhor adhor fi fieri morfi iti 

Non è , laffo , martire it 4 

Pot che da gliocchi miei tanto humor prendi, log 
Vrefago del mio male , anzi che fia i io 9 : 

Voi che l'ingorda , cr trauagliata uogUa ito 
QBante goccinole d'acqua ha queflo mare , itt 
C^anti fo pafii , cr quante fo parole itj , 

S'empia fletta , Signor , a mezzo il corfo iti 

Sperone , ond’è , che d'una in altra pena ni 
Volgi cor mio la tua ]feranz<t homai 209 
Varchi , il famofo giouinetto Hebreo i »4 

Francejco Sanfouino ♦ 

T>eh fe le ucci mie giungano al deh i »4 


TAVOLA'' ^ ^ 

Troice mio ben yfeUmk JleUd. , e Amofé c:’" tiy' ) 


"Et un cìnte le udghe fieUe ardenti 214 

V^-chi ; fe'l del ui prefle de d gran nome 22J 

Francejca Baff'a ♦ 

Coft tojio ui ueggia in dto ZT degno ’ 545 
La fama y che rimbomba in ogni parte J4p 

Frattcejco Coccio ♦ 

cinta d’ allori la famofatejia , j|4 

Veh porgi mano a la mia fragil barca ^$6 
Dmo giorni fofeo Vun , l'dtro fereno 
Veterno dto motore 21Z 

Voi cheH mio Sole altroue il fuo jplendore jss 
Quell'antico auer fario empio , er feroce 3 sf 

Qttt giace e finta quella fiamma ardente 
Veloce mio penfier uago er ppffente , 3 SS 

Vener alma , alma Dea , che di celejle j . 3$^ 

Gio, i^^ndrea Gejùaldo ♦ . 

Chiaro , foaue , dolce , ardente lume ’■ ’jo 

E queflo il loco , oue Nladonna fuole ' Q- 

Lle di feluaggio cuor feroce f degno y 3» 

O fleUe y 0 cielo , 0 fiero mio pianeta \ it 
O uiua fiamma , 0 miei fojpiri ardenti , 3» 

Ver acquetar le mie fauiUe nu,o%t' ... ' 39 j 
Qual empio mio dejlin , qual cruda uoglia , . 1» 

Qmc/ motor del lucido hemijfiero , ' ^ 

Quafi un puro , /Mceo^e cr chiaro lume 34 
Tra gli dtri doni , che dd deio ardente 3| . 

Verrà md il di ,xhe mia pace riporte l 33 
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Giulio dantillo • 

Aure leggiudre bènche miUe ardenti ’ ■ *• ' '* 6jÌ 
Di bett mìUe mature bionde j^iche ' 6$ 

Terìni Gioue nel cielo i patti nojlri ; . • . 57 

fiamme ardenti di Dìo , Angeli fanti , ^ 

facendo Jpecchio la mia. Lidia un rio j ^ ^ 

La fofca notte già con l'ali tefe . . . 

Lucida perla in quella conca nata , - ^ ^ ' 

Lega la benda negra 

il uerde f^tto , per la negra arena } . 

tremai noce Jì dolce ,0 fi gentile 
Occeano gran padre de le cefe , ■ Jà 

offa di marauigiia y cr à'honor piene , -éa 
Occhi , che fulminate fiamme , sfibrali 64 
Ocèbi , che uergognar fate le jkUe , 6 ^ 

Vadre ì che turbi il cielo , cr rajfereni - 59 
Voi che Volta falute cVogni gente t 
Kuziadofe dolcezza in mattutini \ . y 

Re de gli altri fuperbo altero augello , ^ . 

Sparfo d'or Varenofe ambedue corna fs 

Se'l nero , oni'ha principio il nome uoflro . ^ 
Tu , che fecondo!' alta Roma honora » ^9 

Ydfte riuiy^ o date al corfo freno ,* . . ^7 

Giouanni Mozzurello * ' . , h < v . 

Al fonte de gli ardenti miei defiri • ' ' 7 ^ 

Aere fereno , aperte piaggie apriche , * - ‘ v 7^' 
Aura foaue 3 che fi dolcemente ' ‘ ' 84 

Ahi perche' non correggi s6 

Deh perche a dir di uoi.qua giù non uetme 7® 

Dopo lungo 
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Dopo lungo feruirfenzd mercede y 71: 

Del cibo a ond'io tiiuea. fi dolcemente 72 

ItalU mia ; il tuo fi lungo pianto 8° 

Mentre i fuperhi tetti a parte a parte 70 

Mentre che uoi ne uaghi ampi foggiorni 71 
Nimphe 3 che i uerdi colli , er tacque uiue. 

O defir di quefi’occhi almo mio Sole , 73 

Occhi uaghi amorofi , oue rijfilende ss 

O bella man , che'ljren del carro tieni y si 
. Per tener uerde in me VaUo defio 77 

Q«e/ leggiadri d'Amor penfieri ardenti, 7* 
Tuttofi fojlegno , Awor , che d*un bel uolto, 78; 
Terreno Gioue , a cui l'alto gouerno 8^ 

Ciouanni Guldiccione, 

Anima eletta ; il cui leggiadro uelo tso 

A quel , che fe nel cor Patta ferita li» 

A la beWotnbra de la nobil pùnta ; 

Al chiaro foco del mio uiuo Sole ; 

Auèzzùnci a morir i fe proprio è morte ; 

ÀI bel Metauro , a cui non lungi fanno 17J 

Apra , cr dijfolua il tuo beato lampo 174 

A quei feruenti flirti , a le parole , izi 

Come da denfe nubi efee talhora 

Com’e/ce fuor fua^dolce humil faueUa ili 

che degna fchiera di penfieri eletti 

Chi defia di ueder doue s'adora is^ 

Correggio ,fe'l tuo cor fofifira in uano 

Creffo ; s'auuolto fei tra fcogli , er firti , 

Chi per.quefie ombre de Ihuniana ulta ni 
Dal pi^o y cr gJ*d«e fanno , oue fepolta 140 

B b 
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D<t quefti acuti , cr dilpictatifirdU , ' ' 

"Dunque Bonuifo mio del noflrofeme - . 14I 

Deh uieni homd ben nata a darmi luce . 

Dicemi il cor , s'auien che dal felice 155 ^ 

Donna > che*ntefa a bei pcnfier d'honore . fiój. 
Duo lujirt ho pianto il mio foco uiuace y . i7Z' 
Ecco che muoue horribilmente il piede, 144; 
"Empio uer me di jì gentil riefci 14^. 

Eia mai quel d,che'l giogo indegnojcr graue 14^' 
Falda dt uiuaneue , che mi furi - . isz. 

Fidi Ifecchi de l'alma , occhi lucenti ; 

Fiamma gentil , che da begli ocdìi muoui s tjg i 
Fonte if alto uabr ; de cui bei riui t 6 zf 

Giouio ; com'è , che fra l'amaro pianto • 142 . 


Gratie rendo a bd lumi honejii , er chiari ; 164" 
1/ Thebro , /'Arno , *7 Po quefie parole 
ì 2 «ort piu udito , er gr<m publico danno , 

10 giuro Amor per la tua face eterna , 

11 uerde de l'età nel foco uifi ; 

• te tue promeffe Amor come fen* uanno 

ta bella , cr pura luce i che'n uoi Jf tende tS 4 

tojlralyche'n forte hebb'io dentro a begli occhi 
Mentre in piu largo , er piu fuperbo uolo 144 
Mai uidi Amor le non piu uijle , er tante 14^ 
{ Mentre , che uoi , cui uien dal del conceffo 

O uoi , che fatto l'amorofe infegne V4 

O cor piu ch’altro faggio , ^ piu pudico i 
Omeffaggier di Dio , che'n bigia uefta »74 
O fante figlie de l’eterno fire , vii 

Frega tu meco il del de la fu’ aitai 
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HI 

147 


TAVOLA 
Poi che qui fiillil4 tnU luce, prima • h", tgi 
IParmiueder iChefuladeflrarìua , 1^5 

Per me da quefto mio romito monte in 

QUeftd 5 che tanti fecoli già ftefe t'4.t 

Quanto a begli occhi uofhi,cr quanto manca 148 
Qui i doue i lumi bei folcati far giorno i6£ 

Quefiiyche gli occhi abbagUayOr Valma aaede 167 
Scaldaua Amor ne* chiari amati lumi i 4 .t 

Se'l uoftro fol, che nel piu ardente , er uero 143 
Se ben fcorge talhor lieto il penftero 149 

Saglio con Vali de penfteri ardenti ,* 

Si come uola il del rapidamente 
Si come il fol , ch*è uiua fatua chiara iiz. 

Scura un bel uerde ceffo , in mezzo un prato i£q, 
Soura il bel morto Adon non fur già quelle i6ì 

Spargete 0 nimphe d'Arno arabi odori i6i 
Splende nel mio penfìcr Vimagin uiua 164 
Sdpio i io fili rapto dal cantar celefle , - 167. 

Sia tanto lungi il tuo focil , cr l'efca 170 . 

Se'l tempo fugge ycrfe ne porta gli anni rjo 
Tu y che con gli occhi ioue ipiu ricchiyO' neri iso 
Teoio gentil ,* s'al uer dritto fi mira 171 

Tr aggetti a piu bel rio l'ardente fete 17% 

Viua fiamma di Marte yhonor de' tuoi y . 140 
Vera fama fra i tuoi piu cari fuona , i 4 S 

Vifibilmente ne begli occhi ueggio ; is^ 

Vedrà la gente homai , che quanto io difii 160 

Giouanni Cotteti 

A che uuo riueder Vamatd donni ; »o4 

Bb a 
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Gio, Giorgio DreJ? ino ^ 

Pefcard mio , poi che falendo al cielo ics 

Gio* ndreadxlV^^.y£ytauilIdrd^ ' 

•III- r ^ ‘ 

Simile d chiaro , p- uero fol eterno , 

Giro/amo olpe, 

Crin d'oro creff)i , inanneUdi , ^ terfì , 

Quai penfter fon fi uili , er. fi negletti , ^ 

Ojtel raro ftile , che d'inuidU accende 170 ■ 

Gio,\.^ntomo jy" olpe^ 

l2 grido 5 che di uoi empie ogni parte 274 
Quel chiaro fonte , che lungo le /fonde 278 

S'unqua ue/lita 4 panni hor uerdi , hot gialli 17$ 

Girolamo Mentouato ♦ 

Daphni pa/lor , poi che tanto nemica 291 

Iq mi uiuea digiun d’ogni dolore , 291 

Mentre folcando il mare audace , e fido 290 

Girolamo Mutio . 

"Donne gentili , Amor mol ch'io faueUe 301 

Il Pajloid Ari/ieo penfofo , cr foto 295 

Non ha la nojbra età fi altiero core ; 300 

Se'l Barbarico indomito furore 300 

Girolamo 'Parabofco , 

Amor , pd che non uuole 3i* 

Ahi cruda gelofia , cruda mia forte m 

Benché fortuna a noi nemica tanto , 

. Chi uuol ueder tutta raccolta tnfieme 32» 

Cofiogni uojlra uoglia - 3»3 


TAVOLA 

Cofì pero H dolor , che per uoi ferito 3^6 
Dite uoi felle , fe fouetite i rai 3^7 

Mentre Dontui gentil , Ufo , fu degno 3^S 
O dì dolci penpcr nemica pera 324 

Piango V orgoglio , e canto la heUezZ<t 
Quanto felice animaletto fei ; ^ 3 zé 

Se mai fu uero ; que begUocchi , ond'ìo 321 

Stauap la mia Donna benedetta 321 

Se. quei crudi martir , che mandan fiore 324 "i 

Gattdolfo errino . 

La bella Donna , che nel cielo è gita , 34^ 

Gio, Bdttijla Sujio » 

Se mai l/iufa ajpre note , 3$o 

Giiijeppt BetuJ?ii 

.peretta i tuoi corper piu de Vufato 354 

Sacre reliquie ,che p poca foffa ' 353 

Giorgio Bdmojlo^ 

Ben poffo dire alpe fra y cr rigid* Orfa; 3^4 

Hippclito Cardinal de I^edici ♦ 

Quando al mio ben fortuna empia,et molepa 124 

Hercole Bentiuoglio^ 

Benché LUnuida etacol duro morfo 206 

Ne VOcean piu furo , cr profondo 206' 

No« uide dietro a fuggitiua pera 207 

Poi che lafciando i fette colli , er l*acque 7.07^ 

Iacopo i^ntonio Benalto^ 

NuWhuom toccar ardifea i facci ingegni , 21 
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TAVOLA 
Scuopri del bel cri lìgi Ihumidd tejlg 

Iacopo Harmitta* 

Chi può fi degng , cr honorataimprefi 
Voi che in quejig martgl miofg uitu 

Iacopo Salili jBoIopncJe * 

Hor , (he'l deflin confente , 

Voi che da gli occhi miei . • ; 

Qugnto di uoi rggiono 

Lodouico 'iqfio, 

Benché ftmiU fimo , er degli mtigU 
Chiufo era il fol da un tembrofo iielo^ 

Quel arbofcel ^che'n le jolinghe riue 

Luigi ^..^lamannie^ 

Come fia frale , er uil la ulta hunuma $ 

Già fifente amuar Vrancefco chiaro 
Hor che uten l'inimico ,* e'n uifia appare 
Hor ch'io ueggio il mio Re ne l'armi auolto 
lo pur la D/o merce riuolgo il paffo 
Mentre mirate il nuouo fole in cima 
^onfi può foUeuar' in alto a nolo 
Voi che per diffogliar del ueUo d'oro 
Se piu di fofferenza armato aUhora 
Ver amente fon'io colombo puro , . 

Laodotttia FovtcgucTvi ♦ 

Hqra ten'uai fuperbo > hor corri altiero 

Lorenzo de Medici, 

0/wc , che belle lagrime fitr queUe , \ 


to'! 

toó 


*17 

220 


, ^ 


230 

23? 

233 

230 

23 » 

234 

232 
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TAVOLA V 

I Lancilotto Gnocco ^ 

Angela iUfijìre er de le donne honore , ^6t 

"Dapoi che giunfe a la bontà diuina z6z 

, Virginia , de le chiare , uiue jletle 261 

I Laura Terracina ♦ . 

Bench'io ui ferina , anckor non uiconofeo 26} 

( Luigi Raimondi* 

• OBl^Ua , in cui tante gratie fono ffarte , 26^ 

' Voi , che uolgendù al patrio nido il tergo i6g 

Lodouico Dolce* 

' Come a i pajior ne [ maggior caldi efiiui 

. Chi uuol ueder raccolte in un foggetto 35» 

Col cor cinto di foco , cr piu ch'ihcudo ìji 

Cop al foiut fuon de l uojìri accorti 333 

Di un lieto fguardo ; onde mi faccia degno 333 

j Dal fuo bel cerchio fra'l cornuto armento JJ4 

Deh terna Aminta a la tua patria altera 339 
Mentre raccoglie hor uno , hor altro pore 3»? 
Mentre Leucippo mio : nel cui bel uifo 330 

Ne piu leggiadra , cr cara paftoreUa 328 
l^e quando il lieto , cr amorofo aprile 330 
Terche p mopri ogn'hor dolce , cr pietofa 332 
Se quei begli occhi ; onde m.Ue alme accendi 329 
Tcfto ch'a ueder uà Lidia gentile 33^ 

Tirfe} di cui piu uago paporeUo 336 

'Vienfanto Bacco yCri^tue belle coma 3^8 
Vago Arbofcel , che fotto humano ajpetto 334 
Zerbo io men uo per quejle falfe jfonde 33S 
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TAVOLA^ 

Donna , per cui la noftra età $'infiord . ?38 

l^fcia di uagheggUr le treccie bionde ^ 

' Martelli p il uojhro puro y e:!:r chiaro Sole 337 

Non pria quel uago dianzi ombrofo faggio ,* 339 
O per cui dianzi idi turbati , neri _ 333 

Ombrofo coUe ; oue foauemente 34 -c 

Vado i che con fi puro ornato inchiofiro • 34-^ 
QueUa ; che cofi pronta habito , cr ftile 337 
O^fia già del gran mar Donna pojfente ; 340 

Se fuor di liberta, dolce , er p- adita 340 

Se quei penfier , che per foUughi horrori 341 

Stella i che degna ben ui dimo firate -34» . 

Lelio Capihipi^ 

Viglia di Gioue . cr madre alma d'Amore^ 3 S 9 
Tutto il bel 5 che giamai natura cr .arte 3^9 

LodouicoJDontcnicòi* 

.Amore y affin iheH tuo tenace uìfco , 367 

A noi del uofiro nido antichi figli y 370 

Cornac ffer può , che Vorgogliofo , ^ empio 3^7 
CriueUo inuitto a le percojfe acerbe , 3^9 

Color 5 CMt del poco benigiìo diede 
Correndo il giorno tuo uerfo Voccafo , 373 

Dolce y il fuoco di quello amaro , CT rio , 3^8 

Da uoi partendo Amor uiuer mHnfegna 374 
"Lauro gentil , le cui leggiadre firondi 37^ 

. Mentre fenza temer oltraggio , 0 fcomo ■ ^ » 
Poi chei del y Lancilótto y a uoi conceffe 37* 

• .Padredeldelyfemaitimojfeafdegno 373 

. K^efia crudel d*Amr nemica , cr , 3^9 


TAVOLA 
Qud n'hi f(Xtto il Signor de gli diti chiojlrii ìfo 
QueW empia , per cui Troia or fe, er cadeOf 374 
Signor , quando pen fondo al cor mi ried,e 36^ j 

JMLarcoCaudllo^ ‘ 

Altero 5 facro , er ben gradito fiume , 

Chiara donna , che i chiari ardenti rai 56 

Nort uoler 5 Signor mio , piu (tuna fteUa , M 
Si come Vamorofa , cr uaga jieUa , ii 

Mrtrcheji dd - 

Vtutio , óoe refti , oue reftò il mio core ; 

Voi che , Giorno , m*<dzate a tanto honore »74 

Idarcheja di T^ejcara* 

pnwM , cr da lontan picciolo fronde 291 
SeH breue fuon , chefol queflo aere frale 293 
Tanti lumi ^ che già quejla fofca ombra 293 
Veggio d'alga , cr di fango homui fi corei 292 

jMonftgnor dalla Caja, 

Cura , che di timor ti nutri , cr crefei } 294. 

ISlicoIo Thkpolo, 
spento era già V ardore , cr rotto il laccio , .2^ 


JSficoIo i^^yfmanio ♦ 

Alte faffofe , cT dirupate riue , . * ^ 

Tra cofi calde lagrime , fra tanti '- ■' iS 

Uialadetto fio tu triflo aere Tofeo , 

Occhi , non u'accorgetey < . . c • 4 «> 

.Ottc/ie faranno ben lagrime ; queJH 4 ° 

Se nuUa altraragion poteua étarnà > ' J 5 


TAVOLA 

VdM uìfton f fallace fog^o , cr ombra , $9 

Vn muouer fol de begli oahi hcenti , 

Ottauiano Salui*, 

A quefti fdcri lauri , a quella antica " ^04 
Chiari crijiaUi da begli occhi fanti m 

Girate hor cieli in piu beati accenti : 304 

Già per tornar uidno al nojiro polo iof 

Splenda il uoftrp felice almo terreno 303 

^PIETRO BEMBO. 

Alto Ke,fe la mia piu uerde , cr calda io 
Ben e quel caldo uoler uoi , chUo prenda 
Donna , cui nuUa è par bella ne faggia to 
Donna , de cui begli occhi alto diletto tx 

La ben nata; pe)- cut chiaramente arjì " tg 
Quella che co begli occhi par dfinuoglie %t 
Se mai ti piacque Apollo non indegno 9 

Se jlata fòjìe uoi nel colle Ideo 'io 

Si diurna beltà madonna honora , n 

Se*n me Quirina da ritrar in carte . ' 16 

Se qual e dentro in me chi lodar[ brama , ló 

' S^Amor m'haueffe detto > ohimè da morte 17 

Signor poi che fortuna in adomarui 18 

. S' al uojiro amor ben fermo non s'appoggia ' ip 

Sol , del qual è quejlo gran fole un raggio ; 15) 

Varchi i le uójlre pure carte cr belle > 13 

Vn'anno intorno s'è girato apunto , t? 

^Pietro Barig/iano^ 

Breue ripofo hauer di lunghi (ffand^ 

Com* hawrò dunque il frutto *5 


TAVOLA 

©’k» bianco marmo in due parti dìui/ó , - afa 

¥ia mai quel di , che gratiofa fteUa 

Gliocchi , ch*ad Amor già tanti tanti ami ^6 

10 gta cantando la mia liberiate , 23 

ìlfol^òe fola a gli occhi miei fa giomo, 23 

Voro , il criflaUo , l'bebbano , e i zaffiri , 27 

. JAuoui penfier , che del mio uecchio foco as 
Oue fra bei perder, forfè d'amore 24 

Perch'io cerchi non trono 15) 

Quante lagrime il di , quanti fof^iri 27 

Se i cor ne Vamorofe reti auolto , 24 

S'homai di uoflra gratta acqua non bagpa 2^ 

'Paolo Canale 4 . 

D«o foli un piu de t altro almi , e7 lucenti tso 
Ponte , ch'ai mio gioir molhrafli il giorno 239 
Quando auuien, che'l depo, c'haggionel petto 23$ 
Vago augelin ; che lieto in ogni fronda 23$ 

Paolo Criutllo^ 

Al poco lume , cr molto jfatio d^omhra isp 
Anima eletta : a cui dopo Dio uiuo ipo 

ìnuitto Aljhnfo : in cui pugna , CT contende 2^0 
Padre de l'eloquenza > cr buon figliuolo 2^1 
Padre , fe membri le mie antiche cffefe 292 

Quel folgor di battaglia , che con l’armi ts? 

Pietro retino ♦ 
chi dubbia , che ne Veffere il parere , azg 
In quefra chiara facrofanta notte , 225 

Iddio , che fei quel tutto , che fi uedt « a 

11 fuperbo de i Galli , e'I furibondo * 

a 


' TAVOLA 

Scanni mia ècco in quel pino altero , ' ' : «7 
Re del del non men piò , che fempitemo aag 
Spiritai padre , in feffto d*humiltade 
Signor ifeU mia anima uoleffe 
Se quel, che a ogniun giouò mentre, che iàffe, 

'Pier^i.^y^ftfonio Chiocca^ - 

Alma felice , che quel fofcouelo, zéy 

Tcdmofo Iddio , cui di he Uerdi fiori z66 

Tw che dietro al defio piu non uaneggiò z6f 
Quel duro giogo , cT quel poffente laccio ^ z66 

Scipio Cofianzo* 

Poi che uojira mercè tanto miomatc $4^ 

ThomaJoCajlellano^ ' 

Antonio mio ,5*a le pregiate carte . 45 

Anime cafte , er pure , , ' A -9 

Auenturate , ma piu audad piume 5 » 

Piera nouetla con Jpeditouolo 4 j 

Felice fieUa i che tre guidi 44 

tìomai fiotto altro del per miglior acque 50 
Il piu bel geme de fiacrati allori 44 

Le cafte lAufie con le fante leggi 4 ^ 

Machina eccelfia , e inuitta , che preficriui 50 
Mufie i fie mai danno terren piangefte ; $t 

Non é nel giardin uoftro herba , ne legno , 4^ 

Hon tremi alcun mortai di marauiglia 5 * 

O {acro ramo , che con uerdi fronde 4J 

O De<t di Cipro ;gt tu, che*n del le piume ' 49 
Sciogliti homai da le noiofe braccia 45 

Se dal tuo fonte quaUhe humor non urne ; 47 
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Signor inuìtto i a cui con tanti pre^ ’ 48 

Signor ; quando del mar l'onda s'adir 4 48 

Triphon Gabriele ♦ 

Auenturofa piaggia ^oue i begli occhi %c>$ 
Tornaua a rijlorare ilnouo giorno 2of 

l^incenxo Martellio 

Deh foftenete almen del uoftro bello zt 

Donna gentil , che da penfìer men faggjl zx 

Se Lìpppo , cr ApeUe , e’/ grande Homero zo 
Voi , che per miglior ma fchiuate Verme zt 

1 ^ incenxo C^^irino ^ 

Hor d^e ne l'Oceano il fol s'afconde , tps 

cronica Gambara ^ 

Dal ueder uoi , occhi fereni , cr chiari , $to 
Donna gentil^ éecop largamente ^ 3»» 

ttonorate acque , CT uoi liti beati ^ 310 

La bella flora , che da uoi fol Jfera 303 

Mentre da uaghi , cr giouenil penfieri 309 

occhi lucenti , cr belli 3»» 

Vofda che'l mio deflin fermo , er 3 *3 

Se quando per Adone , ouer per Marte 3 »* 
Se piu fanno apparir quei duo bèi lumi, $t% 
Vinca gli [degni , er l'odio uofro antico 308 

Vero albergo d'amor , occhi lucenti , 3op 

goltno Martelli, 

Ne a V Arabia i fuoi piu cari odori » 148 

, t 

il fine della Tauola ». 
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GLI ERRORI 



1/ Sonetto , d*un bianco marmo in due parti diuifo , 
attribuito a, M* \incenzo Martelli , è del Bari» 
%nano . 

I [èi Sonetti , che fcguono quel, che incomincia, Spen» . 
to era già ^ardore , cr rotto il laccio ,di JM. ' 
co/o Thiepolo , fon pure di M, P. Barignano . 
ìlfonetto , O fteUe , o cielo , o fiero mio pianeta , di 
M. Gio, Andrea Gefualdo , é replicato intiero fra 
quei di M, Thomafo CafteÙano . 

A carte i8p. Quel folger , uuol dire , Quelfolgpr . \ 

A carte tpt, ll^d è Imn , Che buon rifona . 
AUamedepma ftedeui ,Cede auoi , r 
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Gli altri, che non importano ,ft rimei» 
tono al giudicio di chi legge» 
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